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PERIODICO 


DELLA 


SOCIETÀ STORICA 


per la Provinoia e antica Diocesi 


DI COMO 


Meolo M E OE RFAVO 


COMO 
TIPOGRAFIA PROVINCIALE F. OSTINELLI DI C. A. 


1891. 


LETTERE INEDITE 


DI 


TOLOMEO GALLIO CARDINALE DI COMO 
CARDINALE STIA BORROMEO 


nei Pontificati di Pio IV, Pio V e Gregorio XIII. 
(Continuazione, V. fasc. 27 e 28). 


LXXXIX. (Tom. 33, n. 58). 


Ho riferito è la S. di N. S.° quel, che V. S. Il1®® scrive ne 
la lettera sua de li vir del presente circa l’assolutione, et il ter- 
mine de la reincidentia, che ha concessa al Resta, et di tutto è 
restata S. Beat.®° pienamente satisfatta. Con questa occasione rispon- 
derò a la lettera sua, che ricevei l’altro giorno in raccomandatione 
del Dottor Visdomini con dirle, che dovendo io per molti rispetti de 
la Patria, et altri proteggerlo et favorirlo; molto maggiormente 
hora sono tenuto a farlo, essendovisi aggionto il commandamento 
di V. S. Ill.ma, la quale perciò può star sicura, ch’ io non perderò 
occasione alcuna, dove io possa giovare al detto Visdomini. Et con 
questo le bacio humilm.te le mani, et prego N. S.r Dio, che di con- 
tinuo l’ habbi nella Santa protettion sua. 

Di Roma a xv d’Aprile 1574. 


DIVE SIR 
i Humiliss.®° et Obb.®° Serv,® 


Tol.° Card. di Como, 


xe. ì - (Tom. 33, n. 60). 


Da Mons, Spetiano V. S. Ill,ma haverà inteso, quanto io le resti 
obligato de la buona volontà, che per gratia sua ella ha mostrato 
à li miei Padri Camaldulensi, in voler metterli à la Prepositura di 
Viboldone, et come io ne parlai a N.° S.re Hora dicendomi il detto 
Mons.re, che per venire à l’ effetto del negotio si debbano mandar 
dui Padri, come precursori degli altri, per trattar, et concludere il 
partito, et preparar la stanza, non solamente ho ordinato, che li 
‘detti dui Padri vengano, ma ho voluto anchora accompagnarli con 
questa mia, la quale servirà per loro introduttione, et per supplicar 
V. S. Ill ma a farli spedir presto, et con quella maggior benignità, 
che ella suole verso gli altri servi di Dio, et buoni religiosi, come 
sono questi, li quali io son sicuro, che si mostreranno ogni giorno 
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piu degni de la protettione, che lei si degnerà tener di loro. 
Con che resto baciandole humil.te le mani, et desiderandole ogni 
vera felicità, et contento. 
Di Roma li xxvui d’ Aprile 1574, 
Diga SI et Re 
Humiliss.®° et Obb.®° 
Tol.° Card.!* di Como. 


XCI. (Tom. 41, n. 37). 


Li Reverendi Padri Ministro, et Frati di San Francesco di 
Osservanza del luogo di Varallo de la Diocesi di Novara, trovan- 
dosi, come dicono, gravati, et molestati da la Communità di quel 
luogo, hanno ottenuto un Breve da N. S.° diretto a V. S. Ill.ma a 
fine di far osservare alcune cose, et mantener le ragioni, et giu- 
risditione del loro Monasterio. Io sò, che V. S. Illma abbraccierà 
con ogni prontezza quest’ opera, come degna de la somma pietà, et 
zelo suo, et de la riverenza verso questa Santa Sede, et che perciò 
non ha bisogno d'altri prieghi, nondimeno per esser ricerco da 
detti Padri con istanza non posso mancare di raccomandarli, come 
fo, con ogni affetto a V. S. Ill ma à la quale bacio humilmente le 
mani, et le desidero vera, et perfetta contentezza. 

Di Roma li vili di Maggio 1574. 

DENSO Livenza 

Humiliss.®° ed Obb.®° 
Il Card.!° di Como. 


XCIL. (Tom. XI, n. 95). 


Con la lettera di V. S. Ill ma di rx del presente ho ricevuto la 
nota de li articoli de la Conventione da farsi tra Mons." Arcimboldo, 
et la Congregatione di Camaldoli, et la hò mandata al Generale, 
acciò la veda, et risolva quel che vorrà fare, et quanto al creder 
mio spero che sarà accettata, tanto più vedendo, che a V. S. Ill,ma 
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par giusta et reale: Et quando intenderò che siano insieme d’ ac- 
cordo, farò "poi l’officio con N. S.e circa il veder se S. S.tà si con- 
tenterà, che li Padri Humiliati, che si trovano adesso in Viboldone 
s'impieghino in Capelle mercenarie, et altri simili servitii, come 
V. S. Ill ma dice, parendomi fuor di proposito a parlargline prima. 
Se li Padri Camaldulensi veniranno son sicuro, che saranno tali 
che V. S. Ill ma haverà causa di restar satisfatta de le attioni, et 
vita loro. Ne essendo questa per altro, resto baciandole humiliss.te 
le mani, et desiderandole ogni felicità et'contento. 
Di Roma à 26 di Giugno 1574. 


Di V. S. Ill. et R,ma 
Humiliss.®° et Obb,®° 


Tol.° Card. di Como. 


XCIII. (Tom. 22, n. 27). 


Io feci intendere al Generale di Camaldoli la risolutione, che 
V. S. Il.ma mi diede nel negotio di Viboldone, et da lui ho avuto 
la risposta, che V. S. Ill.ma vedrà per la propria sua lettera, che 
le mando qui alligata. Io certo desiderarei, che V. S. Ill ma alli- 
gnasse questi buoni Padri nè la sua Diocesi, perche son quasi certo, 
che in ogni tempo ne sentirebbe consolatione; ma vedendo la dif- 
ferenza che è da la dimanda loro, a quel che vuol dare Mons." Ar- 
cimboldo, non sò quel che potermene sperare: Son ben di parere 
che con li nudi scudi 40 per testa non sia possibile trattenersi, 
stante li straordinarii che lor dicono, li quali son pur troppo veri, 
però V. S. Ill.ma farà lei quel che da Dio benedetto, et da la pru- 
denza sua le sarà suggerito, commandando poi a me, se haverò da 
far intender altro al Generale per ultima resolutione del negotio. 

Mons.” Spetiano mi diede ultimamente una lettera di V. S. Ill.m2 
credentiale in lui, dal quale ella sarà ancora stata avvisata, ch’ io 
non mancherò di servirla in quel suo pio, et honestissimo desiderio. 
Et però non dirò altro; se non che per fin ‘di questa le bacio 
humiliss.te le mani, et le desidero ogni vera felicità. 

Di Roma à 15 Luglio 1574. 


bee Stil: 3* ce R, 3 
Humiliss.®° et Obb.®° 


Tol.® Card.!* di Como. 
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RKCIV. (Tom."33, n. 62). 


Ho ricevuto la lettera di V. S. Ill ma da la quale, et da la 
scrittura, che mi ha mandata ho visto la pietà, et affettion grande, 
che mostra verso le cose di Roma, et non ho mancato di dar la 
detta scrittura a N. S."e, et far in conformità quell’ officio, che 
conveniva, et che V. S. TIl.ma mostra di desiderare, et tutto è stato 
grato à la S.tà S. et ancorchè le cose di questa Città siano per gratia 
di Dio ridutte a termine, che à l’ età nostra non si è visto il migliore, 
spero nondimeno, che quanto piu si anderà inanzi più si affineranno, 
medianti li buoni ordini che si tengono, et la santa mente, che si 
conosce in S. B.ne et che perciò V. S. IlLma et tutti li buoni havranno 
causa di restarne non men satisfatti, che edificati. Con che resto 
baciandole humiliss.te le mani, et desiderandole ogni felicità, et 
contento. 

Di Roma a 21 d’ Agosto 1574. 

Di iS Tap Ride 

Humiliss.®° et Obb,®° Serv.° 
Tol.° Card.!* di Como. 


KOV. (Tom. 11, n. 116). 


N.° S.e ha inteso con molto piacer suo, che V. S. Ill,ma si sia 
trasferita sin’ a Monza à visitar il Re Chr.mo (') et che fusse rice- 
vuta, ben vista, et honorata da S. M.tà ne la maniera, che s° è detto: 
tanto più che non havendo potuto l’ Ill. mo Legato S. Sisto seguitar 
la M.tà Sua, sin dove haveva ordine d’andare, è parso a S. S.tà, che 
V. S. IMl.ma habbi in un certo modo supplito à la Legatione, sapendo 
molto bene, che tutti i ragionamenti suoi col Re saranno stati 
intorno à li medesimi propositi, che havea in commissione il Legato, 
che sono in sostanza le cose, che hoggidi piu premono è la Chri- 
stianità per il servitio di Dio, et beneficio publico. Intorno a che, 


(1) Enrico III re di Francia. 


pes i 
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perche la S.tà S. è certissima, che V. S. Ill ma (come prudentissima, 
et ben informata de le miserie, et calamità di tutti i Regni Chri- 
stiani) ‘non haverà mancato di tutti gli officii che convenivano, et 
sperando anco che dal Re gli sia stato ben corrisposto, è entrata 
in desiderio di sapere da V. S. Ill,ma quel che intorno a questi par- 
ticolari passò fra S. M.tè et lei, et che giudicio ella faccia de la 
persona, et attioni di quel Principe, et quello, che per parer -suo 
si potesse far seco per metterlo ò tenerlo su la buona strada. Ne 
V. S. Ill ma si scusi su l’esser lei drizzato à negocii abstratti da 
questa professione, perche la sua prudenza naturale, et il gran 
lume, che per la bontà sua le vien dato da Dio in ogni cosa, sup- 
pliscono per l’ uso, et per la prattica. Però non s’aggravi di satisfar 
a S. S.tà et mi conservi in la sua buona gratia, ne la quale quanto 
piu humil.'e posso mi raccomando, baciandole la mano. 
Di Roma a 28 d’ Agosto 1574. 
Deve gici Rima 
Humiliss.®° et Obb.m° 
Tol.° Card.° di Como. 


KOVI., (Tom, 11, n. 119). 


Ricevei la settimana passata la lettera di V. S. Ill.m2 de’ l’ul- 
timo d’Agosto sopra la Bolla del’affrancatione de’ censi, et havendo 
esposto a N. S.° il pio suo desiderio, et fatto in ciò quell’ officio, 
che mi si conveniva, S. S.tè mi rispose, che non haveria mancato 
di farci sopra matura consideratione, per risolver poi quel che Dio 
l’havesse inspirata. Il che ho voluto far intendere à V. S. Il.ma 
“ acciò sappia, che io non ho mancato d’ obedire in ciò à li suoi com- 
mandamenti, et che a S. B.ne son grati li suoi ricordi, et bacian- 
dole humiliss.te le mani, le desidero ogni felicità, et contento. 

Di Roma a 18 di Settembre 1574. 


Ho poi anco ricevuto l’altra lettera di V. S. Ill,ma in ragguaglio 
de la visita, che ella fece al Re, eta N. S.° è stato di grandissima 
satisfattione tutto quello, che con tanta prudenza, et pietà V. S. Ill ma 
passò con la M.lè S. et gli avvertimenti ancora, che ella dà per 
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mantenere et accrescere il santo ardore, che si vede in detta M.tà 
verso le cose de la Religione: de’ quali si farà il debito capitale. 
S. S.tà mi disse sin’ l’altra volta, che io ricordassi a V. S° Ill,ma 
il lassarsi riveder di quà in questo Anno Santo; sò che basta dir- 
glielo adesso, se ben havesse anco animo di trovarsi qui al’aprire 
de la Porta Santa, come forse saria meglio, tanto più che già da 
altro gli è stato scritto il medesimo. 
Di V. S. Ill et Rev. 


Humiliss.° et Obb.®° 
Tol.° Card. di Como. 


KOVII, (Tom. 33, n. 59). 


V. S. Ill,ma può ricordarsi, che à li mesi passati le scrissi in 
raccomandatione di Messer Giulio Brini antico et benemerito Ser- 
vitore di N.° S.re, il quale essendo stato provisto da la S.tà Sua 
d’un beneficio semplice trovava alcune difficultà costì nell’ essecu- 
tione del Breve Apostolico per pigliarne il possesso. Hora essendo 
superate quelle, ne viene mossa un'altra sopra l’essecutione d’ un 
Monitorio Camerale per ricuperar li frutti percetti da l’ intruso. 
Per il che ha di novo bisogno del favore di V. S. Ill, ma, Ancora 
che io sia certo, che lei, trattandosi in ciò del’ autorità di N.0 S.re 
et di questa Santa Sede, gli sarà benigna de la protettion sua per 
giustitia; non ho però potuto mancare, essendone ricercato, et sa- 
pendo, che si fa cosa grata a S. B.ne di raccomandare come io fo, 
con ogni affetto questa causa a V. S. IllLma, à la quale per fine de 
la presente bacio humilmente le mani, et prego N.° S." Dio che 
le doni piena et perpetua felicità. 

Di Roma à li xxv di Settembre 1574. 

DIVAS. IL; Rea 


Humiliss.®° et Obhb.m° 
Il Card. di Como. 
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KOCVIILI. (Tom. 11, n. 134). 


Hebbi la lettera di V. S. Ill,ma de li xI del presente con l’altra 
scritta a N.° S.e la quale presentai, et accompagnai con quel caldo 
officio, che io dovevo per tutti i rispetti. S. S.tà mi diede benignis- 
sima risposta, et conobbi, che è l’inclinatione, che haveva prima 
di aiutar la liberatione del Signor Gabrio, si era aggionto assai 
per l’affettuosa raccommandatione, et pio desiderio di V. S. Illma, 
la quale spero, che presto sia per vederne, con la gratia del 
Sig. Iddio, buoni effetti. Io intanto non cesserò di far quanto sarà 
in me per satisfare a l’obligo, che in questo negocio mi stringe 
da tante parti. Et con questo raccomandandomi in buona gratia 
di V. S. Ill.ma le prego dal Signor Dio piena felicità. 

Di Roma li xx di Novembre del 1574. 

DibVeS tl. ®3 otph ma 


Humiliss.®° et Obhb.29 
Tol. Card.!* di Como. 


xXOIx. i (Tom. 33, n. 63). 


Havendo io esposto a N.° S.re il desiderio di V. S. Ill.ma circa 
le Corone, che ella fece benedire da S. B.,ne cioè, che perdendosi 
di esse alcuni grani, pur che non passino la metà, si possa rimet- 
tervene altri tanti, et ritengano la medesima Indulgenza, S. B.n0 si 
è contentata di farlene la gratia. Et così la presente servirà per 
fede, con baciar a V. S. Ill ma humilm.te le mani, et pregarle dal 
Signor Dio ogni vera, et perpetua felicità. 

Di Roma à li xvi di Febraro 1575. 

devez ze vor 1 


Humiliss.® ed Obb,m° 
Tol.° Card.* di Como. 
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. (Tom. 12, n. 16). 


Insieme con la lettera, che V. S. Ill.ma mi ha scritto da Fio- 
renza, ho ricevuta l’altra per N. S.e al quale fu subito presentata, 
et d’ambedue si è fatto quell’ istesso, che V. S. Ill.ma fece de la mia 
Instruzione. Non potrei mai dire quanto la S.tà S. sia restata sati- 
sfatta del buon modo, che V. S. Ill,ma ha tenuto non solo in trattar 
questo negocio, ma in riferire ancora, et rappresentar per le dette 
sue lettere la risolutione, che n’ ha riportata, la quale se ben non 
è di quel modo, che si desiderava, è però da sperare, che non sarà 
senza frutto, mediante la Divina Gratia, la quale anderà hora dando 
spirito, et poi incremento a quello, che da noi con sì buon zelo è 
stato seminato, et havemo a creder, che l’ Orazioni di V. S. Ill.,ma 
accompagnate da quelle di S. S.tà et di tutti noi altri, et da altre 
diligenze, che si faranno à la giornata, non saranno in vano, perche 
gutta cavat lapidem ete. 

V. S. Il,ma haverà havute alcune lettere da Mons* di Padua, 
o le haverà con queste. A me egli scrive de la medesima data, che 
il Re haveva scritto caldamente a Milano a favore de le riforme di 
V. S. Ill.ma in maniera che lei ne resterà consolata. Non so se in 
questo il Nuntio ha voluto intendere ancor le Scole: ma io scrissi 
ultimamente sopra esse Scole di bonissimo inchiostro, onde se il 
rimedio non sarà già venuto, voglio sperare, et tener per certo, 
che verrà. S'attende a spedir il Vescovo Comissario per Padua. 
De le Corone di V. S, Illma scrivo per una lettera a parte. Però 
facendo a questa fine, resto baciandole humil.te le mani, et desi- 
derandole ogni vero contento. 

Di Roma a 19 di Febraro 1575. 


Ho poi ancora ricevuta l’altra lettera di V. S. Il.ma di 9 da 
Fiorenzola, et dimattina, piacendo a Dio, la comunicherò a Sua S.tà 
acciò sia avvertita di tutte le considerationi che V. S. Ill.ma pru- 
dentiss.te ha havute. Lei non ha a dubitare, che "1 negocio non si 
tenga con la secrettezza che conviene, et per gratia di Dio sin’ hora. 
non c’è spirito sì sottile, che l’habbi potuto penetrare. 
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Ho inteso da altri, che da Fiorenzola V. S. Ill.ma pigliò la posta 
per occasione di certa infirmità del’ Ill mo Sig.r Cesare suo Cognato, 
per il che mi condoglio seco, et del’incomodo suo proprio, et 
del’ occasione che gli l’ ha fatto pigliare, sperando nondimeno, che 
quanto all’ esito de la detta infirmita, Iddio benedetto mi farà gratia 
di potermi rallegrare con V. S. Ill.ma et per hora le bacio humi- 
liss.te le mani. 

DIVAS n= e. ma 


Humiliss.®° ed Obhb.,m° 
Il Card, di Como. 


cI. (Tom. 12, n. 52). 


N.° S.2 manda Mons.” Vescovo di Famagosta è visitar la Città, 
et Diocesi di V. S. Illma con le facultà, et modi, ch’ella potrà 
conoscere dal Breve, che ne ha da S. S.tà, la quale ha anco ordi- 
nato, ch’io scriva a V. S. Illma, che quando sarà avvisata da 
Mons.” Visitatore del tempo, che vorrà cominciar la visita nel 
Vescovato di lei, ella gli mandi a’ confini de la Diocesi persona, 
che gli faccia la guida per la più breve, et più espedita via, et con 
la cognitione de luoghi di essa Diocesi: et che anco V. S. Ill,ma gli 
faccia provedere da la solita procuratione per il vitto di S. S.ria et 
di cinque altre persone a cavallo, et due pedoni, et commodità di 
cavalcature per andar da un luogo è l’altro. Avvertendo che la 
spesa, che si farà, sia divisa proportionatamente fra V.S. Ill.ma et 
gl’altri, che sono soliti contribuire è simil spese, ne si aggravi 
alcuno ne la distributione, ne sia fatta spesa superflua da quelli che 
V. S. Ill,ma manderà a far le provisioni, et à far guida a Mons.” Vi- 
sitatore. Con che a V. S. Ill ma bacio humilmente la mano, pre- 
gandole dal Sig Dio ogni contento. 

Di Roma à li xxv di Giugno 1575. 

Devo LIT." et Rm 


Humiliss.®° et Obb,®° 
Tol.°. Card. di Como. 
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CIE. (Tom. 33, n. 66). 


La Santità di N.0 S.re non ha mancato, nè manca di dar la 
sovventione, che può per redimere li poveri Christiani, li quali 
per diversi accidenti de le guerre passate si trovano in captività 
di Turchi. Ma non potendo supplire al bisogno di tutti per esser il 
numero grande, li raccomanda anco volentieri, acciò siano aiutati 
da la pietà, et charità de fedeli. Però havendo S. S.tà concessa una 
Bolla di raccomandatione per Nicolò Milesino Greco in riscatto de 
la madre, et di molti suoi fratelli, et sorelle, del tenore, che in 
essa si vede, ha voluto ch'io l’accompagni con la presente a 
V. S. Ill, ma è fine, che lei la favorisca con l’auttorità sua facen- 
‘dola publicare, et essortar il popolo a participar di cosi buona 
opera. Et non essendo questa per altro, a V. S. Ill.ma bacio humilm.te 
la mano, pregandole da N. S." Dio piena et perpetua felicità. 

Di Roma à li xxImI di Gennaro 1576 ('). 

Dit V.se. caserme 

Umiliss.® ed Obb.m° 
Tol° Card.!* di Como. 


CILE. (Tom. 33, n. 67). 


< 


N.° S.re si è contentato di conceder a V. S. Illma la gratia 
spirituale, de la quale in nome di lei l’hò supplicato, cioè che 
quando essa anderà, ò manderà à visitare qualche infermo, 
qual si dubiti sia per morire, possa dargli, ò mandargli la bene- 
dittione, et indulgenza plenaria à nome di S. B.ne con questo però, 
che non la dia, se non à persona di qualità. S. S.tà ancora a requi- 
sitione di V. S. Ill.ma ha fatta gratia di alcune indulgenze, che si 


sono dimandate per la Chiesa di S.ta Maria Maggiore di Bergamo ; 


(1) Carlo Borromeo il giorno 8 dicembre 1575 andò a Roma per assistere al 
Giubileo; vi arrivò il 21 e se ne partì ai primi di febbraio dell’anno seguente ; da ciò 
la distanza fra questa data e la precedente. 
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sopra di che Mons.” Spetiano haverà cura di far spedire il Breve, 
et mandarlo. Che sarà il fine di questa con baciar humilmente le 
mani a V. S. Ill ma et pregarle pieno, et vero contento. 
Di Roma à li xxv di Febraro 1576. 
Diva SII eu 
7 Humiliss.® ed Obb.®° Serv. 
Il Card. di Como. 


CIV. (Tom. 33, n. 64); 


Mons.” Spetiano nel darmi la lettera di V. S. Ill ma di 28 del 
passato, mi parlò sopra il particolare de Padri Theatini, et io non 
ho mancato di cominciar a far opera per proveder al desiderio, et 
bisogno loro, mà fin’ adesso non ho potuto dargli perfettione, come 
la intenderà dal medesimo Mons.re, al quale farò poi saper di 
mano in mano quel, che potrò far di più. 

Ho anche parlato a N.0 S.re di quel che V. S. Ill ma desidera 
circa il Jubileo, et la S.tè Sua si è contentata che V. S. IllLma possa 
usare in ciò tutta quella facoltà, che ha havuta per dui Brevi con 
quelle persone, che vorranno pigliar il Jubileo una, o più altre 
volte, durante il termine di esso Jubileo, et specialmente .con i 
Vescovi suoi Comprovinciali, che verranno a Milano per il pros- 
simo Concilio, acciò che tutti in una sola processione possano rice- 
verlo, non obstante, che molti l’havessero ricevuto, a Roma, et 
anco a le lor Chiese. 

Et similmente la S.tè Sua si contenta, che V. S. Ill.ma possa 
prorogare il termine del Jubileo sin’ a la Madonna d’Agosto, ò di 
Settembre, quanto al poterlo concedere à i luoghi, et persone di 
fuori, che per li sospetti de la peste non haveranno potuto venire 
a pigliarlo. Che è quanto m’occorre dire per hora a V. S. Ill, ma 
dopo essermi humilissim.t* raccomandato in buona gratia sua. 

Di Roma à li xxvIn d’Aprile 1576. 


Divi Ss. ILA e Ra 
Humiliss.®° ed Obb.®° Serv. 


Tol.° Card. di Como. 
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CW. (Tom. 33, n. 65). 


Mons. Arcivescovo Sipontino (') eshibitore de la presente 
havendo havuto licenza da N.° S.e di andar sin’ è Como per accom- 
modar alcune cose sue domestiche, et dovendo passar per costi, ho 
voluto, che con questa mia venga à far riverenza à la S. V. Illma 
in nome suo et mio, et che ella lo conosca come uno de’ suoi 
devoti Servitori, et come cosa mia. La supplico a ricever questo 
officio con la solita sua humanità à veder volentieri l'Arcivescovo, 
et accettarlo nel numero de li suoi devoti, et favorirlo in quel che 
gli potesse occorrere in coteste bande, mentre ci starà, che tutto 
riceverò io per special gratia da.V. S. Ill.ma, et gli ne resterò obli- 
gatissimo. Et baciandole humiliss.te le mani, le desidero ogni feli- 
cità, et contento. 

Di Roma a 13 di Giugno 1576. 

DIV IL 2326 IRA 

Humiliss.® et Obb.®° 
Il Card. di Como. 


CVI. È (Tom. 33, n. 17). 


In questi giorni addietro ho ricevute alcune lettere di V. S. Ill,ma 
in raccomandation di persone, che son venute quà, Non mi son 
curato di risponderle così subito per non fastidirla con lettere vane, 
et perchè sò, che ella è certa, ch'io tengo il conto che conviene, 
et che ricercan gl’ oblighi, ch’ io li ho, di quelli che mi vengono 
raccomandati da lei. Hora havendo ricevuto con la sua ‘di 28 del 
passato, il plico, che m’ indrizza di Mons.” Nuntio di Sav.*, non ho 
voluto mancare di accusarle la ricevuta di tutti, et baciarle humil- 
mente le mani del favor, che mi fa, et supplicarla a commandarmi 
spesso, et conservarmi sempre la sua buona gratia, ne la quale per 


(1) Giuseppe Sappi comasco, Arcivescovo di Siponto, morì l’anno 1586. 
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fin di questa humilissimamente raccomandandomi resto pregando 
il Signor Dio, che doni a V. S. Ill,ma ogni compita felicità. 
Di Roma à 7 di Luglio 1576. 
DMavesoIl=set: Ra 
Humiliss.®° et Obb.m° 
Tol.° Card. di Como. 


CVIE. (Tom. 13, n. 71). 


Havendo N.° S.re inteso dal Sr Ambasciatore di Spagna qui 
che tra V. S. Ill,ma et 1’ Ecc.mo S." Governatore di Milano sono nate 
alcune differenze sopra la spazzatura del Naviglio del’Acque, et sopra 
l’uso, et misura de le bocche spettanti a lei, come Arcivescovo, et 
ad altre Chiese, Monasterii, Luoghi Pii, et Persone Ecc.che, S, S.tà 
per sevitar ogni inconveniente, et scandalo, che da ciò potesse na- 
scere, et accioche il tutto si conduca senza romore al debito effetto, 
mi ha ordinato di scrivere a V. S. Ill, ma, che non innovi, ne pro- 
ceda intorno a ciò a cosa alcuna sin tanto che S. B.ne non sia pie- 
namente informata: sopra di che se alcuna cosa resterà da dedurre 
per parte sua, et de le Chiese sopradette, potrà darne l’ ordine a 
Mons." Spetiano suo qui, ò è chi le parerà. Con questo pregando 
il S. Dio che le assista sempre con la S.t2 sua gratia le bacio 
humiliss.te le mani. ' i 
Di Roma a 14 di Luglio 1576. 
Di V.8 Sà Illma et Rima 
Humiliss.® et Obb.m° 
Il Card. di Como. 


OVIIE. (Tom. 33, n. 69). 


Havendo questi Signori Ministri del Ser.mo Re Catholico sup- 
plicato a N.° S.9, poichè il negotio del’ acqua s’è accommodato 
costì con satisfattione di V. S. Ill ma, che si proceda anco nel resto 
con li censurati per tal causa con qualche piacevolezza, et mode- 
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ratione, S. S.tà mi ha commesso di scrivere a V. S. Ill.ma, che 
attento l’accordo sopradetto, et anco stanti questi sospetti, et tra- 
vagli di peste (') non costringa costoro ad alcuna penitenza publica, 
ma si contenti d’assolverli secretamente, et con secreta sattisfat- 
tione, et senza rigore. Et non essendo questa per altro resto bacian- 
dole humiliss.te le mani, et pregando il Signor Dio, che la preservi 
et custodisca. 
Di Roma à li 22 di Settembre 1576. 
Di V. SIL e Ra 
Humiliss.®° ed Obh.m° 
Il Card. di Como. 


CIx. (Tom. 33, n. 70). 


Che il rimedio, del quale avvisai V. S. Ill.ma sia riuscito sépra 
gl’ altri di buona operatione, mi è stato di sommo contento; ma ben 
m’ è doluto, che la mia lettera non le sia capitata prima, à ciò si 
fosse partecipato è piu numero di gente, et cavatone maggior frutto, 
mediante la gratia et misericordia di Dio, à la quale non è dubio, 
come V. S. Ill.ma scrive, che questa sorte di male è particolar- 
mente riservata, et che come viene per flagello de i peccati, così è 
necessario co’'l1 mezo de la correttione et penitenza impetrarne la 
liberatione acciò che li rimedii facciano effetto. Onde havendo 
communicato il contenuto de la sua lettera a N.° S.0 et fatto l’of- 
ficio da lei desiderato, secondo che mi ha detto Mons.” Spetiano, 
S. S.ità ringratiando Dio de la preservatione di V. S. Ill,ma et del 
miglioramento ne la Città ha commesso sopra di ciò quel che dal 
medesimo Mons. Spetiano la potrà intendere, al quale mi rimetto, 
et a lei con questo fine bacio humiliss.te le mani, 

Di Roma è 2 di Febraro 1577. 

DIVESI Ill=* reo Ro 

Humiliss.®° ed Obh,m° 
Il Card.!* di Como. 


(1) Peste scoppiata nell'agosto in casa, dicesi, di una gentildonna della famiglia 
di Rabia, abitante vicino alla chiesa della Scala (Giussano, pag. 239). 
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CX, (Tom. 14, n, 220). 


Intendendo N.° S.t che vicino alla Chiesa di San Lorenzo 
Maggiore di Milano vi sono molte case, e botteghe della Chiesa 
istessa, che si affittano a persone secolari, che l’habitano con le 
lor moglie, et famiglie, et che godendo quel loco l’ immunità Eccle- 
siastica molti tristi vi si annidano, allogiandovi di giorno per 
fugire la Corte Secolare, e di notte escono poi per la Città a fare 
del male; et non volendo S. S.tà, che si comporti, che li luoghi sot- 
toposti alle Chiese, servino a questo modo per ricettacolo de?’ tristi, 
mi ha ordinato di scrivere a V.S. Ill,ma, che trovando, che la cosa 
stia nel sudetto modo, ella debba dar licenza ogni volta, che li 
piace alli Ministri Regii di mandar in quelli lochi a fare ogni 
essecutione, perche la S.tè Sua in vigore della presente mia lettera, 
ne dà piena facoltà a la S. V. Ill ma alla quale senz’altro resto 
baciando humilte le mani. 

Di Roma a 16 di Luglio 1577. 

Baveno SER 

Humiliss.®° et Obbl.m° 
Il Card.!* di Como. 


CKXE, (Tom. 33, n. 71, e Tom. 41, n. dl). 


Quando N.° S.re intese l’acerbo caso successo trà il Signor 
Conte Gio: Battista Borromeo, et la moglie, hebbe di ciò quel 
dispiacere, che ricerca il debito de la vera charità verso ogn’uno, 
et l’amor particolare che porta a lui, per esser de la famiglia che 
è, et si mosse anco S. S.tà a compassione d’un accidente così sinistro 
venuto non per alcuna causa di quelle che sogliono à le volte 
spingere li mariti à tali eccessi, ma si può dir, per mera disgrazia. 
Hora perchè non si può fare in modo alcuno, che la cosa non sia 
successa, et non è dubio, che la passione, l’ odio, et la persecutione 
per tal causa presa non solo non allegerisce, ma aggrava il male, 
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et ne può causar de li altri maggiori, principalmente quanto è la 
salute de le anime, S. S.tà desiderosa de la quiete d’ognuno, inten- 
dendo, che la Signora Suocera d’esso Signor Conte si trova hora 
in Milano, ha giudicato che V. S. Ill.ma con tale opportunità trat- 
tando con lei possa con la gratia di Dio adoprar in modo la pru- 
denza sua in disponerla à la pace col genero, acciochè più facil- 
mente egli possa accomodarsi poi con la Corte, che da ciò possa 
nascer gran beneficio, et quiete à 1’ una et l’altra parte. Per il che 
S. B.ne m’ ha ordinato di scriver la presente in suo nome, .con 
essortar V. S. Ill ma a far tale officio con ogni caldezza, aggiun- 
gendo, che se forse qualche rispetto di consanguinità la ritenesse 
d’intromettersi, che lei per questo non resti, ma ad ogni modo per 
espresso ordine, et volere de la S.tè Sua, abbracci questa santa 
opera, et vi spenda il pretiosissimo talento, che Dio le ha dato, per 
ottener la pace sopradetta, si come S. S.tà spera, che si ottenerà. 
Con questo baciando a V. S. Illma humilm.te le mani prego il 
Sig. Dio che le assista sempre con la Santa gratia, et spirito suo. 
Di Roma è li xI d’ Ottobre 1577. 


Per quello, che V. S. Ill.ma mi scrive circa le Tre Pievi, havendo 
io parlato à lungo con Mons.” Spetiano, et dettogli molto aperta- 
mente il senso mio, perchè lo scriva a V. S. Ill.,ma lascerò, che lo 
intenda da le lettere sue. 

DIVI SIR e 


Humiliss.®° et Obb.®° 
Il Card.!* di Como. 


CXII. (Tom. 41, n. 59). 


Mi è stato carissimo d’ intender per la lettera di V. S. Ill.ma 
che Mons.” di Vercelli havesse accettato prontamente il carico 
impostoli da N. S.e di visitare il Vescovato di Como, et che già 
fusse incaminato: et S. S.tà è restata di ciò ben satisfatta, speran- 
done buon frutto in servitio di Dio, et di quella Chiesa. In quello, 


che occorrerà, et che io sia ricerco dal detto Mons., V. S. Il ma 
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può esser certa, ch'io non sia per mancare d’impiegare tutta 
l’opera mia: ma questo officio di raccomandatione V. S. Ill,ma lo 
doveria fare piu presto per me col d.° Mons.°, poi che va in luogo, 
dove potrà giovare a le cose mie, 

A la lettera di V. S. Ill,ma in raccommandatione del Clero di 
Novara, io procurerò di risponder co’ i fatti, favorendo quanto 
potrò il bisogno, et desiderio loro, come già ho cominciato à fare 
appresso S. S.tà, à la quale havendo, anco parlato hoggi circa il 
desiderio di V. S. Illma di restituir la mitra à& l’Arciprete di 
Moncia, et di più, dar la cappa pavonazza a lui, et l’almutia è 
li Canonici, come Mons." Spetiano in nome di V. S. Ill.ma mi ha 
ricercato, S. S.tà mi ha risposto di voler saper prima, che sorte 
d’inditio si ha, che l’ Arciprete solesse usar di simil gratia, et come 
la può haver perduta. Però V. S, Ill,ma potrà farmene dar un poco 
di conto, che io seguiterò a farne instanza secondo il desiderio di 
quella, à la quale resto baciando humilissimamente le mani, et 
desiderandole ogni vera felicità. 

Di Roma a 22 di Giugno 1578. 


bieveeSettlh== etiR-a 
Humiliss.®° et Obb.m° 


Tol.° Card. di Como. 


CAKE. (Tom. 33, n. 76). 


Con la lettera di V. S. Ill ma di mi del presente ho ricevuta 
quella per N.° Sig.re et non ho mancato di presentarla con la com- 
pagnia di quelle parole, che convenivano secondo l’ avvertimento 
datomi da Mons.” Spetiano. S. B.ne ha ricevuto tutto in buonissima 
parte, ma poiche la deputatione è fatta, non gli par conveniente 
atterarla, dicendo che tra quattro un’ solo può far poco male, oltre 
che S. S.tà vorrà intender, et conoscer per se stessa tutto quello, 
che si haverà da fare: si come ho detto più diffusamente a Mons.” 
Spetiano, al quale in questo et nel resto mi rimetto, ed a V. S. Il.ma 
bacio humiliss.te le mani, et le prego da Dio ogni vero contento. 

Di Roma a xII di Luglio 1573. 


THE Vest Ipse R/ma 
Humiliss.®° et Obb.° 


Tolo Card. di Como. 
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CXIV. (Tom. 33, n. 73). 


Havendo io esposto a N.° S.re quanto V. S. Illma mi ha seritto 
con la sua lettera de li 17 del passato circa la Prepositura di 
Pontirolo, S. S.tà mostrando d’ haver molto bene a memoria 
questo fatto, ha risposto, che per la molta instanza fatta da li 
Canonici di essa Prepositura, che sieno intese le loro ragioni, non 
ha potuto mancar di darli satisfattione in commetter la causa, 
et che quanto piu tiene per fermo, che V. S. Ill.ma habbi ragione, 
tanto meno si deve negarli il solito corso de la giustitia. Che è 
quanto sopra ciò ho da dire a V. S. Ill.ma con raccomandarle 
humil.te in gratia, et desiderarle il compimento de’ suoi santi 
desiderii. i 

Di Roma a 4 di Agosto 1578. 

Di Wes ill se eRaa 


Humiliss.®° ed Obb.,m° 
Il Card. di Como. 


CXY. (Tom. 33, n. 74). 


Mons.” Spetiano m'ha data la lettera di V. S. Illma sopra il 
particolare de li Soldati Todeschi, et m'ha detto di piu quanto 
haveva da lei in commissione. Di questa materia già sono piu di 
15 giorni, che con N.0 S.re fu fatto il medesimo officio, et S. S.tà 
mi diede ordine di scriverne al Nuntio à la Corte, acciò ne par- 
lasse al Re, et fu da me subito exequito, si come io soglio fare in 
tutte le cose di V. S, Illma, che vengono alle mie mani. Però non 
mi pare, che hora si habbi a far altro, che aspettar la risposta, et 
il rimedio, che di ragione vi doverà dar S. M.tà 

Essendo io stato ricercato di dar una mia Nipote già nubile (!) 
à un’ figliuolo del Signor Gio: Arcimboldi, qual dicono esser giovine 


(1) Elisabetta, figlia di Gerolamo Gallio, che fu poi data in moglie all’Arcimboldi, 
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di buone qualità, et d'animo, et di corpo, et di fortuna, io non ho 
voluto coneluder cosa alcuna, senza prima darne parte a V. S. Ill.ma 
per la servitù, che ho seco, sapendo ancora che ella conosce inti- 
mamente ll Signor Gio: et che facilmente potrà haver notitia di 
tutte le qualità di sua casa. La supplico adunque a dirmene il parer 
suo. Et se anco potesse destramente chiarirsi, se è vero ch'egli 
habbi potuto haver una figliuola del Conte Carlo Belgiojoso, et 
un’ altra del Conte Cesare Bolognini, et con quanta dote luna et 
l’altra, mi farebbe V. S. Ill.ma doppia gratia, ma bisogneria, ch’ io 
n’havessi la risposta quanto prima. Che sarà il fine di questa 
baciando a V. S. Ill,ma humil.te le mani, et desiderandole ogni vera 
felicità, et contento. 
Di Roma a 23 d’Agosto 1578. 
bias Ila et. Re 
Humiliss.®° et Obb.m° 
Tol.° Card.!* di Como. 


CKVI. (Tom. 15, par. 2, n. 73). 


Il Signor Marchese d’Alcaniz dopo essersi aspettato così lungo 
tempo, come ben deve sapere V. S. Ill.ma arrivò finalmente quà 
la settimana passata, mandato da la M.tà del Rè Cath.°° per assettar 
le cose de la giurisd.ne Ecc.©2; sopra di che esso, et il Signor Am- 
basciatore qui residente mostrano d’ haver molto buon ordine, et re- 
solutione da la M.tè Sua di condescendere a tutto quello, che sia 
per concludere questo negotio con honesta satisfattione di N.° S.re; 
Onde S. S.tè che l’ ha sommamente a core, et sà quanto importi al 
beneficio de le Chiese, à la quiete degli Ecc.ci et à la dignità di 
questa S.ta Sede, ha deputato alcuni Cardinali, et altri, perchè 
attendano a la trattatione, et discussion necessaria di esso con li 
Ministri Regii, et fra tre giorni si comincerà ad attendervi da buon 
senno. Hor perche S. B.ne tiene a memoria, che gran parte di questo 
dissidio ha avuto origine da le occorrenze di cotesta Chiesa di 
Milano, mi ha perciò ordinato di seriver à V.S. Ill.ma, che se 
cosa alcuna in questa materia restasse di ricordare, ne dia avviso 
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et intanto sia contenta di non fare, ne lasciar far novità di sorte 
alcuna, ma far ogni opera di evitar ogni incontro, dal quale potesse 
generarsi qualche impedimento, o disturbo à la detta trattatione; 
poiche essendosi durata tanta fatica à incaminar questa, barca, è 
molto necessario di fuggir ogni scoglio per condurla in porto. Et 
à V. S. Ill.ma baciando humiliss.te la mano, prego il Signor Dio, 
che di continuo le accresca le gratie, ed i doni suoi. 
Di Roma il primo di Novembre 1578. 
Di LV. 6: SELE tot Rea 
Humiliss.®° et Obb.m° 
Tol.° Card.!* di Como. 


CKVEE. (Tom. 15, par. 2, n. 67). 


Già si attende con molta sollecitudine al negocio de la giuri- 
sditione con questi Ministri Regili, et si è cominciato da li capi con- 
troversi pertinenti a V. S. Ill.ma et a cotesta sua Chiesa; sopra di 
che Mons” Spetiano ha date alcune scritture c’ haveva. Onde N. S.° 
mi ha ordinato di scrivere a V. S. Ill ma, che se hà altra cosa di 
piu in questa materia, la mandi quà quanto prima, et di replicarle 
ancora quanto le scrissi al primo di questo, che è, che lei fugga 
ogni occasione di novità, ne dia causa alcuna di rottura contra di 
essa à li Officiali del Rè, acciò che il negotio, che con tanto travaglio 
qui si è incaminato, possa, se a Dio piacerà, condursi al desiderato 
fine. Con che a V. S. Ill,ma bacio humiliss.te le mani. 

Di Roma a 15 di Novembre 1578. 

DIV.US.A RA 

Humiliss. et Obb.,m° 
Tol.° Card.!* di Como. 


CXVIII. : (Tom. 8I, n. 231). 


Il popolo di Monza ha fatto supplicar N. S."e che voglia fargli 


gratia, che possano pigliare il Santo Giubileo pubblicato à i dì pas- 
sati, atteso l’impedimento, et disturbo, che allhora essi hebbero di 


A CARLO BORROMEO 29 


non poterlo prendere, S. S.tà non ha voluto immediate conceder 
loro cosa alcuna, ma parendogli però conveniente di satisfare a 
questo lor pio desiderio, mi ha ordinato di scrivere a V.S. Ill.,ma, 
che lei ponga il detto Giubileo in quella Terra di Monza, per li 
giorni, che à lei parrà, perche S. S.!è per vigor di questa mia 
glie ne dà piena licenza, et facoltà. Con che le bacio humiliss.te 
le mani, et le desidero ogni vero contento. 
Di Roma li xv di Novembre 1578. 
DIVISI ®=200 R;2* 
Humiliss.®° et Obb.mo 
Tol.° Card. di Como. 


CxIx. (Tom. 33, n. 72). 


Mandando io il Visdomini mio gentilhuomo in coteste parti per 
alcuni miei affari, che da lui la intenderà, gli ho ordinato che prin- 
cipalmente venghi a far riverenza à la S. V. Ill.ma in nome mio. 
La supplico a vederlo volentieri, ed aggradir questo officio, come 
fatto da me proprio, che io à la relation sua rimettendomi, resto 
senz'altro baciando le mani humil.te di V, S, Ill,ma et desiderandole 
ogni vera felicità, et contento. 

Di Roma a 26 di Novembre 1573. 

Desa I et Resa 

Humiliss.®° et Obb,m° 
Tol.° Card.’ di Como. 


CAX. (Tom. 33, n. 75). 


Essendo N. S.re informato del romor fatto da li Signori Gris- 
soni per haver Mons. di Vercelli esseguito ne la Valtellina in 
qualche parte l’ officio di Visitatore, et che hanno minacciato di 
castigar quelli, che per tal conto l’ hanno ricevuto, è parso a S. S.tà 
per ovviar al travaglio, che potessero haver quelli poveri huomini, 
di scriver sopra ciò à li sette Cantoni Catholici, et à cotesto Ill.mo 
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Signor Governatore ancora, acciò che dal’ una, et l’altra parte per 
l'autorità, che meritamente devono haver con detti Grissoni, si 
faccia officio per dissuaderli da risolutione così essorbitante, et 
fuor di ragione. Il Breve adunque per il detto Signor Governa- 
tore, nel qual è la clausola credentiale in V. S. Ill.ma si manda a 
lei di ordine di S. B.ne è fin, che l’accompagni con quel’officio, 
che le parerà convenirsi, et ne procuri il buon effetto. Con che 
me le raccomando humilm.t* in gratia, pregandole da Dio N. S.° ogni 
vero contento. 
Di Roma a xxIX di Novembre 1578. 


V. S. IMl.ma si degnerà di far indirizzar à buon ricapito il 
presente piego per il Signor Iudoco Capitano de la guardia etc, 
qual’ è per il medesimo negotio con li Grissoni. 

DIM SIL er Rasa 


Umiliss.® et Obb.®° Serv. 
Tol.? Card. di Como. 


CXXI. (Tom. 22, n. 24). 


La Signora Donna Major de Molina, quale si trova vedova, et 
ancora giovane, ma povera, desiderando di sequestrarsi dal Secolo, 
et vivere religiosamente tutto il rimanente de la sua vita in qualche 
Monastero di Monache in cotesta Città, ha fatto supplicare de la 
gratia, et licenza necessaria per tal’ effetto è la S.tà di N° S.9, la 
quale per ciò mi ha ordinato di scrivere a V. S. Ill.ma, che la con- 
soli, facendola ricevere, et accomodare come desidera. Essa entra- 
rebbe più volentieri in quello de la Guastalla che in altro; ma 
quando non si possa per qualche difficultà, et impedimento d' im- 
portanza, V. S. Ill.ma le farà dar luogo in qualche altro Monastero, 
con ordinare, che ella servi le conditioni solite circa la clausura, 
il portar habito decente, non uscir fuori per rientrarvi, et che vi 
sia il consenso de la Badessa, et de le Monache. Ne essendo questa 


A CARLO BORROMEO 34 


per altro a V. S. Ill ma bacio humiliss.te le mani, pregandole dal 
Signor Dio ogni aumento di gatia. 
Di Roma a 17 di Gennaro 1579. 
DIVAS. I et Ris a 
Humiliss.®° et Obhb.m 
Il Card. di Como. 


OXXII. (Tom. 16, par. 2, n. 117). 


L’Ill.mo Signor Marchese d’Ayamonte ha fatto esporre a N.° S.re 
esser solito di tutti i Governatori di cotesto Stato di menar seco 
ne le Chiese, dove odono la Messa, et gli altri Divini Officii, la 
Musica ordinaria di quella Corte, che consta di varie sorte d’ huo- 
mini, et d’Instrumenti: et che volendo S. E. continuar questo 
stile, dubita, che da V. S. Ill.ma sia interposto qualche impedimento, 
intendendosi, che lei hà animo tanto in questo, quanto anco circa 
il sedere et luogo di esso Governatore, Senatori, et altri Ministri 
di S. M.tè far nova ordinatione, et riforma. Et per ciò ha suppli- 
cato S. S.tàè in l’uno et l’altro capo per la conservatione del costume 
antico. Per il che S. B.ne mi ha ordinato di scrivere a V.S. Il,ma, 
che ne li detti dui capi non voglia innovar cosa alcuna, ma lassar 
le cose come sono state per l’adietro, et se pur hà animo di far 
qualche mutatione, ne dia prima avviso a S. B..e et ne aspetti 
risposta. Non essendo questa per altro bacio humiliss.t* le mani di 
V. S. Ill.ma et le desidero ogni vera prosperità, et contento. 

Di Roma a x di Marzo 1579. 

Dive SLI et Rre 

Humiliss.®° ed Obb.mo 
Tol.° Card.!* di Como. 


CKXINI. (Tom. 33, n. 10). 


È qui un giovene da Trevi, nominato Fido Marii, che attende 
A li studii, et per la sua povertà non li può continuare, se da V. S. Ill.ma 
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non gli è fatto gratia di uno de’ primi luoghi, che vacherà nel 
Collegio Nardino: et per ottenerlo si è valso del mezo mio, 
facendomi pregare da persona à chi desidero far servitio, di esserne 
intercessore appresso la S. V. Ill.ma Io non conosco il giovene, ma 
chi lo raccomanda mi fa fede, che è ben nato, et di buona vita et 
costumi. Però se V. S. Illma si disporrà a fargli questa gratia, 
come io ne la supplico humil.te, crederò, che sarà ben collocata; 
tanto più havendo egli le sopradette qualità, de le quali potria dar 
ordine quà à qualch’ uno che se ne informasse meglio. Et di ciò 
resterò io con molt’ obligo à la S. V. Ill.ma à la quale resto baciando 
humiliss.te le mani, et desiderandole ogni felicità, et contento. 

Di Roma a 4 di Aprile 1579. 

DIVISE Ra 

Humiliss.®° et Obb.®° Ser.® 
Tol.° Card.!* di Como. 


CKXEV. F (Tom. 33, n. 77). 


Il Visdomini mi ha presentato la lettera di V. S. Ill.ma et le 
bacio humiliss.te le mani de la memoria, che si degna conservar di 
me. Ho anco avuto le altre due di Ix et xv del presente, et per 
risposta non mi occorre dir altro, se non che à ogni richiesta di 
Mons” Spetiano si darà ordine per l’assegnamento del Collegio 
Helvetico da fondarsi in cotesta Città. Et circa Mons.” di Vercelli 
se gli è dato titolo di Nuntio, come V. S. Ill ma ricorda, et bacian- 
dole humiliss.te le mani, le desidero ogni felicità et contento. 

Di Roma, à li xxv di Aprile 1579. 

DENISE ie Roe 

Humiliss. et Obb.m° 
Il Card. di Como. 


CKXV. (Tom. 16, par. 2, n. 29). 


Sapendo N. S.° che dopo la prossima festa del S.mo Corpo di 
Christo V. S. Ill ma haveva d’andare a visitar personalmente la 
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Città, et Diocesi di Brescia, ha giudicato per qualche degno rispetto 
esser bene, che la detta visita si difforisca per alcuni giorni: et però 
m'ha ordinato di farlo sapere a V. S. Ill.ma accio che differisca 
d'andarvi sin che da la S.tè Sua le sarà rinovato l’ ordine. Così 
adunque le piacerà di essequire, et mi conserverà in gratia sua, 
à la quale quanto piu humil.te posso mi raccomando, baciandole le 
mani. 

Di Roma à 13 di Giugno 1579, 

DISVES:SIlL=s et Obb=* 

Humiliss.® ed Obb.®° 
di Il Card.!* di Como. 


CKXVI. (Tom. 16, par. 2, n. 31). 


N.° S.e ha fatto scrivere altre volte a V. S. Ill.ma che mentre 
sì trattava qui di componere le controversie di giurisdittione 
con li Ministri del Ser.mo Re Cath.°0, non dovesse ella innovar 
cosa alcuna ne la Diocesi sua. Però venendo hora detto a S. S.tà 
che di poi la S. V. Ill,ma ha fatti far molti Editti, che si preten- 
dono far novità, mi hà ordinato di serivergli, che la non debba 
metter in executione nissuno di detti Editti et particolarmente 
li Decreti del suo Concilio Provinciale non ancora confirmato 
non parendo a S. S.tà conveniente, che per alcuna via si dia exe- 
cutione à quello, che per qualche giusta causa potrebbe non esser 
qui approbato. Et sapendo che V. S. Ill.ma non mancherà di con- 
formarsi al voler di S, B.ne non dirò altro, se non che le bacio 
humiliss.te le mani, et le desidero ogni vero contento. 

Di Roma a xvII di Giugno 1579. 


DIKVv.eS. Ila cot Ra 
Humiliss.®° et Obb.m° 


Tol.° Card. di Como. 


CKXXVII. (Tom. 24, n. 221). 


Ho ricevuta la lettera di V. S. Ill.ma de li xvIra del passato, 
et veduta la risposta di Mons.” Cotta nel particolare de la Signora 
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Donna Major di Molina, sopra di che non ho altro da replicare, 
salvo che havendo V. S. Ill ma così buona informatione de la vita 
et costumi di quella Signora, mi pare, che tanto più prontamente 
possa essequir l’ ordine di N. S.* con darle il luogo, che desidera 
in un Monasterio; et a V. S. Ill.ma bacio humiliss.te le mani, pre- 
gangole ogni aumento di gratia, et di prosperità. 

Di Roma a li Imi di Luglio 1579. 

Di N, SAIIEES-et Rm 


Humiliss.®° ed Obb.®° Serv.® 
Tol.° Card. di Como. 


OXXVILL. (Tom. 16, par. 1, n. 21). 


Essendo N. S.re informato, che il Magistrato Ordinario di Mi- 
lano, quale è solito di far dir la Messa à la sua Capella secondo 
il rito Romano, truova hora difficoltà in haver chi gli la dica; 
atteso che li Preti Secolari sono astretti di seguir il rito Ambro- 
siano, et li Frati non possono celebrare à la Romana fuora de li 
Monasterii loro: S. S.tè perciò mi ha commesso di scrivere a V. 
S. Ill.ma, che dia libera licenza tanto a Preti, come è Frati di 
andare a celebrare ne la detta Capella secondo l’uso Romano, ogni 
volta che saranno richiesti per parte di detto Magistrato. Et non 
essendo questa per altro, bacio humiliss.te le mani di V. S, Ill.ma 
. et le prego da Dio ogni aumento di gratia et prosperità. 

Di Roma a xxv di Luglio 1579 (1). 
DIV ASL Rot Rs 


Humiliss.®° et Obb.m° 
Il Card. di Como. 


(1) Carlo Borromeo sulla fine del mese d’agosto andò a Roma perchè Monsignor 
Speciano aveva avvisato da Roma del mal stato delle cose, e come egli non ritrovava 
più le solite e grate audienze, ne meno le persone favorevoli come erano prima. 
(Giussano, pag. 345). 
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CKXIX. (Tom. 16, par. 1, n. 104). 


Mostrai hieri a N. S.e la lettera del Vicario, et il processetto, 
et S. S.tà disse, che non occorreva far veder il processo a nissuno, 
poiche già il Cusano, che è qui, havea detto a me, che in Milano 
si erano scoperti nuovi, et non illegitimi pretesti de la carceratione 
de’ suoi fratelli, et che perciò lui non desiderava altro, se non che 
S. S.tà li raccommandasse come suoi Servitori, et Gentilhuomini di 
buon nome. Hoggi poi ho mostrato a S. S.tà il capitolo nuovo del 
Vicario, et credo, che se ne parlerà à l’Ambasciatore ne l’ au- 
dienza, che questo, et non altro, S. S.tà mi ha risposto. Rimando 
a V. S. IllLma tutte le dette scritture, et le bacio humiliss.te le mani. 

Di Casa 17 Ottobre 1579. 

Di: VISI at Ra 


Humiliss.®° et Obb.m° 
Tol.° Card. di Como. 


CXXX,. (Tom. 26, n, 30). 


Havendo N.° S.e inteso il desiderio dei Vescovi de la. Provincia 
di Milano, che si trovarono à l’ultima Sinodo Provinciale, si è con- 
tentato di conceder à ciascuno di essi facoltà di farsi assolvere da 
qualunque scommunica, suspensione, ò interdetto, che per vigore 
de’ Sacri Canoni, o Constitutioni Apostoliche, etiam incluse nel 
corpo di ragion Canonica in qualsivoglia modo havesse incorso; et 
parimente farsi dispensare sopra qualunque irregularità, che havesse 
contratto, per haver celebrato, ò ingeritosi in Divinis, essendo 
ligato di qualche censura Ecclesiastica, ò per haver indebitamente 
pigliato li frutti de la sua Chiesa, et d’altri suoi benefitii; et di 
farsi habilitare a poter liberamente ritenere le loro Chiese, et altri 
suoi benefitii, et essi frutti indebitamente percetti per qualsivoglia 
causa sudetta: Tutto ciò però s’intenda solamente nel foro de la 
conscienza, et da quel tempo del Concilio ultimo Provinciale indietro. 
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Di che ho voluto avvisar, et certificare V. S. Ill,ma con questa mia 
lettera, perche ne dia a tutti loro notitia. Ne essendo questa per 
altro in buona gratia di V.S.Ill.ma raccommandandomi, prego Dio _ 
N.° S.e che di continuo le accresca le gratie, et doni suoi. 
Di Roma a vI di Febraro 1580. 
Div. SI et \R 
Humiliss.®° ed Obb.®° 
Tol.° Card. di Como. 


CKXXI. (Tom. 46, n. 58). 


N. S.e ha concesso volentieri a Mons.» di Vercelli la facoltà di 
dispensare ne i Matrimonii contratti tra Compadri, et Commadri, 
et se n’è ordinata la speditione del Breve. Ho anco havuta com- 
missione da S. S.tàè di scrivere à l’Arciprete di Milano, che assolva, 
o faccia assolvere Messer Carlo Carniglia Notaro del Podestà di 
Tortona da la scommunica incorsa, et l’hò essequito. Che è quanto 
m’ occorre in risposta de la lettera di V. S. Ill.ma de li x del pre- 
sente con basciarle humiliss.'e le mani, et pregarle ogni compi- 
mento de la Divina gratia. 

Di Roma è li xxI di Luglio 1580. 

Di VW. S. ILL et Re i 

Humiliss.® ed Obb.®° Serv.* 
Il Card.'e di Como. 


CKXXII. (Tom, 46, n. 59). 


N. S.'e con molto dispiacere ha inteso quel, che in Milano suc- 
cesse la prima Domenica di Quaresima per conto de la giostra, et 
pensando à quel che sia da fare per rimedio, ha deliberato, che 
per esser questa la prima volta, che si è transgredito, et anco per 
la qualità del tempo, in che hora siamo, si habbia a procedere con 
qualche indulgenza, assolvendo quelli, che sono per tal causa 
illaqueati: ma acciò che questo si facci con qualche honesto modo» 
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a fine di schifare la troppa facilità, et che non risulti in dispregio 
del’auttorita Ecclesiastica, ha preso S. S.tà espediente di conceder 
una Indulgenza Plenaria diretta a V. S. Ill.ma, mostrando di darla 
"a preghi suoi, et la data si è fatta del tempo, che lei era qui, affin 
che quei tali con questo mezo conseguiscano l’absolutione neces- 
saria, senza che possano persuadersi haverla di quà dopo il detto 
successo; et così riconoscano da la charità, et benignità di V. S. Ill.ma 
tutta la gratia, per il quale effetto S. S.!è dice, che V. S. Ill.ma debba 
dar facoltà à tutti li Confessori di Milano di assolvere per conto 
di questa inobedienza, ancor che questo non si sia posto nel Breve 
de la Indulgenza havendo S. B.ne riputato meglio di scriverlo a 
parte a V. S. Ill.ma, a la quale per fine di questa bacio humiliss.te 
le mani, et prego Dio N. S.re, che le aumenti le sue sante gratie. 
Di Roma a xII di Marzo 1580. 


DI V. S. HIP et R.,8 
Humiliss.®° ed Obbh.m° 


Tol. Card. di Como. 


OXXXIII. (Tom. 17, par. 1, n. 162). 


Hebbi la lettera di V. S. Ill.ma circa le cose fatte à Ferrara, 
et à Venezia, et di tutto feci a N. S.e la solita relazione. Di quelle 
di Venetia lascio cura à lIllmo Savello di replicare quel, che 
occorre; poiche sono cose de la carica sua. In quelle di Ferrara 
S. S.tà dice, che poi che sono cose per adesso irremediabili, bisogna 
haver patientia, et pregar Dio che inspiri' la mente di quei Prin- 
cipi à conoscer il debito loro, et noi trà tanto non haveremo almeno 
a dar conto di haver mancato è l’officio nostro. 

De la Visita di Brescia S. B.re è sicura, che Dio benedetto 
caverà qualche gran frutto, come è solito fare da l’ altre pie fatiche 
di V. S. Ill.ma, et così ne aspetterà la conclusione. Che è quanto 
mi occorre dire a V. S. Ill.ma, è la quale senz’ altro resto, baciando 
humiliss.te le mani, et pregandole intiera felicità. 

Di Roma a xII di Marzo 1580. 

DIC Vo Slot Rm 


Humiliss.® et Obb.m° 
Il Card.* di Como. 
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CKXXEV. (Tom. 17, par..l; n: 169). 


Dopo la partita di V. S. Ill ma di qui questi Signori Oratori de 
la Città di Milano in piu audienze, che hanno havuto da N. S.€ si 
sono tanto querelati, et doluti rimostrando piu e piu cose, oltre 
quelle, che già V. S. Ill ma sa, *che non è stato possibile di non dar 
loro in qualche modo alcuna sorte di satisfattione: non però S. S.tà 
gli ha concesso cosa alcuna à la scoperta, dal capo infuora de la 
reservatione de casi, ma per rimandarli non del tutto mal satisfatti, 
ha solamente detto che stiano di buon'animo, che dove si cono-. 
scerà bisogno di rimedio, S. S.tà non mancherà di farglielo: et così 
sono partiti. Hor havendo di poi S. B.ne fatta consideratione matura 
sopra ciascun capo, le è parso, che si potrebbono accommodare nel 
modo, che si descrive nel Memoriale, che sarà qui aggiunto, quale 
mando di ordine de la S.tà Sua, non già perche serva di precetto, 
ma solo acciochè lei vegga il contenuto, et se concorrerà nel me- 
desimo parere, massime per evitar le contese, et poter più quieta- 
mente, et con maggior profitto attendere à la salute de le anime, 
l’essequisca, altrimente replichi, et dica quel, che le occorre, che 
S. B.ne l’intenderà volentieri. Non lascierò però di dirle, che il 
detto Memoriale si è communicato con Mons.” Spetiano, al quale - 
è parso, che il temperamento sia buono, et che debba contentare 
à V. S. Il.ma et perciò gli l’ ho più volentieri mandato. Così la 
supplico a voler mostrarre compita satisfattione. Et le bacio humi- 
liss.te le mani, pregandole dal S.t Dio ogni compimento di gratia 
et felicità. 

Di Roma a xII di Marzo 1580. 

DI NISIA Tao RISE 


Umiliss.®° ed Obb.m° 
Tol.° Card.* di Como. 
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CKXXV, (Tom. 17, par. 3, n. 20). 


È stato esposto a N. S.°, con un Memoriale, che havendo il 
Vice Economo di Milano à dì passati deputato un Vicario ne la 
Città di Lodi dopo la morte del Vescovo, ne fu ripreso, et punito 
gravemente, et posto in carcere dal Vicario Generale di V. S, Ill.,ma 
con tutto, che havesse appellato à la Sede Apostolica. Però parendo 
à la S.tà Sua, che per la qualità del peccato, egli habbi patito assai, 
et havuto conveniente castigo, mi ha commesso di scrivere a 
V. S. Illma, che lo facci liberare, et assolvere. Et non essendo 
questa per altro, le bacio humiliss.te le mani, pregandole la buona 
Pasqua con ogni vera felicità. 

Di Roma a 2 d’Aprile 1580. 


Prima, ch’io sottoscrivessi questa lettera, essendo venuto da 
me Mons.” Spetiano, dal quale ho inteso, che ’1 Vice Economo era 
stato liberato, ma sotto sicurtà di presentarsi a Roma per tutto il 
presente mese, io non ho voluto passar la lettera, senza prima 
intender di nuovo la mente di N. S.°, se ben il Sig. Iacomo 
Ricardo mi faceva grande instanza per haverla. Però havendo io 
conferito il negocio con la S.tà Sua, mi ha commesso, ch’ io scriva, 
che V. S. Ill.ma proroghi il detto termine d’ Aprile, sin per tutto 
Maggio, perchè trattanto la S.tè Sua intenderà meglio li meriti di 
tutto il fatto, et delibererà poi, se l’ Economo hà da venir quà o nò. 

Et perchè il Ricardo dice, essergli scritto dal Sig." Pietro An- 
tonio, che non obstante il Iubileo publicato alcuni Confessori 
hanno detto d’haver ordine di non absolvere con tutto ciò quelli, 
che giostrorno nella prima Domenica di Quaresima; S. S.tè m° ha 
ordinato, che ancor di questo dovessi scrivere un motto a V.S.Ill.ma 
non perchè S. S.tà dubiti, che ciò possa esser vero, scrivendomi 
lei con la sua di 24, che haverebbe exequito, ciò che le fu scritto, 
quando le mandai il Breve del Jubileo, ma perchè lei sia avvertita 
di ciò, che passa, et rimedii, dove conoscerà esser bisogno. 


Di V. S. Ill et R.Ma 
Humiliss.®° et Obb.m° 


Tol.° Card. di Como. 
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CKXXVI. (Tom. 33, n. 78). 


Desiderando N.° S.re, che secondo il solito la Bolla publicata 
qui ultimamente in die Coenee Domini habbia quell’ executione, che 
conviene al servitio Divino, ò che si può maggiore; mi ha ordi- 
nato di mandarla a V. S. Ill.ma, accioche ella la facci venir à no- 
titia de le genti, facendola publicare ne la sua Chiesa, et Diocesi, 
et mandandone una à ciaschedun Vescovo suo Comprovinciale, a’ 
quali. potrà ella scriver à nome di S. S.tà, che la faccino similmente 
publicare ne le Diocesi loro. Et non essendo questa per altro, resto 
baciando humiliss.te le mani di V. S. Il. et pregandole dal Signor 
Dio ogni vera felicità. 

Di Roma, a v di Maggio 1580. 

DIAVOS, LL = et Ria 


Humiliss.®° et Obb,2° 
Il Card.° di Como. 
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CoDICE DIPLOMATICO 
DELLA REZIA. 


(Continuazione V. vol. VII, fasc. 26). 


211. 1211, 9 ottobre. 
Nuova riconciliazione fra è Comaschi ed i Bormiesi (1). 


Carta Picci. 


In nomine Domini nostri Iesu Christi, anno Dominice Incar- 
nationis millesimo ducentesimo undecimo die dominico nono exeunte 
mense Octubris Indictione Quintodecima. Matteus Majoranus Ca- 
staldus de Burmio, et Ioannes Grillioni Decanus loci et Comunis 
de Burmio nomine et ex parte Comuni, et loci de Burmio, et 
totius universitatis ipsius Comunis et loci de Burmio, consensu, 
parabola et voluntate Ser Baynaldi de Burmio, Vitalis de Cultani, 
et Ioannis Iudicis, Gervaxi Alberti, et Zanaccini Marioli, Boni 
Grillioni, Oprandi et Guifredi fratrum filiorum quondam S. Lotrii 
de Burmio, Ioannis Benagie, et Vitalis Zarioni et Uberti de Bulio 
et Guiglielmini filii jam dicti S. Raynaldi, et Guifredi de Bulio, 
Laurencii Fugairoli, Vitalis Andriani, Uberti Fuliani, Conferti 
Grillioni, Ioannis Mori, et Veteri Grassoni, Gervaxi Marioli, et 
veteri Musaccii, Ioannis Garioldani, atque Protaxi Majorani, omnium 
vicinorum jam dicti loci de Burmio in publica vicinantia ad infra- 


(1) Si legge anche nei Vetera Monumenta Civitatis Comi, vol, I, fol. 55. 
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scriptam finem facendam publice convocatorum fecerunt tam pro 
Comuni et universitate jam dicti loci quam quolibet jamdictorum 
vicinorum pro diviso finem et refutacionem, et remissionem atque 
perdonacionem totius sui juris, et pactum de non petendo in manu 
pute Lavizarii Missi et Procuratoris ad hoc constituti a Dominò 
Oldone de Mandello Cumanorum Potestate nomine et ad partem et 
utilitatem Comunis de Cumis et omnium personarum et hominum 
Cumani Episcopatus et Districti et Iurisdictionis Comensis quem con- 
veniri possint de infrascriptis maleficiis et iniuriis et factis et rebus 
et damnis datis et illatis, nominative de omnibus illis incendiis et 
casarum rupturis et aggressionibus, et iniuriis et guastis et rebus 
ablatis et datis seu illatis, et maleficiis omnibus datis vel illatis 
jam dictis hominibus de Burmio tam pro Comuni, quam pro diviso 
jam diceti loci tam in personis quam in rebus ab hominibus de 
Cumis et ejus Districti et Episcopatus et jurisdictionis tam pro 
Comuni ipsius civitatis, quam pro diviso Cumane Civitatis et 
Episcopatus et Districti et jurisdictionis Cumi. Item generaliter 
de omni jure et actione si quod et si quam jam dicti homines de 
Burmio tam pro Comuni quam pro diviso habebant seu habere 
poterant ad petendum contra jam dictum Comunem de Cumis et. 
contra homines et personas Episcopatus et jurisdictionem Cumis 
occasione vel ratione jam dictorum maleficiorum et incendiorum et 
aggressionum et injuriarum et damnorum illatorum et datorum ut 
supra legitur in quolibet Capitulo. Ita ut a modo in antea non 
liceat jam dictis hominibus de Burmio nec pro Comuni, nec pro 
diviso nec eorum heredibus agere nec causari presumant contra 
suprascriptos homines et personas de Cumis pro Comuni de Cumis 
nec contra aliquam personam vel personas jam dicte civitatis et 
Episcopatus Cumis pro diviso nec in personis nec in rebus eorum 
de jam dictis homicidiis et incendiis et casarum rupturis et damnis 
et agressionibus et injuriis et maleficiis et omnibus aliis qua su- 
perius legitur in quolibet capitulo in toto nec in parte. Siquidem 
omni tempore tacitos et contentos tam pro Comuni quam pro diviso 
stare et esse ut supra legitur in quolibet capitulo promiserunt in 
poenam totius damni, et interesse. Et pro jam dicta fine et refuta- 
cione et pacto de non petendo, et remissione receperunt jam dicti 
Castaldus et Decanus ad partem Comunis et hominum, et univer- 
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sitatis de Burmio tam pro Comuni quam pro diviso, jam dicti loci 
finem et refutacionem et pactum de non petendo a predicto . . . . 
misso et procuratore jam dictae potestatis de omnibus homicidiis et 
hominibus captis et captionibus factis vel illatis a Comuni de 
Burmio, vel pro diviso de Burmio in homines de Cumis et ejus 
Episcopatus et jurisdictionis Comensis. 

Quia sic inter eos convenit. Actum Burmii jam dicti Castaldus 
et Decanus consensu et voluntate suprascriptorum vicinorum hane 
cartam ut supra legitur fieri rogaverunt. 

Interfuerunt testes Ioannes de Sala de Grosso et Ioannes Bussus 
de Menaxio et Robacius Zignonus, et Petrinus de Perlasca et 
Beltraminus Sugius ambo de Cognolia de Cumis, et Galarius de Ga- 
larate, qui stat Cumi in domo Adamoni Geni et Lormanus Canonicus 
Ecclesie Sanctorum Protaxii et Gervaxii de Burmio et Albizo de 
Veza et Menexe de Luari, et Vitalis Oldonus, et Vitalis Gozus, et 
Ioannes Imize omnes de Burmio et Adaminus Textor de Bellaxio. 

Postea vero die Lune octavo exeunte mense Octubris indictione 
quintadecima in preesentia Iohannes Bussio de Menaxio et Redul- 
phini Bonacii de Grosso et Laurencini Ioannes Vitalis et Iacobi 
Scuderii de Burmio Testium rogati, Zantius de Burmio per se et 
ex nomine et ex parte Comunis et hominum de Burmio fecit per 
se et pro Comuni et universitate hominum de Burmio finem et 
refutacionem et remissionem et pactum de non petendo et perdo- 
nacionem totius sui juris ut supra legitur omni tempore ratam et 
firmam habere, et tenere promisit omnia sua bona pignori obli- 
gando. Actum Burmii. 

Ego Girardus cognomine de Cumis Notarius hanc cartam tra- 
‘didi et scripsi. 

Ego Girardus cognomine de Cumis Notarius filius quondam 
Domini Martini de Cumis autenticum instrumentum cujus tenor 
descriptus in hoc quinterno preeter litteras plus minusve tradidi 
et scripsi et ad majorem evidenciam et corroboracionem hujus 
descriptionis hic me subscripsi. 

Ego Arialdus Guildus filius quondam Vegii Guildi hoc exemplum 
ex autentico jussu Domini Guilielmi Cumis Potestatis exemplavi et 
sicut in eo continebatur ut in ipso legitur exemplo preter literas 
plus vel minus. 
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212. 1211, 5 novembre. 


Investitura feudale data dal vescovo di Como a Bertaro da Fonta- 
nella di tutti i beni posti in Samobtaco. 


Carta Crollalanza. 


(L. S.). Anno dominice Incarnationis milleximo ducenteximo 
undicesimo die dominico quinto exeunte mense novembris, Indictione 
quintadecima. In presentia infrascriptorum Testium, quorum inferius 
leguntur nomina; Dominus Guilielmus Dei gratia Cumanus Epi- 
scopus nomine et ex parte Episcopalis Cumane Ecclesiae. 

Investivit per feudum Bertarum de Fontanella Civem Cuma- 
rum filium quondam Pattonis de Fontanella; Nominative de omnibus 
illis rebus territoriis et possessionibus, et juribus, et rationibus, de 
quibus ipse Bertarus de Fontanella habebat seu receperat, vel de 
cetero habuerit seu receperit datu et cessione a Militibus de Somo- 
lego, quas ipsi Milites de Somolego tenebant et recognoscebant per 
Feudum ab ipso Domino Episcopo et Ecclesia Cumana in Valle 
Somolicana, sicut terminatur a pizo proverbio infra versus Mezolam 
usque ad Puteum nigrum, et usque ad ripam Maire, que est apud 
Sanctum Caxianum, et sicut ipsa Maira talliat, et sicuti talliat et 
definit territorium de Cordona, et de omni eo quod continetur infra 
ista confinia et de quibus omnibus majores ipsius Bertari et alio- 
rum Militum de: Somolego fuerant a quondam Domino Episcopo 
Cumano Ardizone de Castello felicis memorie per Feudum investiti, 
sicut continetur in quodam instrumento scripto anno Incarnationis 
Milleximo Centeximo trigeximo octavo mense Augusti. Insuper ipse 
Dominus Guilielmus Episcopus nomine et ex parte predicte Ecclesie 
Cumane investivit, per Feudum istum Bertarum de omni eo quod 
ipse Bertarus tenet ab ipso Episcopo Cumano et Ecclesia Cumana, 
et soliti erant tenere Majores ipsius Bertari in pradicta Valle 
Somolicana per datum seu investituram istius Domini Episcopi 
Ardizonis. Ita ut de cetero ipse Bertarus et sui heredes habeant 
et teneant et recognoscant predictas res omnes territorias et jura 
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et rationes ut supra legitur per Feudum sine contradictione 
istius Domini Episcopi et suorum successorum, et sint et esse 
debeant omnia predicta aquisita per ipsum Bertarum a predictis 
Militibus de Somolego vel que de cetero ab ipsis Militibus per 
eundem Bertarum et suos heredes. eo modo et forma et lege et 
conditione quo et qua erant apud Milites supradictos vel apud 
Antecessores ipsorum Militum. Salvo tamen contractu facto per 
Potestatem et Consules Cumanos inter ipsum Dominum Episcopum 
GuilielImum et Clavennates, et salvo omni jure ipsis Clavennatibus, 
sicut habent in predictis rebus ex carta ipsius Contractus, et salvo 
omni jure decime et honoris rationum et conditionem ipsi Domino 
Episcopo et Ecclesie Cumane Episcopalis pertinentium, in predictis 
omnibus terris et rebus et possessionibus, et salvo jure omni et 
ratione Ecclesie Saneti Laurentii de Clavenna et Ecclesie Sancti 
Caxiani, quod habent in ominibus predictis rebus territoriis. Ita 
ut ex hoc investitura predictis Ecclesiis Sancti Laurentii et Sancti 
Caxiani in jure suo nullum prejudicium generetur. Hoc acto ut 
non liceat ipsi Bertaro nec suis heredibus per se nec per aliam 
supositam personam habere vel tenere aliquam tabernam seu osta- 
riam sine fraude super predictis terris tantum aquisitis a predictis 
Militibus, nec vendere aliquid viatoribus ad comedendum ibi nisi 
fuerit de licentia ipsius Domini Episcopi . vel suorum successorum 
in domibus que fierent supra predictas terras aquisitas, preter 
vinum, quod licitum sit in ipsis demibus venendi. Hoc etiam acto 
ut si per decessum ipsius Bertari de Fontanella plures ab eo descen- 
dentes masculi remanserint, duas fidelitates ad ‘minus Episcopo 
Cumano et Ecclesie Cumane faciant de omni isto Feudo investito, 
si una tantum persona remanserit unam faciat fidelitatem, et si 
ex ipsa persona plures descenderint, plures faciant fidelitates duas 
ad minus, et tot quot fuerint descendentes ab ipso Bertaro et de 
toto isto Feudo divisim tenuerint tot faciant fidelitates. Ita tamen 
ut ipse Dominus Episcopus Guilielmus non teneatur de evictione, sed 
teneatur ad restitutionem denariorum datorum pro ipsa investitura 
tantum. Et pro hac quidem Investitura confessus fuit ipse Dominus 
Guilielmus Episcopus se accepisse ab ipso Bertaro de Fontanella 
libras Centum denariorum novorum omni occasione et exceptione 
remota. Unde plures carte uno tenore fieri rogate sunt. 
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Quia sic inter eos convenit. Actum in Castro Stazone. 

Predictus Dominus Guilielmus Episcopus hanc cartam fieri 
rogavit ut supra. 

Interfuerunt testes Dominus Iordanus Vicedominùus, et Lan- 
francus de Via, et Guido de Caravate, et Dominus Martinus Advo- 
catus, et Petrus Buccaognia, et Iulianus frater ejus de Stazona, et 
Petrus Cappa de Somolego, et Ottobonus de Rezonico, et Anricus 
de Uvida qui habitat in Marnasco. 

(L. S.). Ego Guido de Piscina judex hanc cartam tradidi et 
scripsi cum preedictis raspaturis ad restitutionem denariorum dato- 
rum pro ipsa Investitura, et cum predictis glosulis per feudum et ete. 


215. 1212, 11 gennaio. 
Garta Crollalanza, 


Gualterio de Ponte di Chiavenna, amministratore (minister) del 
Comune di Chiavenna, impegna tutti i beni di questo Comune a 
favore di maestro Lanfranco di Porta Monastero di Como, accet- 
tando il di lui figlio Anselmino, per il pagamento in capo a mez- 
z’anno di lire 5 e denari 3 di moneta nuova di Milano dovute come 
prezzo di cinque some di biada da esso Lanfranco somministrate 
al detto Comune. Fatto a Como dal notaro Giacomo de Iunio. Testes : 
Lanfrancus de Cummanno, ct Guarnerius mensurator de Limide ambo 
de Cumis, et Amizetus caca in laco de Clavenna, et Zugavinus por- 
titor de Cumis. 


214, 1212, 8 marzo. 


Carta Crollalanza. 


Pietro figlio del fu Alberto de Caligno di Como fa cessione e 
patto de non petendo a Bertaro de Fontanella pure di Como di metà 
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parte degl’ immobili di qualunque natura tenuti prima in feudo dai 
Militi di Samolago e posseduti.da Guglielmo vescovo di Como în 
Valle Somolicana sicuti taliat a pizo proverbio in josum recte usque 
ad puteum nigrum et usque ad Mairam, et sicuti ipsa Maira talliat 
recte a pizo proverbio în josum usque ad predictum puteum nigrum 
în montibus et planis citra ipsam Mairam versus ipsum puteum 
nigrum et predictum pizum proverbium, et sicut territorium de Cor- 
dona quod dicitur Porzilii difinit. Inoltre Rama, madre di detto 
Pietro Caligno, interviene a confermare tale cessione e patto de 20% 
petendo, renunciando al senatoconsulto Macedoniano e ad ogni 
diritto di pegno e d’ ipoteca, e al privilegio della dote sé locus foret. 
Per questa cessione Pietro Caligno riceve da Bertaro de Fontanella 
. lire 17 e mezza di denari nuovi. Fatto a Como davanti ai testi 
Giovanni di Grixia de Fontanella, e Giovanni figlio di Obizone 
Testore di Torno dimorante a Como. Notaro Guido de Pescina giudice. 


215. 1212, 13 giugno. 


Garta Crollalanza. 


Cambio di case e terre fra l’ arciprete e i canonici della chiesa 
di S. Lorenzo di Chiavenna da una parte, e Pagano Galgario di 
Chiavenna dall’ altra. i 


216. 1212, 5 luglio. 
Obbligo de’ Chiavennaschi verso il Comune di Como. 


Carta Crollalanza. 


(L. S.). Anno Dominice Incarnationis Milleximo ducentesimo 
duodecimo, die jovis quinto intrante Mense Iulii, indictione quin- 
tadecima. Coram Domino Guilielmo Burro Cumarum Potestate, 
Gualterius de Ponte, et Iunius Sarraxinus et Onricus de Engenxia 
Consules Comunis de Clavenna,.et Robertus de Ladragnio et Ber- 
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tramus Preandrea et andreas de Aquetania, et Onricus Grassellus 
et Calvus Calgarius et Petrus de Solario et Ambroxius de Bendo 
et Bertarus Domine Mainfrede et Bertramus et Presbitero omnes 
de Clavenna nomine et ex parte Comunis de Clavenna promiserunt, 
omnia eorum bona pignori obligando, ita ut unusquisque eorum 
teneatur in solidum, et ut liceat Comuni de Cumis convenire quem 
eorum prius voluerit insolidum; renuntiando nove Constitutioni et 
Epistole Divi Adriani; Domino Uberto de Turri Canevario Comunis 
de Cumis ad partem ipsius Communis supradicti quod dabunt et 
solvent ei quocumque tempore ipse Dominus Ubertus voluerit et 
petierit tantum in denariis numeratis Libras quinquaginta dena- 
riorum novorum; Nominative pro illo pignore librarum quinqua- 
ginta quod predictus Potestas preceperat Comuni et Consulibus 
Clavenne. dare Communi de GCumis pro verbis et facto quod habue- 
runt cum Bertaro de Fontanella de terra Busci di Mezzola et quod 
restituent ei totum dispendium et guiderdonum quod fiet pro istis 
denariis exigendis et mutandis termino predicto. Et ita quod si non 
solverint, ad terminum suprascriptos denarios, quod predictus Do- 
minus Ubertus et Dominus Guifredus Bognonus eius socius habeant 
virtutem et possint ex offitio suo statim a termino in antea dare 
bannum predictis de Clavenna. Actum Clavenne. 

Predicti debitores hoc Breve fieri rogaverunt. 

Interfuerunt testes Rogerius de Piro et Finibertus de Zelonico. 

(L. S.). Ego Guido de Canonica notarius hoc Breve tradidi et 
scripsi. 


217. 1212, 5 ottobre. 


Sentenza del vescovo di -Como în una lite e controversia fra gli 
abitanti di Villa e i frati di S. Remigio. 


Carta Picci. 


Anno Dominice incarnationis milleximo ducenteximo duodecimo 
die Lune quinto intrante mense Octubre, indictione prima. Super 
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lite et controversia que vertebatur sub Domino Guillelmo Dei gratia 
Cumano Episcopo inter Menegacium Decanum Comunis et Vicinorum 
de Villa nomine et ex parte predictorum vicinorum et Comunis de 
Villa ex parte una, et ex altera Anselmum Marcum et Bonizum 
conversos Ecclesie Sancti Romedy, Valtelline nomine et ex parte 
predicte Ecclesie. In qua lite et controversia petebat dictus Mene- 
gacius nomine et ex parte ut supra ab ipso Anselmo et Bonizo nomine 
et ex parte utsupra quatenus sibi dimittant quandam peciam terre 
jacentis in territorio de Villa ad locum ubi dicitur ad roncum cape- 
ludi. Ad hec predicti conversi nomine ut supra respondebant dicentes 
quod predictam peciam terre erat ecclesie utsupra et eidem Comuni 
nullo modo spectare et ad hoc probandum quoddam publicum 
instrumentum introduxerunt scriptum et confectum per Iordanum 
Notarium et a me infrascripto judice visum et lectum; unde visis 
racionibus utrique parti diligenter inquisitis et inspectis et viso pre- 
dicto instrumento quod quidam Lanfrancus Presbiter emerat et eciam 
quod predicta Ecclesia et missi ejusdem consteterant in possessio- 
nem de predicta pecia per sexaginta et plures annos. Talem pre- 
dictus Dominus Episcopus protulit sentenciam. Videlicet absolvit 
predictos Anselmum et Bonizum ad partem. predicte Ecclesie a 
peticione predicti Decani et vicinorum de Villa et sic finita est 
causa. Data fuit hec sentencia in Canonica de Villa. Interfuerunt 
ibi testes Gregorius de Dervio Cumanus Canonicus et Dominus 
Pregondius de Mendrixius et Ser Crotus Pergamensis de domo et 
Girardus de Scano et Ambroxius Canonicus de Villa et alii 
complures. 

Ego Albertus Notarius et Iudex de Calderario jussu predicti 
Domini Episcopi hane cartam sententie scripsi et interfui. 

Ego Rugerius ete. 


PERIODICO SOCIETÀ STORICA COMENSE. (Vol. VIII). 4 
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218, 1212?..00% 


Allegazioni e difese del Comune di Chiavenna, di Mese e di Valle 
S. Giacomo contro certi pretesi diritti feudali del vescovo di Como. 


Carta Crollalanza. 


In Nomine Domini nostri Iesu Christi. Iste sunt allegationes 
et deffensiones quas faciunt Universitates et Comune Burgensium 
Clavenne et Consules et Sindici ipsius Universitatis in causa quam 
hahent cum Domino Guilielmo Cumano Episcopo, in qua causa talis 
libellus porrectus est. Ego Croto Pergamensis clericus Domini 
Guilielmi Dei Gratia Cumani Episcopi nomine et ex parte ipsius 
Domini Episcopi et Episcopatus seu Ecclesiee Episcopalis peto ut 
Comune et Universitas Burgensium Clavenne et Consules Comunis 
et Universitatis ipsius Burgi et Vassalli ipsius Domini Episcopi et 
Episcopalis Ecclesie pro ipso Comuni et Universitate, mihi ad 
partem ipsius Comunis et Universitatis Ostariciam, videlicet ter- 
ciam partem omnium fructuum et gaudimentorum et reddituum 
unius anni, quo ipse Dominus Episcopus ivit Romam pro Domino 
F. Romanorum Rege et modo Imperatore seu cum ipso Domino 
Rege, pro ipso Domino Rege incoronando 1212 seu pro facto 
corone illius totius Feudi quod tenetur per ipsum Comunem et 
Universitatem ab ipso Domino Episcopo et Ecclesia Episcopali. Et 
ut mihi ad partem ipsius Domini Episcopi et Episcopalis Ecclesiae 
dent et solvent medietatem centum Marcarum argenti banni (?) Impe- 
rialis. Ex eo quod ipsa Ostaricia eo tempore, quod debuit dari, et 
quando petita fuit, nec data nec soluta fuit nec est. Et quia prae- 
ceptum eis factum Imperiali auctoritate contemplaverunt et non 
observaverunt salvo omni jure supradicto Domino Episcopo et 
Ecclesiae Episcopali et Episcopatus in aliis. Ita ut per predictam peti- 
tionem seu petitiones nullum fiat prejuditium ipsi domino Episcopo 
et Ecclesiae Episcopali quod videatur ipsum pactum et concordiam 
confirmare vel approbare. Et idem peto et imploro a vobis Domino 
Vicario ut auctoritate Imperiali, qua fungimini predicta omnia 
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attendi et observari faciatis et precepta eis facta auctoritate Imperiali 
de ipsa Ostaricia solvenda executioni et effectui mandatis salvo 
jure addendi et diminuendi. 

A quibus petitionibus dicta Universitas de Clavenna et dictum 
Comune illius Burgi et sindici ipsius multis rationibus se defendunt. 

In primis opponunt illi Episcopo Exceptionem pacti seu Tran- 
sactionis et conventionis que inter ipsam Universitatem de Clavenna 
ed Dominum Episcopum facta est super omnibus et occasione 
omnium rerum etjurium, et tam super honore, quam super districto, 
et Iurisdictione Comitatus Clavenna vel occasione ejus qua et quas 
ab Episcopo ipso tenent dicti Burgenses de Clavenna, sicut continetur 
in quodam Instrumento scripto et tradito per Guidonem Cairolum 
judicem, et traditum similiter per Guidonem de Canonica Notarium 
Millesimo ducentesimo quinto in quo continetur quod dictus Dominus 
Episcopus investivit prefatos homines de Clavenna et Consules et 
Universitatem illius Burgi de Consulatu sive Regimine hominum 
et loci et Burgi de Clavenna, et de omni jure sibi pertinente et 
Ecclesiz» Cumane tam pro Districto, quam pro omnibus aliis hono- 
ribus et jurisdictionibus sibi et Ecclesie Cumanae pertinentibus in 
Comitatu sive pro Comitatu Clavenne a pizo proverbio in sursum 
et pro supradictis omnibus investituris Clavennates pro Comuni 
Clavenne solvunt ei et consueverunt solvere annuatim et solvere 
debent fictum ad partem Ecclesie Cumane libras viginti septem 
denariorum novorum. 

Et insuper ‘investivit eos de omnibus terris et buschis qui sunt 
a pizo proverbio inzosum et pro hac investitura consueverunt sol- 
vere illi Clavennates et dare eidem Episcopo ad partem Ecclesiae 
libras viginti ficti denariorum novorum; praterea decem et octo 
homines, quos Episcopus elegit, juraverunt fidelitatem pro Comuni 
de Clavenna ipsi Episcopo. 

Et hec omnia fecit dictus Episcopus ea lege et pacto quod 
ipse vel eius successor non possit nec debeat a modo in antea pro 
tempore preeterito neque pro futuro aliquo jure vel ratione alium 
super impositam facere predictis Burgensibus de Clavenna, et ita 
attendere et observare promisit predictus Dominus Episcopus 
prefatis Clavennensibus obligando omnia sua bona pignori Iste 
Eccelsie et Episcopatus Cumani. Et dictam Conventionem fecit et 
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celebravit dictus Episcopus presentibus, et consentientibus Canonicis 
et fratribus suis et in preesentia et auctoritate Potestatis Cumane 
et Consulum Cumanorum de Iustitia et Negotiatorum et Paraticorum. 
Unde contra predictam Conventionem tam solempniter celebratam 
venire non potest nec debet. Quare ab illis de Clavenna occasione 
illarum rerum quas ab eo tenent nihil aliud exigere potest vel debet, 
quam in conventione preedicta continetur nec aliam superimpositam 
eis facere cum pacta et conventiones sint servande ait enim Pretor 
pacta servabo ut ff. de Pactis f. Iuris gentium. C. pretorum. 

Nec enim dictus Dominus Episcopus dicat quod dictam con- 
ventionem velit ‘rescindere nec contravenire, quia non posset, 
maxime cum promiserit eam se perpetuo servaturum gr4ve enim 
esset fidem fallere ut ff. de constituta pecunia. L. prima. Pretarea 
contra factum suum si venire vellet, audiendus non esset. 

Et licet occasione rescripti Domini Imperatoris ab illis de 
Clavenna tanquam a Vassallis suis terciam partem reddituum unius 
Anni feudi quod dicit illos de Clavenna a se tenere pro Ostaricia 
petat, non potest propter hoc rescriptum vel alia occasione contra 
conventionem suam seu transactionem venire ut 0. de transactio- 
nibus L. Causas vel Llites transactionibus legiptime finitas imperiali 
rescripto resuscitari non oportet. 

Neque Dominus Imperator precise mandavit Vassallis Episcopi 
ut Ostariciam ei facerent vel darent; sed dixit quod de Ostaricia 
responderent ei prout iuris est et Consuetudinis Vassallorum. 
Unde voluit quod jura cujusque servarentur et consuetudines re- 
gionum et locorum. Unde prefati Burgenses dicunt consuetudinem 
non fuisse nec esse inter se et Episcopum Cumanum, quod ullo 
tempore Ostariciam ei facerent, vel quod pro Ostaricia aliquid de- 
dissent, vel consuevissent dare aliquo modo, nisi prefatas libras 
quadraginta septem sicut in carta conventionis continetur. 

Nec aliquid aliud ab ipso Episcopo tenent, nisi ea que in pre- 
fato instrumento continentur, de quibus certum fictum et certas 
prestationes ei facere debent et faciunt quolibet anno, secundum 
quod in instrumento continetur, et nichil ulterius dictus Episcopus 
ab eis exigere debet vel potest sicut promisit et convenit in 
preedicta transactione seu conventione facienda; quod continetur in 
predicto Instrumento. 
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Ex quibus certum est quod tacuit veritatem istius pacti seu 
transactionis quam fecit cum dictis hominibus de Clavenna; quam 
veritatem si domino Imperatori dixisset illud rescriptum contra 
prefatos homines de Clavenna non obtinuisset, quia contra 
jus non est verisimile Imperatorem velle reseribere cum dicat 
Imperator, rescripio contra ius elicita illicita ab omnibus judicibus 
pracipimus refutari ut C. de precibus Imperatori offerendis. L. Re- 
scripta. Per ipsum enim rescriptum exaurirentur vires princpalis 
negotii si taliter deberet sortiri effectum, ut dominus Episcopus 
desiderat; quod quidem Lex non vult nec est recipiendum tale 
rescriptum ut in prefato titulo. L. Quoties. 

Unde cum in fraude tacendi mendatium reperiatur carere debet 
Dominus Episcopus fructu illius rescripti nec aliquid commodum 
debet inde reportare ut C. sì contra ius vel utilitatem publicam. L. 
C. t. si legibus. Et extravagantibus de rescriptis. i 

Quoniam si scivisset Dominus Imperator conventionem pre- 
dictam et insuper si scivisset quod illam conventionem et Dominus 
Episcopus et illi homines de Clavenna taliter celebrassent et fecissent 
ut in predicto instrumento continetur, nullo modo contra prefatos 
homines Clavenates tale vel consimile rescriptum concessisset. 

Preterea nec illo rescripto aliqua fit mentio de preedictis 
hominibus de Clavenna sed prefatus Dominus Episcopus sub quodam 
involucro et generaliter et malitiose rescriptum imperavit ad omnes 
vassallos non habita spetiali mentione alicuius, neque habita men- 
tione prefati pacti et prefate conventionis ad hoc ut hac occasione 
posset contra dictam conventionem venire, et ipsis de Clavenna 
iniuriam inferre. Unde penitus debet carere impetratis, neque occa- 
sione illius rescripti debent vel possunt homines de Clavenna in 
aliquo condemnari ut legitur (?) in extravagantibus de rescriptis. C. 
sedes et in primis eodem titulo. C. Ad Aures. 

Unde nullo modo secundum formam illius rescripti debet ille 
qui judicare debet procedere ut C. S% contra jus vel utilitatem 
publicam. L. Prescriptionem, et in Decreto de officio et Potestate 
gudicis delegati. C. Intelleximus. Semper enim in quolibet rescripto 
tacito subintelligitur conditio videlicet si in preces veritate nitantur 
ut. C. de diversis rescriptis. L. ultima. 

Non enim veritatem potest niti illud rescriptum in quo impe- 
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trando fraudolose veritas est supressa, sicuti et in preedicto fuit 
veritas tacita et subpressa per Dominum Episcopum non obtinuisset. 

Maxime cum dicti Burgenses de Clavenna prefatas libras qua- 
dragintaseptem quas dicto Episcopo solvere debent consueverunt pro 
omnibus rebus quas ab eo tenent vel pro feudo, vel alio modo, 
fictu omni anno usque nunc ipsi Episcopo solverint et de omnibus 
ipsi Episcopo plenarie satisfecerint sicut constat per instrumenta 
publica et etiam per confessionem Croti Procuratoris Domini Epi- 
scopi, nec ipse Dominus Episcopus illud diffitetur. 

Ex quibus manifeste apparet quod si dicti Burgenses de Cla- 
venna pro rebus omnibus quas ab Episcopo tenent alias tamquam 
Vassalli Ostaricia ei facere deberent et tenerentur plus quam pro 
illis rebus omnibus certum fictum et certos redditus omni anno dicto 
Episcopo solvunt et solverunt usque nune non potest dictus Episcopus 
occasione Ostaricie vel alterius juris aliquid ultra ab eis exigere vel 
extorquere, maxime cum illud eis promiserit et convenerit ut conti- 
netur in prefato instrumento et precipue cum lite ista pendente circa 
testum Beati Andrea proxime preteritum dicti Burgenses de Cla- 
venna prefatum fictum, scilicet libras quadraginta septem per 
omnibus rebus quas à Domino Episcopo tenent ipsi solverunt et 
dederunt, et ipse eas recepit ut constat per instrumentum publicum; 
unde contractum approbavit sive conventionem se predictam et 
insuper iuri alterius exactionis seu Ostariciae si quod habere poterat 
occasione illarum rerum renuntiasse videtur ut ff. de lege Comis- 
soria. L. post diem, nec enim potest variare et à contracto recedere, 
quem fecit, ut ibi, et C. de pactis inter emptorem et venditorem. L. 
Comissorie. 

Amplius dicimus et illud notandum est specialiter quod Epi- 
scopus petit tertiam partem reddituum totius feudi quod tenetur 
ab ipso Comuni ab ipso Episcopo et ab Ecclesia Episcopali, et non 
probavit, neque docuit quod illa Universitas de Clavenna aliquid 
ab eo in feudum habeat vel teneat, vel habuerit, nec ab alia parte 
illud confessatum est, licet iurisdictionem et jura. Comitatus et res 
alias teneat dicta Universitas et habeat ab ipso Episcopo jure tran- 
sactionis seu Conventionis inter eam et Episcopo facte, et. licet 
de uno (?) facto homines illius Burgi prefato Episcopo fidelitatem 
juraverint prout in instrumento concordie continetur. Nec enim in 
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prefato instrumento. continetur quod ille res, quas tenent ab 
Episcopo, sint feudum, vel quod pro feudo teneant nec aliquid aliud 
ab Episcopo teneant aliquo modo vel jure nisi illa que continetur 
in prefato instrumento. Unde cum non probetur eos habuisse feudum 
vel habere ab ipso Episcopo, nec est confessatum, constat manifeste 
quod sunt penitus absolvendi a predicta petitione. 

Et si constaret quod prefate res omnes quas ab Episcopo tenent, 
essent feudum, et pro feudo tenerentur, non tamen Ostariciam 
deberent ei facere nec pro fructibus nec aliquo modo aliquid aliud 
prestare preeter illud quod in Conventione devenit et positum est 
ut supra diximus. 

Et etiam si nulla conventio esset facta super illis rebus, quas 
ab eo tenent, non tamen deberent facere ei ostariciam de omnibus 
rebus quas ab eo tenerent etiam si in veritate forent feudum quia 
non debent nec tenentur Vassalli Episcoporum vel Archiepisco- 
porum vel aliorum Baronum seu Principum facere eis  Osta- 
riciam de omnibus rebus, quas in feudo tenent sed solummodo de 
iis que ab Imperio descendisse presumuntur, et non de Campis vel 
vineis, vel pratis vel buschis, sed de jurisdictionibus et pedagiis et 
huiusmodi juribus, que ab Imperio presumuntur descendisse. Sicut 
etiam contradicto juditio, et pro sententia jam distinetum est inter 
Archiepiscopum Mediolani et ejus Vassallos; et prefati homines de 
Clavenna de illis rebus que presumuntur descendisse ab Imperio et 
quas ab Episcopo tenent non perceperunt neque percipiunt decem 
libras denariorum novorum in anno; neque per dominum Episcopum 
aliquid probatum est; et licet Dominus Episcopus incertam faciat 
petitionem non exprimens quid vel quantum petat pro fructibus; 
Iudex tamen curare debet certam ferre sententia. Unde si in aliqua 
dicti homines de Clavenna occasione fructum dederint condempnari, 
ipsorum sacramento dederit eredi, et negotium terminari; cum 
non sit probatum quid, vel quantum nomine fructum perceperint. 
Item a petitione quinquaginta Marcarum, quam facit dictus Epi- 
scopus prefati Bargenses de Clavenna sunt penitus absolvendi, quia 
petitionem illam facit occasione rescripti Imperatoris tacita veritate 
impetrati, et quod nullo modo ejs preiudicare potest propter 
rationes quas superius diximus. 

Super alio libello quem porrexit dictus Episcopus hominibus 
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de Mese, et de Valle, que sunt de Plebatu Clavene tenor cuius 
talis est. 

Ego Croto Pergamensis clericus Domini Guilielmi Dei gratia 
Cumani Episcopi nomine et ex parte ipsius Domini Episcopi et 
Episcopalis Ecclesie, peto a Comuni et Universitate et a qualibet 
persona et familia per se habitanti et focum facienti loci et ville 
de Mese, et de Valle, et in locis et villis de Mese et de Valle Ple- 
batus Clavenne habitantibus ut mihi ad partem istius Domini Epi- 
scopi et Episcopalis Ecclesie, seu Episcopatus dent et solvant fodrum 
regale videlicet sicut capit sol. V novorum pro quolibet foco quod 
ipse Dominus Episcopus ivit cum Domino seu pro Domino F. Dei 
gratia tunc Romanorum Rege et tune Imperatore Romam pro eo 
incoronando, sive pro facto ipsius corone ei dande, et item peto 
ut mihi ad partem ipsius Domini Episcopi dent et solvant medie- 
tatem centum marcam argenti pro banno imperiali quia non atten- 
derunt nec observaverunt preceptum imperiale ejs factum pro ipso 
fodro regali solvendo, salvo omni jure ipsi Domino Episcopo quod 
habet contra ipsum Comune et Universitatem et singulos homines 
et personas supradictorum locorum et Villam de Mese et de Valle in 
petendo districtum et jus eos distringendi et alia ex eo quod non 
observaverunt pactum et concordiam factum et factam inter ipsum 
Dominum Episcopum ex una parte, et ex altera, Comunia et homines 
predictorum locorum, ita ut per predictas petitiones non videatur 
approbare nec confirmare predictum pactum et concordiam et quod 
nullum inde ipsi Domino Episcopo fiat prejuditium. Et peto a vobis 
Domino Vicario ut predicta omnia auctoritate Imperiali qua fun- 
gimini attendere et observare faciatis, et precepta ipsa executioni 
et effectui mandatis salvo jure addendi et diminuendi. 

Prefati Homines de Mese et de Valle qui conveniuntur, multis 
rationibus se defendunt. 

In primis quia Fodrum Regale solvere non debent neque con- 
sueverunt nec prefato Domino Episcopo aliquid pro fodro regali 
solvere consueverunt. Unde cum non probetur.ab ipso Episcopo 
quod ad tale onus solvendum sint obnoxii sibi, constat quod ab 
ejus petitione sunt absolvendi ut. C. de edendo. L. Qui accusare; 
nec enim reperitur nec probatum est quod aliquo :jure vel 
‘usu vel ex contractu, vel quasi, -vel ex maleficio, vel: quasi dicti 
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homines prefatum fodrum illi Episcopo solvere teneantur vel 
debeant. 

Preterea nec aliquo jure cautum est quod fot. V vel tres, vel 
duo, vel unas debeant solvi pro fodro Regali ex quibus constat, 
quod sunt illi homines absolvendi.. 

Insuper prefati homines de Mese et de Valle ‘ad concordiam et 
transactionem cum prefato Domino Episcopo pervenerunt, et dictus 
Dominus Episcopus investivit eos et Consules suos ad partem et 
utilitatem Comunium et singularium personarum de omni honore 
et districto, et guadia, et mandantiis sibi et Ecclesie Cumane per- 
tinentibus in predictis Conciliis et hominibus predictorum Conci- 
liorum in Comitatu et pro Comitatu Clavenne et exinde dare debent 
et solvere illi homines, et dederunt et solverunt omni anno fictum 
in festo Sancti Andre illi Episcopo pro unoquoque foco sol. iii minus 
den. ilii denariorum novorum, et ea omnia fecit dictus Episcopus 
auctoritate et. in presentia fratrum et Canonicorum suorum et eis 
consentientibus et in presentia et auctoritate Potestatis Cumane et 
Consulum justitie et Negotiatorum et Paraticorum ea lege et pacto, 
quod dictus Episcopus vel ejus successor non possit nec debeat amodo 
in antea pro tempore preterito neque pro futuro aliquo jure vel 
ratione aliam superimpositam facere prefatis rusticis; que omnia 
similiter continentur et probantur per prefatum Instrumentum 
Concordie et Transactionis scriptum per Guidonem Cajrolum. Unde 
omnia illa que supradiximus in causa Burgensium super concordia 
et transactione et conventione, et hic pro predictis Rusticis allegamus 
et diligenter notate, quia non potest nec debet Episcopus aliquid 
ultro ab eis exigere. o 

Item notare debetis quod dicti Rustici non sunt Vassalli Domini 
Episcopi nec ab eo feudum tenent nec aliquid aliud nisi sicut in 
Instrumento conventionis continetur. Unde rescriptum Domini Im- 
peratoris contra eos nullo modo locum habere potest, quia illud 
mandatum est solummodo Vassalli, et tantum pro Ostaricia et non 
pro Fodro Regali, et omnia alia que in causa Burgensiam superius 
diximus circa dictum rescriptum et hic repetita intelligantur. 

Unde dicti homines absolvendi maxime quia bene observaverunt 
concordiam supradictam et denarios xxxij pro foco ipsi Episcopo huc 
usque nune solverunt annuatim et etiam hoc anno a tempore etiam 
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huius litis mote infra fictum predictum solverunt et ipse Episcopus 
illud diffitetur et alia omnia que circa hune articulum superius 
diximus in causa Burgensium et. hic similiter notate. 

Ex quibus constat manifeste, quod a petitione Fodri Regalis 
supradicta et a petitione quinquaginta Marcarum similiter sunt 
absolvendi propter predictas rationes. 

Et si quod rescriptum reperiretur vel ostenderetur in quo de 
prefata concordia seu transactione mentio non haberetur tacita 
veritate foret imperatum, et nullius esset momenti, sed esset contra 
‘Jura et quod sequeretur ex eo vel ob id cassum esset et inutile. 

Et notate quod dicta Conventio seu transactio et concordia facta 
inter prefatum Episcopum et predictos homines de Mese et de 
Valle per Comune et Universitatem et Consilium Civitates Cumane 
firmata est pro bono statu illius Civitatis ut perpetuo debeat invio- 
labiliter observari et in statutis illius Comunis est redacta sicuti 
per predictum Instrumentum Concordie et per quoddam aliud 
Instrumentum publicum apparet manifeste. 

Unde ille, qui judicare debet equitatem debet habere ante oculos 
et scire quia non magis judicat, quam judicatur, nec in acceptione 
personarum debet spem suam ponere. 

Unde speramus confidentes de prudentia et benignitate ipsius, 
et de justitia, quod taliter judicabit, quod merito poterimus dicere: 
Iustus es Domine et rectum juditium tuum. 


219. 1213, 4 gennaio. 


Carta Crollalanza. 


Lombardo di Mandello tutore degli eredi del defunto Borghi 
di Chiavenna, e Pietro di Solario, per sè e suoi fratelli, cedono a 
prete Streva arciprete della chiesa di S. Lorenzo di Chiavenna un 
piccolo acquedotto e un canale, dei quali era fra loro questione. — 
Atto steso in Chiavenna da Lantelmo Notajo di Menagio. 


(Continua). 
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di S. Francesco di Como. - Como, 1581, H. Frova. 
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Lode (In) dell’Ill. sig. Conte del S. R. I. don Pietro de Salis già 
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Como, 1783, Scotti Francesco. 

Lodi divote, e nuove per la dottrina cristiana stampate d’ordine, 
e commissione dell’ Illustrissimo, e Reverendissimo Monsignore 
Giuseppe Olgiati Vescovo di Como, e Conte, ecc. - Como, 1743, 
Giambattista Peri. 

Lomazzo Gio. PAOLO. Trattato dell’arte della pittura, scoltura ed 
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Il Luvini era vescovo di Pesaro. 
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VARIETA 


RELAZIONE INEDITA 
SULLA CATASTROFE DI PIURO 


di Francesco Menuti. 


Molti ed importanti documenti relativi al dominio spa- 
gnuolo ed ai primi tempi del governo austriaco in Lombardia 
si conservano fra le carte della nobile famiglia Besozzi, pro- 
venienti dai Segretari di Cancelleria Segreta del Ducato, Re- 
migio Rossi, Rodolfo Rossi ed Alberto Giuseppe Besozzi, i 
quali successivamente e senza interruzione tennero la carica 
dal 1640 al 1760. 

Con riserva di far conoscere, se mi sarà concesso, qual- 
cuno fra i documenti riferibili ai territorì della Provincia e 
dell'antica Diocesi di Como, mi limito per ora a pubblicare 
una lettera di tal Francesco Menuti, datata da Domaso. 8 set- 
tembre 1618, colla quale vengono forniti nuovi ragguagli sul 
disastro di Piuro sopra Chiavenna, avvenuto il 4 detto mese 
ed anno. 

L'epoca in cui la lettera è scritta, di pochi giorni dopo la 
catastrofe, e talune notizie inedite non contenute nelle rela- 
zioni del Borserio e del Paravicino, inducono a ritenerla di 
qualche interesse storico; epperò credo opportuno di farne la 
pubblicazione in aggiunta ed a complemento della interessante 
monografia inserita sull'argomento nel volume IV di questo 
Periodico dall’ egregio Dott. Fossati. 


Como, 414 dicembre 1890. 


PAoLo Besozzi. 


DI 
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ROVINA DI PIURO 


Stava la vaghissima e cattolicissima terra di Plurio situata fra 
le radici di due monti della Rethia Cisalpina, dopo terminata con 
la ricchissima terra di Chiavenna la dura lite di sua chiesa festeg- 
giante per le gratie et prerogative concessele dalla Sant.ià di Papa 
Paolo V. N. S.° d’erigere la loro curata in Arciprebenda, formando, 
et fondando entrate et redditi per l’ esecutione, godendo insieme 
l’unica temperie dell’aria, gli aggi delle superbe fabriche, l’amenità 
e delitie delle ville et giardini, con la naturale ed incomparabile 
freschezza, unica al mondo, de’ vini delle miracolose grotte loro che 
non invidiavano a Lucullo; quando il martedì mattina de quattro 
settembre corrente mese (la volubile fortuna ch’il più delle volte 
suole inamarire li dolci gusti mondani) dal Podestà d’ essa giuri- 
sdittione venne un Magnano riferendo come l’ istessa mattina, uscito 
nelle selve della parte di Silano per tagliar legna havea trovato 
tutti gli arbori tremanti, la terra mancante et cedente è piedi et 
mentre tagliava per più di un brazzo d’altezza abbassatasi: fu questa 
relatione riputata vana et quale falsa, rimproverandolo derivasse 
da troppo vino nè perciò creduta, come n’anco fu creduto a diversi 
altri lavoratori, che quattro giorni prima riferivano; a mezzo la mon- 
tagna dell’ Inferno (così chiamata) haver visto aprirsi il monte, bas- 
sarsi la terra, mandare grossissimi sassi, et colà rovinare case et 
arbori, nè fu il pericolo creduto, nè stimato, per essere molto dalla 
terra lontano, finalmente l’ istessa mattina de’ 4 settembre, confir- 
mata d’alcuni contadini per vera, et giusta la relazione del magnano, 
aggiungendo di più, ch’ è piede del monte vi s’era formato un gros- 
sissimo lago, fu ultimam.te il S.r Podestà rissoluto con diversi reli- 
giosi et Gentil huomini della terra andar’ in fatto, ove giunti, vid- 
dero in effetto quanto verdadieramente dal Magnano, et altri con- 
tadini gli era più volte stato significato, essendosi anco (per quanto 
alcuni degni di fede riferiscono) misteriosamente osservato ch’ il 
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giorno precedente all’ infortunio, tutte le api tenute da contadini in 
quei contorni a formate squadre si partirno, quasi accennar e predir 
volessero il fatal caso della bellissima terra, onde ritornati a casa 
impauriti il Sr Podestà presago della futura ruina, venne in parere 
che tutta la gente col meglio che potesse seco portare, abbando - 
nasse la terra per tre o quattro giorni, sin che si vedesse qual 
esito fosse per havere questo imminente pericolo alla cui sana opi- 
nione, non ricordandosi che: sero medicina paratur et che: semper 
nocuit diferre paratis, gli fu particolarmente dal suo cancelliere 
criminale contradetto, significandoli essersi alcun altre volte visti 
casi simili, nè mai pregiudicato nè rovinato fabriche alcune della 
terra di Plurio, consigliando il fermarsi con allegar il pericolo essere 
lontano da duoi terzi di miglio, et che in ogni caso lo vedessero 
avvicinarsi, erano ancora in tempo di ritirarsi con le robbe in salvo, 
ma ch’in tanto si ricorresse al Signore per divino aggiutto; per il 
che nella Chiesa Archipresbiteriale di S.t0 Cassiano con pubblico 
concorso fu esposto il Santissimo Sacramento ed ivi dal Popolo 
sparsi caldissimi prieghi per la preservatione di tanto pericolo. 
Parve che dalle ore 21 sin’ alle 24 cessasse il cadere degli arbori, 
con il cedere, et abbassarsi della terra, per il che mitigato il timore 
conceputo dal popolo nuovamente tornato alla Chiesa per la ripo- 
sitione del S.0 Sacram.° et rendimento di gratie, dopo sonate e dette 
l’Ave Marie de’ vivi et morti, sermoneggiando il devot.mo et vigi- 
lantiss.° Pastore, ecco che repentino terremoto, quasi nuovo Atlante 
o Tifeo, che scuotendo il dorso delle radici, svelse non solo il monte 
et piano di Silano, sopra il quale erano situati la Chiesa di S.t° Gio. 
Battista, l’antico castello di Plurio, con tutte le case e luoghi delle 
famiglie sopra habitanti, ma insieme l’artificioso ponte sopra il fiume, 
tutto il Pretorio, Chiese, Pallazzi, case, edifitij et quelli da fondamenti 
sradicando con tanto empito e furore, gli trasportò dalla parte di 
quà dal fiume, dando et percuotendo nella Chiesa Archipresbiterale, 
et campanile di S.t0 Cassano, nè superbi Palazzi et giardini delli 
Sig.i Franchi, et mille rimanenti bellissime fabriche, et case di 
Plurio, talmente che tutte l’atterrò, spianò et incenerì, non havendo 
lasciato pure un minimo vestiggio di Casuccia, per la quale indicare 
si possa che colà vi fosse Plurio, con tanta materia di sassi, e terra, 
che per il spatio di un buon miglio per lunghezza et larghezza ha 
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quasi formato un nuovo monte sotto il quale sono restati vivi sepolti 
tutti quanti gli habitatori ch’arrivano per quanto si stima al numero 
de circa due milla persone oltre li forastieri ch’ è caso vi si trovorno 
fra quali per lor mala sciagura tutti sette li nobilissimi fratelli et 
cugini Franchi, oltre tutte le loro piissime signore di casa unici 
splendori di pietà, bontà, religione et magnificenza in quei paesi, 
che con la servitù et famiglia loro fanno il numero di cinquanta 
duoi fra huomini e donne nella rovina sepolti, havendo pure il 
Clement.mo Signore per servar prole di così piissima et nobilissima 
casa preservato tre superstiti radici, figlioli del gratiosissimo Sig.” 
Nicolò trovatisi nè Collegii di Pambergo in Alemagna et il maggiore 
a Sione che piaccia al Sig."e a morti dar requie, et ai vivi conso- 
larli, e prosperarli:' ha similmente questa caduta materia nel letto 
del grossissimo fiume Mera, che pel mezzo della terra, dividendola 
scorrea, per tre continue ore impedito, e frenato il suo rapido corso, 
havendovi, delle acque trattenute formati duoi grandissimi laghi, 
dal che impauritasi la terra di Chiavenna, distante due miglia, in 
non vedere da loro il solito corso del fiume, dubitando di qualche 
sinistro accidente, mandò a prender lingua, havendo diversamente 
trovato da: quello stimava tuttavia, timida ancora, ch’ il fiume im- 
provisam.'e con li formati laghi sgorgando, et prorompendo con 
empito, seco conducendo l’amassate ruine, et materie per tal modo 
spiani et anneghi la terra loro, attende perciò con grossiss.° numero 
de guastatori all’escavatione per formar letto al fiume, et scaricare 
.@ poco a poco l’acque amassate, usando anche ogni officio di carità 
et misericordia in far sepelire li cadaveri et fedelmente custodire le 
robbe che si trovano, havendo in ciò il M.to Ill mo Sig. J. C. For. 
tunato Sprecher Comm.rio meritiss.® di Chiavenna con ogni prudenza 
et vigilanza dato per il buon governo ottime regole et ordini invio- 
labilmente temuti et osservati. 

Alcuni tribuiscono la cagione di così strano et horrendo suc- 
cesso alle passate pioggie, che così impetuosamente cadute et pene- 
trate nelle viscere et caverne della terra l’ habbino talmente amolita, 
che per non esser il monte massiccio, ma sotto porroso, et composto 
di sassi movibili, uno cedendo all’ altro, per tal causa sia cascato 
il monte. 

Altri ch’ essendo forse li baratri et caverne sotterranee della 
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montagna dell’ Inferno piene d’acque, et sopraggiungendone le pas- 
sate pioggie, nè potendovi capire, habbino forzate 1’ altre a prorom- 
pere et uscire con l’empito et ruina narrati. 

Altri piu probabilmente parlando, seguendo il Peripatetico, 
vogliono sia causato da venti sotterranei, o sia essalatione generata 
nella multiplicità delle cave, et caverne di quei monti dal sole, et 
dal fuoco, ch’in esse si erano rinchiusi, nè essendovi tutta potuta 
capire, et invasarsi, nè la terra resistere, ultimamente con empito 
fuori spirata n’ habbi causato il terremoto, et ruine seguite, come 
parmi più credibile per il soffio vehementiss.° ch’intendo precedette 
nell’ istesso momento al scoppio del terremoto; comunque sia Plurio 
in somma che, per la varietà de’ richissimi mercanti diversamente 
per il mondo sparsi havea in se raccolto, et imitato quanto di bello, 
di buono, et di commodo si trovasse in tutte le più floride città 
d’ Europa, hora, quale già la florida Cartagine emula de Romani 
nè gl’arenosi lidi di Numidia, giace del tutto estinto, desolato, in- 
cenerito, disabitato, senza pietra sopra pietra et senza nome. Caso 
in vero tanto strano et miserabile d’ intenerir le pietre stesse per 
pietà, maggiormente a chi n’ ha visto et goduto le sue grandezze; 
amenità et delitie. Dal narrato infortunio niuno s’ è salvato, eccetto 
tre o quattro baccanatori, che per ventura loro si trovorno a taverne, 
quasi un miglio fuori della terra, et per quinto un mutolo nell’im- 
brunirsi della sera uscito nelle vigne lontane (per quanto si riferisce) 
a rubbar persici et quindi scorgasi quanti secreti, profundi et imper- 
scrutabili siano li giudicij di Dio che ad huomo umano non lece nè 
deve indagare, nè perscrutare. Ond’io che di sì strano accidente 
non cedo a chi possa nel duol superarmi, per la graviss.® perdita 
di tanti miei amorevolissimi SS.ri et amici, ho stimato di debito mio 
non tralasciar diligenza per investigar la verità di così horrendo 
successo, per darne con schiettezza, come faccio, compito ragguaglio 
alle VV. SS. M. Ill stimando che con le loro gratiosissime e piissime 
Signore di casa, per la grave perdita in un sol tratto dè tanti loro 
nobilissimi et affettuosissimi fratelli, madre, cugini, cognate, nepoti, 
parenti, amici, e della patria stessa, doveranno essercendo il loro solito 
buon spirito saper temperarsi dal dolore, cedendo patientemente alla 
necessità, prendendo insieme per volontaria medicina il male, qual non 
ha rimedio, che ciò gli renderà più facile il consolarsi, persuadendomi 
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ancora saranno per passare l’acerbità del caso, con quella considera- 
tione ch'a loro stessi conviene; supplicandole insieme a non ascri- 
vermi a temerità quest’ officio, poichè la vecchia servitù con che li 
scrivo, et la devotione che gli porto, non hanno lasciato in potestà 
mia il far altrimenti, e qui umilmente le baccio le mani e prego 
dal Signore ottima patienza con quanto desiderano. — Domaso 
8 Settem. 1618. 
DD. SS. VV. M. Ill. 


Devot.mo et Aff,mo Ser.re 
Gio. Fran.° Menuti (1). 


(1) Non consta a chi abbia scritto questa lettera, ma si può, con ragione, sup- 
porre che fosse diretta ad alcuni superstiti della famiglia Vertema-Franchi. 
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DI UN DECRETO VALTELLINO-GRIGIONE 


del 1606 


Sulla fine del 1604 e sul principio dell’anno seguente. 
accadeva che i Valtellini instassero presso il Contado di 
Bormio, per avere parte delle spese da loro sostenute e nella 
costruzione del Forte di Fuentes, e nella spedizione di soldati 
a Morbegno, quando sul terminare del 1603 si temeva che i Gri- 
gioni volessero calare nella Valle per nuove rapine e saccheggi. 
Energicamente si opposero a tali pretese gli uomini di Bormio, 
onde dai Valtellini si accamparono diritti al trasporto di vino 
senza dazì pei loro passi verso Germania. La contesa venne 
quindi portata innanzi alle Tre Leghe, le quali, con decreto 
29 giugno 1605, assolsero i Bormiesi d’ ogni pretesa contro 
loro accampata. Del che non si acquetarono punto i valligiani 
e proseguirono molestando Bormio di domande, querele, ecc. 
La contesa venne quindi di nuovo portata dinanzi alle Tre 
Leghe: proseguita quivi tenacemente da Bormio, ma abban- 
donata ben tosto dai Valtellini. 

Il decreto che ne seguì, constatato essere vane le pretese 
della Valle, sanciva e confermava gli antichi privilegi politici 
e daziari di Bormio e del Gontado, e condannava la Valle a 
risarcirli di tutte le spese dovute sostenere per quella con- 
troversia. 
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Questo decreto delli 28 giugno 1606, portante le firme 
delli Cancellieri delle Tre Leghe, scritto su carta pergamena, 
porta i sigilli in cera, racchiusi in scatolette di rame dorato, 
su cui pure è inciso lo scudo di ciascuna Lega, ed appesi alla 
pergamena con nastri di seta dai colori bianco, rosso, giallo 
e nero. 

Benchè îl decreto sia già pubblicato dall’ Alberti in una 
libera traduzione italiana, riteniamo che non sia mai stato 
divulgato nell’idioma tedesco, nel quale venne steso; onde è 
che a noi è parsa buona cosa portarlo alla luce con fedeltà 
all'originale, essendo d'altra parte di qualche importanza per 
la Valtellina tutta. 

La pergamena, di cent. 47 4/, x 75 4/,, scritta tutta con 
caratteri tedeschi, nitidi, e con intestatura gotica, elegante per 
lo slancio delle lettere e pei graziosi fregi che l’adornano, è 
custodita nell’ Archivio comunale di Bormio, ove fu da noi 
ritrovata tra non poche altre carte di pregio. 


G. CortAFAVI. — G. GoLò. 
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Wir Gmeiner dreijen Piindten Besanndte Rhattspotten der Zeijtt 
zue Chur an Offnem Pundtstag auss Beueleh unserer Herren unnd 
Oberen Beijeinanderen versambt Thuen Khundt unnd Bekhennendt 
Offentlich hiemit In Chraafft diess Brieffs, das uffhut datto vor Unss In 
gesessnem Rhatt Khommen und erschinen seindt die Edle Hauptman 
Bernardt Mariél, Landtshenderich Rodemont Alberti und shriber 
Andres Widalin unsere gethreire Underthonen, alss Agenten und 
vollmechtige gwalthabern den gantzen Gmeindt Wurmbss, vermòg 
Ires vor Unss uffgelesten ordentlichen gewaltbrieffs und habendt 
Unss der lange nachdurch den Edlen vesten Herren Vicarj Anthonj 
von Sonwig firhalten und begert haben, sij sòllendt Innen Zustahn, 
und die shwàre Kòstungen so auss anlass der neiler erbauerien 
Vestungan den Confinen bemelts Thals mit Proueditoren, Kriegs- 
Leithen, Gwardien und in ander Wàag auffgangen filr Iren theil 
helffen bezahlen und aussrichten. Auch dass die Verfferung des 
Passes und durch Zugs der Veltlineren und Schwaben mit Wein 
durch Wurmbsser Ioch und Landtschafft (.so zuo Irem sonderen 
nachthil raicht .) solle auffeehept und auffgethan werden, alles Unss 
den Vilfaltigen erzelten Ursachen, so Unnoth allhie zu vermelden; 
Dessen sij die von Wurmbss sich gewijdriget haben, mit fiirwendung 
Iren habenden Rechte freijheiten und gerechtigkheiten, darumben 
sij von besagten Agenten dess Landt Veltlins firgefordert und 
besprochen worden vor der Hochen Oberkheit an offoem Pundtstag 
zu Ylantz mit Iren habenden Rechte zu erschinen, alss sij auch 
solliches gethaan, und besagten Agenten Veltlinss auff Iro begeren 
und vermeinten ansprachen daselbsten Rechtlichen mit antwurt 
begegnet, und sich defentiert, da dann nach Verhòrung beijder 
Partheijen an ir habenden Rechte, und in erwigung aller fiir- 
gewendten sachen ein absheidt unnd Urtheijl ervolget, so vershriben 
und verfertiget worden den Nein und fuùnfften Iahrs, lauth und 
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Inhalt derselben. Die Agenten aber dess Landt Veltlins hectendt 
offentlich darwider Protestiert, und vermeldet, sij woltendt die sach 
uff die Ehrsammen Gmeinden gmeiner Loblicher Dreijen Piùndten 
langen Lassen, Lauth Ingelegter durch Herren Landtshriberen Lutzi 
von Month vershribner Protestation Im obbemelten Iahr den achten 
tag Iulij, und Vollzierhung dessen hectendt sij auch auff ein neiieres 
die Regenten besagter Gmeindt Wurmbss ermanen, und von besagten 
Ehrsammen Gmeinden Citieren lassen, ein endtliche Deliberation und 
absheidt von Innen hieriber zuo empfachen lauth Ubersendter Ladung 
so durch Ioan Andream Ligarium shriber zuo Sonders den Neinten 
nechst vershines Augstmonats shrifftlichen verfasset, deren gemelte 
Regenten und Gmeindt geren nachkhommen, und desshalben die 
obg'enante Agenten sampt M." Leonardo Zuccho auff die Ehrsammen 
Gmeinden ir habende ungezwijflete Rechte zuo beshirmén abge- 
fertiget haben, welliche alss sij Irem beuelichgmass dahin Khommen, 
und ir sach an ectlichen Orthen schon firbracht, seigendt die besagte 
Agenten Veltlins auff gehabtem bericht Iro der Wurmbsseren 
privilegien und gerechtigkheiten von disem Irem firnemen abge- 
standen, den Handel auffgeben und vermeldet sij wellen darmit 
Weijter nit fùrfahren, habendt aber sòllicher, auffgebung und rexun- 
ciation Khein shrifftliche Urkhundt Innen von Wurmbss nit geben 
wellen, darumben sij verursachet worden Ir sach auff die ùbrigen 
allen Gmeinden auch zuo proseguieren, und gelangen zuo lassen, 
auch die Widerfarth dahin zuo Laden und vermanen, velliches alles 
ordenlich bessechen seige nit ohne merklichen grossen Iren Unko- 
sten; da sìj dann vor Rathen und allen Gmeinden gemeiner Loblichen 
Dreijen Piindten einhelligklich die Erstàctigung ir habenden Privi- 
legien, Statuten, alten gebreiùch, absheiden und anderer gerechti- 
gkheiten, besonderlich aber dess obberiierten zuo Ylantz gegebnen 
Absheidts erhalten. Dessen sij ein offentlichen shein und Urkhundt 
an Unss gantz Underthenigklichangelangt und legert, und dass 
hiemit dass gegentheil zuo abtragung Ires hierumben erlijctnen 
shadens und Unkostens (. sictemal sij anfangs und offt darums Pro- 
testiert .) shuldig erkhendt werde, alles mit unzimlick geactet, Wir 
auch den obvermolten zuo Ilantz Iingst gegebnen Absheidt sampt 
allen daraufherfolgten sachen mit fleijss erwegen und einhelliges 
Meerhr zuo stimmen und Deliberation allen und Ieder beriùerten Ehr- 
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sammen Rhàten und Gmeinden befunden, sòmliche Unserer Gmeindt 
Wurmbss wohlerbrachte Rechte freijheitten und gerectigkheiten Wir 
oblauth, sampt mehrgemelten Ylantzishen Absheidt zuo bestàcten, des- 
shalben Wir Inn nammen vilgemelter Ehrsammen Gmeinden Unserer 
Herren und Oberen hiemit in krafft dess Confirmierendt, Erstàctundt, 
und in Krefften erkhennendt alle und Iede gemelten Gmeindt 
Wurmbss Statuten, freijheiten und alte breich und gewonheiten, 
mit allen Iren erlangten Urtheilen, absheiden und gerechtigkheiten 
Iersonderheit aber den vilgedachten zuo Ylantz gegebnen absheidt 
den Neùn und zwantzigsten Iunij besagts Thaussendt Sechshun- 
dert und fiinfiten Iahrs, und alle darinnen begriffen sachen, . 
in maassen dass gemelte Unsere Gmeindt Wurmbss hinfùr zuo 
Iederzeit von der obberilrten sachen wegen von menigklichen Uner- 
sucht und ungemolestiert sein sòlle; und erkhennendt Weijter in 
nammen und Unss befeleh wie obstadt, dass vilgemelte unser Landt 
Veltlin in alle KOstig so sij dessetwegen erlicten, welche Kòstig 
seindt taxiert worden durch Unsere hierzu depulierten in Sechs 
hundert Cronen, dass die Agenten des Landt Veltlins sollendt denen 
von Wurmbss erlegen ussrichten und:gebietendt hiemit allen und 
Ieden Richteren, Amptsleithen, Gerichten und oberkeiten Unsers 
Landts und gebiets, denen dieser Unser Absheidt fùrgetragen wiirdt, 
die Wellendt demselbigen gentzlich nachkhommen, und vollziechen, 
auch den obgemelten von Wurmbssrff Iro anrileffen und begeren 
in einbringung der obgemelten Innen Zuoerkhendten Késtungen 
guth firderliche und Summarishe Zzeguction geben und erfolgen 
lassen, beij verlierung Unserer Oberherren gnad und huldi. Dessen 
zuo Wahrem Urkhundt und restensicherheit habendt Wir disen 
Absheidt mit Unser gmeiner Dreijen Pindten eigen Sernet Insigel 
verwardt geben, den acht und Zwantzigisten tag Iunij dess Thaus- 
sendt Sechshundert und sechs Iahr. 
AM. 


Lucius è Monte Sup.ris| Greg.s Gugelberg à | Virlaus Wijldnem 
frederis Grisei Can.s | Moss Canc.s Curiensis | Landeshrijker ....... 
subsit subsit 
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La naturale modestia e ritrosia di Gaetano Bonizzoni fu 
causa ch'egli abbia dato ben poco alle stampe, quantunque i 
preziosi materiali bibliografici e storici da lui raccolti gli 
abbiano servito alla compilazione di interessanti memorie 
inedite, fra cui si dovrebbe trovare buona messe di notizie 
intorno ai periodici e giornali di Como e Provincia, de’ quali il 
Bonizzoni possedeva certamente la raccolta più completa che 
esista. Al] marchese Alberto Rusconi fornì gran copia di notizie 
per la grandiosa opera di lui intorno all’ illustre suo casato. 

Gaetano Bonizzoni infine, — e questo è il titolo maggiore 
di benemerenza pel quale scriviamo qui, dolenti e riverenti 
insieme, il suo nome, — fu uno tra i promotori e tra i più 
ardenti fautori della istituzione della nostra Società Storica, 
cui per lunghi anni consacrò poi le sue cure, coprendo in 
essa, con zelo esemplare, più d’un ufficio importante e 
delicato. 

La scomparsa di quest’ uomo, così modesto ma così 
operoso, sarà rimpianta per lungo tempo da tutti coloro che 
avevano plaudito alla fondazione della Società da lui strenua- 
mente promossa, e che oggi fregia queste pagine col ritratto 
dell’ indimenticabile estinto (4), quale ben meritato omaggio 
di stima e di riconoscenza all’onesta sua memoria. 


Ing. AntonIO MonTI. 


(1) Il Consiglio direttivo della Società Storica rende sentite grazie al ch. signor 
ing. Monti, che con gentile ed affettuoso pensiero donò il ritratto da pubblicare nel 
Periodico. 

(Nota della Red.). 
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Sunto del Verbale dell'adunanza generale ordinaria 8 febbraio 1691 


Al tocco si apre la seduta, e il Segretario dà lettura del verbale 
della seduta precedente, che è approvato. 

Indi è ammesso a socio il M. R. sig. Battista Gianera Cancel- 
liere della Curia Vescovile. 

La Presidenza espone l’operato del Consiglio durante l’ anno 
della sua gestione; indi si presentano alla discussione e votazione i 
Bilanci Consuntivo 1890 e Preventivo 1891, sui quali il signor Monti 
cav. ing. Antonio, a nome dei Censori, legge la relazione, dove si svol- 
gono i criteri economici dell’amministrazione sociale e le risultanze 
attive di essa. 

Messi ai voti i suddetti Bilanci, vengono approvati. 

Procedutosi per votazione segreta alla nomina dei membri del 
Consiglio Direttivo, risultarono eletti : 1 

a Presidente il sig. Dott. Solone Ambrosoli ; 

a Vice-Presidente il sig. D. Santo Monti; 

a Conservatori i sig. Prof. Emilio Baragiola, Cav. Ing. Filippo 
Rienti e D. Luigi Daelli. 3 

La Presidenza comunica all'Assemblea che nel corrente anno 
si darà principio a due nuove pubblicazioni, cioè alle Lettere di Be- 
nedetto Giovio nel Periodico e agli Atti di visita del Ninguarda nella 
Raccolta Storica. 

La seduta è sciolta alle ore 3. 10. 
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LIBRI DONATI ALLA SOCIETÀ 


Atti del quarto Congresso Storico italiano. — Firenze, 1889. — Dalla 
R. Deputazione di Storia patria per la Toscana. 

PaoLI C. IZ Libro di Montaperti. — Dalla stessa. 

TEMPLE-LEADER e MARCOTTI. Giovanni Acuto. Storia dun condottiere. 
— Dalla stessa. 
Letture edite e inedite di Gi. B. Gelli sopra la Commedia di Dante, 
raccolte per cura di Carlo Negroni. Voll. 2. — Dalla stessa. 
GoTTI A. Storia del Palazzo Vecchio in Firenze. — Dall’ on. Muni- 
cipio di Firenze. 

Studi storici sul Centro di Firenze. — Dalla on. Commissione archeo- 
logica comunale di Firenze. 

Hayez F. Lemie memorie. — Dall’ on. Comitato per onoranze all’ Hayez 
presso la R. Accademia di Belle Arti in Milano. 


I 


Giovio B. Storia patria, traduzione del Dott. F. Fossati. — Dalla 
Ditta editrice F. Ostinelli di C. A. 

Sangiorgio dott. G. Sul Pietro Verri del sig. Bouvy, nota. — Dal- 
l’ Autore. 


Civico Musco di Como. Cataloghi per cura della Commissione ordi- 
natrice. — N. I. Raccolta Numismatica Ambrosoli. — Dalla lodata 
Commissione. i 

Rivista Italiana di Numismatica diretta dal Dott. Solone Ambrosoli. 
Annate 1888-89. — Dal ch. sig. Dott. S. Ambrosoli. 

AmBrosoLI dott. S. Numismatica. — Dall’ Autore. 

— 1l mezzo cecchino del Vasto. — Patacchina Savonese inedita di 
F. M. Visconti. — Dall’ Autore. 

ScANEIDER (Von) R. Di un medaglista anonimo mantovano. Trad. di 
Sol. Ambrosoli. — Dal Traduttore. 

Rivista Archeologica della Provincia di Como. Fasc. 33. — Dalla 
on. Direzione. 

Lavori preparatorj del Codice Civile del Regno d’ Italia. Vol. 5° della 
Raccolta. — Dal Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti. 
Indici e Cataloghi: IV. I Codici Palatini. — VIII. I Codici Ashbur- 

nhaniani. — Dal Ministero della Pubblica Istruzione. 
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CONSIGLIO DIRETTIVO 


Ambrosoli dott. Solone ©... ...°,.. Presidente 
Monti sac.:don Santo... 04 Vice PrRene 
Baragiola prof. Emilio 

Daelli.don Luigi... ii SO A 
Rienti cav. ing. Filippo . Ce 

Fossati dott. Francesco. . . . . . ... Segretario 


CENSORI DEI BILANCI 


Camozzi cav. dott. Felice 
Monti cav. ing. Antonio 
Silo dott. Bernardo 


CASSIERI . 


Monti sac. don Santo (Via Giovio, n. 20, Como) 
Banca Popolare di Como 


SOCIO BENEMERITO 


Ministero della Istruzione Pubblica del Regno d'Italia 


SOCI ONORARI 


Cantù comm. Cesare . . . . . +. Milano 
Maffei cav. prof. don Antonio . . . Sondrio 


* 


* 


* 


* 
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Città e Comune di Como 
Municipalità della Città di Bellinzona 
Consiglio di Stato del Cantone Ticino B ellinzona 


BibllotecarRealet ua... .. +. Berlino 
Biblioteca Cantonale . . . . . . . Lugano 
Società Demopedeutica Ticinese. . . » 
MascorBritannico . 0. 0.0.0... Londra 
Alcaini sac. prof. don Gio. Girolamo, 
Rettore del Collegio Gallio . . . .Como 
Amadeo dott. Agostino . . . . . . Cantù 


Ambrosoli dott. Solone, Conservatore del 
R. Gabinetto Numismatico di Brera Milano 


Bagliacca nob. dott. Giambattista . . Como 
Baragiola prof. Emilio, Direttore del- 
l'Istituto Internazionale . . . ...Riva S, Vitale 

Bayer don Francesco, arciprete. . . . Como 
BeriolmzrasSAntonio .. . . .. . > 

Besozzi nob. dott. Paolo . .. . ... Milano 
Camozzi cav. dott. Felice, notaio . . Como 
Camuzzi cav. nob. avv. Ulderico-Felice, 

‘ Consigliere: di Corte d'Appello . . Aquila 
Cartosio dott. fisico Giuseppe. . . . Como 
Cavagna-Sangiuliani conte Antonio . Carate Lario 
Cetti cav. uff. avv. Giuseppe . . . . Como 
COROMEENE TOR e e a 
DA snc dog igiene gti 
De Giorgi rag. dott. Fausto . . . . Chiavenna 
Fontana cav. avv. Leone . . . . . Torino 
Fossati dott. Francesco, Bibliotecario 

COMA I a ASCON 
EnckeGuelielmi0:.. id, a eViénina 


Gavazzi cav. Giuseppe... +. +. Milano 
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Gianera sac. don Battista, Cancelliere 


della: Curia Vescovile ine. 
Graridi.sàc,#d00%Cabelo ea 
LetSondiaratl,. See a 
Marchesi*cavcing:Miuizi 
Martinelli cav. ing. Tullio... ..°. 
Maspero dott. Giuseppe . . . . . 
Moia sac. don Francesco . . . . 
Monti:cav. ing. Antonio . . ....°. 
Montisac: “don Santo (een 
Motta ing. Emilio, Bibliotecario della 

Trivalziana te RC Ne ace 
Ostinelli dott. Costantino. . . . . 
Paladini prof. don Augusto . . . . 
Piadeni dott. fisico Federico . . . . 
Poggi avv: Gencio s9.08 (0° pera 
Rienticaving Filippo Ole ne 
pSalterro "Guseppe ei ene anne 
Salvioni prof. dott. Carlo —. ira 
Stacchitcay a Gallo cene 
Scalini cav. uff. avv. Gaetano, Senatore 

del'ResnoLeatimoi, LATI IRR 
Silo dott. Bernardo, notaio O 
Spinelli don Raimondo . Me 
Tacchi Bernardo Se Alesi 
Vismara Antonio . RR TESORO 
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N. B. — L’asterisco (*) indica i Soci fondatori 


Pubblicato nel maggio 1891. 
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scono finalmente, per la prima volta, alla 
luce, dopo circa tre secoli e mezzo da che 
" Î)}furono scritte, le lettere latine di Benedetto 
Giovio. Il solo annunzio di tal nome, al 


quale fecer plauso 1 più insigni letterati del 


negli uomini colti il vivo desiderio di vedere alle stampe queste 
lettere, in cui sono pregevoli notizie ad illustrare la storia 
letteraria del decimosesto secolo. 

Molti mostrarono il desiderio che alcuno mettesse mano 
a questa pubblicazione, ed io, che tal desiderio condividevo 
cogli altri, ben volontieri vi ho posto mano, giovandomi di 
un codice manoscritto fornitomi dalla gentilezza del ch. 
sig. Monti cav. ing. Antonio, a cui godo di qui rendere le 
ben dovute grazie. Mi fu anche di sprone ad accostarmi a 
questo lavoro la persuasione che ad ogni modo ne dovesse 
derivare alla patria mia qualche vantaggio, ed il timore che 
più a lungo differita questa pubblicazione, divenisse col 


tempo impossibile, non rimanendoci omai che un solo codice, 
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mentre tutti gli altri, migliori e più accurati, per quanto mi 
sappia, andarono infelicemente dispersi. 

Del resto questo lavoro, oltre ai difetti comuni a tutte le 
pubblicazioni di simil fatta, ne ha ancora un altro tutto proprio, 
della persona cui fu affidata questa pubblicazione, nella quale 
è ben lungi che concorrano quelle qualità tutte che erano 
necessarie a ben eseguirla; la scienza, vo’ dire, della legisla- 
zione, della economia pubblica della storia, e a un tempo le 
lettere latine e greche ed arti belle; onde son certo che la 
critica non mancherà di fare questa volta il suo uffizio, e 
severissimamente. Ma qualunque sia per avventura l'esito 
delle mie fatiche, dal momento che unica mia, intenzione fu 
d’ illustrare, meglio che seppi, le cose patrie, spero d’ essere 
accolto benignamente, generosamente compatito ed aiutato 


dal pubblico favorevole suffragio. 


S. D. SANTO MonTI. 
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Non entrerò a far parola di que’ lavori di Benedetto 
Giovio, che, dati in luce con le stampe, il favorevole giudizio del 
pubblico han già riportato; mi restringerò quindi a fare un 
cenno di volo di questa raccolta di lettere, che, a mio credere, 
dopo la Storia Patria, tiene il primo posto fra le produzioni 
letterarie di questo grande ingegno. 

Quale fosse la dottrina del Giovio nella giurisprudenza e 
nella scienza delle medaglie e nell’ idioma greco ed arabo e ini 
altre facoltà, il dimostra chiaramente questo suo volume di 
lettere. Di leggi ‘e monete parlano alcune di esse inviate in 
risposta all’ Alciato; altre spiegano il significato di arabiche 
voci a Filippo Carpano, e al Giovio si ebbe ricorso anche per 
una coltura geroglifica. Quasi tutte poi sono piene di gravis- 
sima erudizione, e fecero asserire all’ Argelati provar esse 
abbastanza quanto questo uomo fosse versato in ogni genere 
di sapere. 

Non vi ha nome illustre di que’ tempi, a cui taluna non sia 
diretta. Alcune sono scritte a comaschi allora celebri. E se taluno 
di essi, dotato di forte ingegno, ma giovane ancora, si mostra 
titubante a discendere nel campo e correre il letterario aringo, 
egli, nuovo Mecenate, lo sprona allo studio delle scienze e delle 
lettere, per lasciare nei tempi avvenire fama del suo sapere. 
Così fa coraggio a Gian Antonio Volpi che desse alla luce i 
suoi versi latini e toscani, e gli soggiunge di risolversi, perchè 
non sempre paressimo nati nella patria de’ Verveci e sotto 
pingue aere. Altrove si rallegra che a’ suoi giorni si fossero 
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dati alcuni cittadini alle lettere, e le nostre montagne non 
sembrassero più quelle degli antichi Orobi, ma bensì le col- 
line Aonie. E lodando Girolamo Volpi, ne paragona la vita 
alle stagioni dell’anno: « La primavera è ornata di rose, e tu 
scrivesti rime; vien poscia la state colle messi, e tu già collo 
stile metrico e in prosa cominciasti ad essere buon latinista; 
nell'autunno che non darai ? Nell'inverno gode delle sue fatiche 
l'agricoltore, e tu pur ne godrai, quanto il canuto Plauto delle 
commedie sue. Gli scritti faranno a’ posteri fede che tu fosti 
uomo ». 

Altre delle lettere. servono ad illustrare la patria terra ed 
i comaschi monumenti. In queste ti parla di Como, e, accen- 
nata l’ opinione che sia questo un nome gallico, non la fa sua; 
ma adotta la sentenza di quelli i quali dicono che gli Orobi, 
gente di greca stirpe, avendo fondata Como, così l' appellarono 
da xs, che borgata o castello s’ interpreta. E che egli ammetta 
la derivazione greca degli Orobi, non solo è chiaro dalla let- 
tera xx, nella quale scrive : primitivam eius (Comi) positionem 
ab Orobijs populis esse, Cato Senior in libris Originum testatus 
est, quorum tamen originem se ignorare dixit, at Cornelius 
Alexander grecus historicus Grecos fuisse eristimavit ratione 
nominis, quod in montibus degentes significat ...; ma anche dalla 
lettera xcm, ove, rigettata l’ opinione di Cassiodoro, che Como 
interpretava detta a commoditate, e riferendosi al libro I della 
sua Storia Patria, scrive: ipse ego in initio ferme historia 
huius nominis causam persecutus attingens, Plinium sequor 
imo Cornelium Alerandrum, qui Orobios primos urbis nostre 
conditores Graecos fuisse de nomine interpretatione existimavit. 
Quocirca Orobij oppidum a se conditum patrio sermone Comum 
quasi .... idest vicum nuncuparunt (1). i 

Narra poi, come, devastata dai Reti, e da Caio Cesare 
ripopolata di cinquemila coloni, Novo-Como venisse detta. Ti 
parla dell'antica Barra, dell’ Eupili, dell’amenissimo subur- 
bano di Caninio Rufo, del portico di Calpurnio Fabato, di 
quel monumento mirabile dell’arte comasca che è il nostro 


(1) Ho voluto citare questi due brani, perchè Maurizio Monti, nel corpo del 
libr. 1°, ed alla nota 3° della sua Storia Patria, fa appunto al Giovio e al conte 
Anton Gioseffo della Torre di Rezzonico d'aver negata l'origine greca degli Orobi; 
se non erro, il Giovio, nella sua Storia, si limita a scrivere che il nome greco da 
sè solo non è argomento hastevole a provarlo. 
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maggior tempio, delle statue dei Plinii e delle iscrizioni che 
prima stavano scolpite sotto di quelle, opera di Tommaso 
Plato, scrittore milanese, che, trovate languide e fredde, ven- 
nero sostituite da altre dettate dallo stesso Giovio. Ti dà una 
minuta topografia del museo del fratello Paolo. Vi trovi accen- 
nate le vicende guerresche del suo secolo; il sacco di Como, 
gl’ infortuni tutti della patria a que’ tempi, in cui la nostra 
bella penisola era corsa da una estremità all'altra con vece 
assidua da Francesi, Tedeschi e Spagnuoli, e dovunque tra- 
spira l'amor patrio del pio cittadino, che fece assai per alleg- 
gerire tante calamità, e poi, o disperando di. poterci gio- 
vare, ovvero per procacciare finalmente sicurezza a sè ed alla 
famiglia, gli viene in pensiero (come rilevasi alla lettera LxIv) 
di rifugiarsi in Mantova, città munita e non turbata dalle 
guerre, finchè fosse passato il temporale. 

In altre, parlando del nostro Lario, scrive che alcuni 
derivano quel nome dalla folaga, uccello acquatile, che ora, 
meno che ai tempi antichi, ne frequenta le amene rive, e 
grecamente dicesi Laros (4xgos); altri dal lauro di cui sono 
verdeggianti le falde tutte dei monti che cingono il lago; altri 
dal larice, che fino verso il quinto secolo dopo l’era volgare 
cresceva in abbondanza su gli stessi monti. Ma egli rigetta 
tutte le memorate opinioni, e considerando più profonda- 
mente che gli Etruschi vennero i primi a dominare gli Orobi, 
che occuparono la Rezia e la Valtellina, e che Lar in loro 
lingua significa principe, stima che veramente da questo fosse 
chiamato il lago convenientemente alla sua ampiezza e nobiltà, 
e ad aggiunger peso a questa sua sentenza, cita l’espressione 
virgiliana, da cui il Lario vien detto massimo, ossia principe 
degli altri laghi d’Italia: 


Anne lacus tantos? te, Lari maxume? 


Georg., II, 159. 


Aggiunge poi che volendo ancora grecizzare, Lauros (Axvpos) 
suona largo, ampio; nome che, come Lar, principe, rappre- 
senta questa vasta congregazione di acque. Il Monti, nella 
sua Storia, cita tutte Queste opinioni svolte dal Giovio nella 
lettera Lxxm, e con Benedetto accetta come più probabile la 
derivazione della voce etrusca Lar, principe. 
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In altre lettere ti parla della mirabil fonte della Pliniana, 
delle due ville di Plinio, la Commedia, che crede fosse nelle 
vicinanze di Lenno, ove il lido è depresso ed ha la forma di 
un semicircolo, ed ove il paese presenta ancora monumenti 
d’ antichità; e la Tragedia, che doveva essere posta sul dosso 
del promontorio di Bellagio, detto ora il castello, che in due 
partisce il lago, giusta la sentenza di Plinio; e appunto al castello 
di Bellagio furon dissotterrati, ai tempi del Giovio, varì marmi, 
in un frammento dei quali, come riferisce alla lettera LxxIV, 
leggevasi: M. PLIN. OVE, il che è argomento della posses- 
sione che tenevano ivi i Plinii. 

Poi ti parla del Fiume Latte, dell’ Adda, della Valtellina, 
cose tutte che per noi hanno un’ importanza grandissima; e 
non reca maraviglia se il Monti, avendo avuto a sua dispo- 
sizione queste lettere, ne trasse notizie non indifferenti per 
la sua Storia. 

Altre delle sue lettere sono dirette ad amici ed insigni 
letterati: Pietro Bembo, Giacomo Sadoleto, Lelio Capilupo, 
Gerolamo Vida, Fracastoro, e di queste le più sono uniche, 
e non contengono che un elogio delle persone cui sono 
mandate. 

Sono altre scritte a grandi principi: Francesco I, Carlo V, 
Enrico VIII, Cosimo de’ Medici, Paolo III Pontefice, e per 
questi non hanno che un panegirico. È da stupire che in 
quella a Carlo V lodi lui di un fatto non buono, dicendogli 
che dimostrò la sua grandezza d’ animo e il valore eroico, 
massime per aver presa e saccheggiata Roma. Così loda 
Paolo III di avere arricchiti i suoi congiunti e procurato al 
nipote Ottavio grande fortuna, che anzi da tutto ciò ne torna 
biasimo a quel papa. Ma il buon cittadino conchiudeva quella 
lettera al primo re d’ Europa, ricordandogli: « che finite le 
guerre rimettesse ai popoli i nuovi tributi imposti a cagion 
di quelle ». È da scusarsi talvolta chi adula, quando 1’ adu- 
lazione deve servirgli come di strada per introdurre nell’animo 
dei grandi alcune verità. 

Altre poi sono dirette agli eruditi suoi figli ed al fratello 
Paolo, e da queste traspira il carattere onestissimo di Bene- 
detto, e appieno mi rappresentano l’ottimo padre di famiglia, 
ed il religiosissimo gentiluomo. Dell’umiltà sua tre lettere 
ci fanno testimonianza, a Nicolò Quadrio, ad Andrea Alciato 
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ed al fratello Paolo. Confessa in esse che dalla gioventù prima 
sentissi spronato agli studî da un naturale invincibile istinto, 
ma che l’amore della famiglia, gli offici coniugali, i cari figli 
ruppero i suoi desiderî, e li prega che non sperino già ch’ egli 
adegui l’aspettazione; esser ormai quegli anni trascorsi in cui 
potesse molto imparare, e che non potè mai vegliare alla 
lucerna di Aristofane, non che a quella di Cleante. 

Il fratello Paolo Giovio, nella lettera cvu, l’unica inserita 
in questa raccolta, che non sia di Benedetto, scrivevagli : 
« Viviamo allegramente, anche a dispetto della fortuna, la 
quale, comunque superba e prepotente, non potrà (parmi) nè 
a te nè a me rapire la immortalità, ossia che noi aspiriamo 
al cielo per la pietà innata nella nostra casa, o cerchiamo coi 
monumenti dell’ ingegno durevolissima fama presso i posteri ». 
E Benedetto rispondevagli modestamente (lettera cvm), che 
quanto a sè conosceva non doverglisi presso ai posteri ricor-. 
danza per opere d’ ingegno, e che la fama promessagli era 
un augurio d'amore fraterno, e non un detto di solida opi- 
nione. Passato l’anno settantesimo secondo, debilitatosi di 
coscie e di piedi, come rilevasi dalla lettera xvi, a Minicio. 
Calvo, colla letizia di un animo grande, scrive potere egli omai 
cantare come quei vecchi Lacedemoni: « Noi fummo un dì 
pure robusti garzoni ». 

Fatto così un cenno di queste lettere, mi volgerò ora a 
dire alquante parole di una composizione poetica del Giovio 
stesso unita alla lettera xLIv diretta a Melantone, e ch'egli, con 
grecanica voce, chiama philautia, ossia amor proprio. La 
philautia adunque è da lui dipinta come la pessima infra le 
dee, e pervertitrice dei costumi e dei diritti sociali. Deplora 
la diffidenza, che nasce da quella, e ,dagli esempi dell’ età 
prisca scorre a quelli del suo tempo. In fine conchiude che 
se avessimo anche un senso socratico, la gravità e il discorso 
di Marco Catone, i soldati e i tesori di Creso, tutte queste 
doti dileguerebbero qual fumo al sol vizio dell’ egoismo, e 
loda Lucilio, che primi pose i comodi della sitio sécondi 
que’ de’ parenti, e terzi i nostri. 

In questo canto però ed in altri lavori Naval che tuttora 
si conservano manoscritti e che ebbi occasione di vedere, il 
Giovio si mostra minore di sè stesso. 

Le lettere di questa raccolta sommano in tutto a 108; nel 
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qual numero è compresa quella diretta a Benedetto dal fra- 
tello Paolo e sopra da me accennata. 

Tutte ci furono tramandate manoscritte, se si eccettuano: 

La quinta a P. Paolo Parravicino, autore dell’ operetta 
latina sui bagni del Masino e le acque termali di Bormio, la 
quale operetta venne impressa nel 1553 nella veneta collezione 
di opuscoli sulle più celebri terme (De Balneis) dai Giunta, 
e a quell’operetta serve di prefazione la citata lettera con 
una Selva dello stesso Giovio. 

La decimanona, diretta a Matteo Giberto vescovo di 
Verona, che venne impressa dal conte Anton Gioseffo della 
Torre di Rezzonico, a pag. 20 del libro I delle Disquisttiones 
Pliniane. (Parma, Fratelli Borsi, 1767). Pubblicò pure il Rez- 
zonico, a pag. 19 del medesimo libro, un brano della lettera 
sessantesimasesta diretta a Nicolao Castiglione milanese. 

Lo storico Maurizio Monti ne diede, a titolo di saggio, la 
volgarizzazione di altre tre senza il testo latino a fronte, nella 
nota tredicesima del libro undecimo della sua Storia Patria, 
edita a Como, coi torchi di C. Pietro Ostinelli nel 1832, e sono: 
I’ undecima, diretta ad Apollonio Rambertengo, avvocato 
celebre a’ suoi tempi; la ventiquattresima al cardinale Pietro 
Bembo, e la sessantunesima al suo concittadino Tolomeo 
Gallio ito a Roma. 

In appendice alla Vita di Cesare Cesariano, architetto 
milanese, scritta da Venenzio da Pagave e pubblicata dal 
dottor Carlo Casati in Milano, l’anno 1878, coi tipi della tipo- 
grafia Pirola, furono impresse altre due lettere del Giovio al 
Cesariano, la prima delle quali è l'ottantesima della presente 
raccolta. 

Altre cinque furogo da me pubblicate l’anno 1889, nel 
settimo volume del Periodico della Società Storica Comense, 
fascicolo venticinquesimo, fra i documenti di uno scritterello 
intitolato: Aivendicazione dell’ opuscolo De antiquitate, ete. al 
suo vero gutore B. Giovio. E sono: l’ottantesimaseconda al 
teologo Bartolomeo Romolo, la novantacinquesima, la novan- 
. taseiesima e la novantasettesima al giureconsulto Francesco 
Balzi senatore, e la centesima al fratello Paolo Giovio. 

E pregio dell opera avvertire che nella raccolta delle let- 


tere manoscritte che servì per la presente pubblicazione non 
sono comprese: 
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Una lettera di Benedetto a Gabriele Paravicino, pubbli- 
cata dal conte Anton Gioseffo della Torre di Rezzonico alla 
pag. 21 del libro I delle Disquisizioni Pliniane. 

Una seconda lettera che il Giovio scriveva a Cesare Ce- 
sariano architetto, e che fu impressa in uno all’ottantesima 
nell’appendice alla di lui vita scritta dal Pagave e pubblicata 
dal Casati. Fu questa lettera trascritta da D. Carlo Masnago, 
abbate di S. Simpliciano, da un antico codice in foglio, che 
era presso di lui, come è manifesto dalle parole che si leg- 
gono in calce alla medesima: Ego D. Carolus Masnago abbas 
S. Simpliciani eascripsi hane epistolam Benedicti Iovij hactenus 
ineditam, ut mihi videtur ex codice antiquo Mss.'° qui penes 
me asservatur signatus num. 57 pag. 16 a. t. 

Parimenti non è compresa un’altra lettera che Giambat- 
tista Giovio, nel Dizionario degli Uomini illustri, dice scritta 
dal Giovio nel luglio dell’anno 1532 a Gian Antonio Volpi, in 
cui lodavalo di un’aurea elegia, nella quale quel giovane aveva 
al nostro vecchio augurata l'eternità del nome. 

In un codice mss., ove sono diverse operette in prosa ed 
in rima del Giovio, fui tanto fortunato di ritrovare quest’ ul- 
tima diretta a Gian Antonio Volpi, la quale però è in data 
del 21 di giugno (X/ Kal. Quintiles), e con essa altre tre let- 
tere di Benedetto, delle quali una, in data del 1534, è diretta 
ad Alessandro Olocato milanese, e sta di fronte all’ operetta 
del Giovio: Apollonij Tyanei Epistolarum in latinum sermonum 
versarum. L'altra, in data 28 settembre 1541, diretta ad Alfonso 
Davalo marchese del Vasto, è posta in fronte allo scritto: Comen. 
Apparatus in adventum Caroli V. La terza, che segue dopo 
non pochi epigrammi dettati a Francesco Giulio Calvo e dopo 
i tre Santi di montagna Donato, Lucio e Miro, in data 15 no- 
vembre del 1542, è senza nome, ma pare dettata al medesimo 
Calvo, e serve di prefazione alla Farragine del Giovio. 

Tutte le suddette lettere, unite al testo latino di quella 
diretta a Protasio Porro teologo, che colla volgarizzazione di 
M. Monti è posta di fronte alle Fontane di Como, compren- 
derò io in un'appendice, che farò seguire alla presente rac- 
colta, affine di renderla, per quanto mi è postibile, completa. 

Avrei anche desiderato di dare un’ epistola di Benedetto, 
in data 28 settembre 1518, che nella Bibliografia pubblicata 
nel fasc. 26°, pag. 144 (lettera I) del succitato Periodico, si dice 
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messa in fronte ad un’ edizione del Breviario Patriarchino edito 
a Venezia nell’ anno 1561; ma quell’ edizione non c’è alla 
Braidense e non c’è all’ Ambrosiana. All’Ambrosiana sì trova 
un Breviario Patriarchino (Breviarium Patriarchale Ecclesia 
Comensis. Comi, 1519) cominciato a Como nel 1519 da G. da 
Ponte, e terminato a Milano nel 1523 da Cristoforo da Castello 
di Menaggio, che però manca dell’ epistola del Giovio; ve n' è 
poi un altro esemplare, pubblicato in Como da Girolamo Frova, 
sgraziatamente mutilato dei primi 17 fogli, ma identico a quello 
della Biblioteca comunale di Como, che è intero, e porta nel 
frontespizio la data del 1590, mentre in fine ha l’altra del 1585, 
e sotto quest'ultima data fu catalogato all’Ambrosiana. Ha in. 
principio una lettera del vescovo Volpi, in data Kalend. 
Aprilis 1585; ma dell’ Epistola del Giovio non vi è traccia (1). 
La suddetta edizione poi del 1561 non esiste nella Biblioteca 
Marciana di Venezia, nè vi è conosciuta. 

Non pochi, in origine, dovevano essere i codici mano- 
scritti di questa raccolta di lettere. Ve ne doveva essere di 
mano di Luigi Raimondi, gentiluomo comasco e figlio di un 
altro Luigi, pregiato notaio di Como, dove ancora nel secolo 
decimo sesto i rogiti si facevano da nobili persone. A tale 
impiego egli congiungeva la coltura e la cognizione delle belle 
lettere. Il Raimondi fu uno degli amanuensi del Giovio; e che 
egli abbia trascritta questa raccolta, lo si deduce dalla lettera 
novantesima, nella quale Benedetto gli scrive: « Abbandona 
per poco le rime, in cui sei valente, e piaci alle matrone, ed 
ai giovani nelle adunanze e ne’ conviti, e volgiti eziandio al latino 
idioma: frattanto ricopiami il volume delle mie lettere a varì ». 

Altri codici dovevano esservi di mano di Basilio Paravi- 


(1) Nell’Archivio della nostra Cattedrale si conserva l'originale mss. del Bre- 
viario Patriarchino, che servi per l’edizione del 1585 di Girolamo Frova, e contiene 
le correzioni fattevi a Roma, non che il decreto di approvazione di Gregorio XIII, in 
data 21 dicembre 1583, a mezzo del cardinale Sirleto, la di cui firma autografa si legge 
nell’ ultima pagina di detto mss. — Èin foglio, ben conservato, e non sono molti anni 
fu legato in pelle per cura dell’ ora estinto illustrissimo cav. can. Vincenzo Barelli. 
Ecco la storia di un tal mss.: Monsig. Bonomi, vescovo di Vercelli e visitatore aposto- 
lico della nostra diocesi, ordinava ai canonici ed al clero che se intendessero conser- 
vare in forza della Costituzione di Pio V il Breviario Patriarchino, usato da oltre 
200 anni, dovessero eseguirne la correzione, e riportarne l'approvazione della S. Sede 
entro 18 mesi; diversamente, e non ottennedo proroga pontificia, dovessero adottare 
il Romano. (V. Decr. di detta Visita Apost. 17 giugno 1579 al cap. De Camonicis) — 


Fatte le debite correzioni, ed ottenutane l’ approvazione, il Frova diede mano alla 
stampa. 
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cino, di Marco Gallio, altri degli amanuensi del Giovio. Ve 
ne dovevano essere anche di Francesco Ciceri di Lugano, 
contemporaneo del Giovio, morto verso il 1568, il quale in- 
segnò per molti anni belle lettere in Milano. E lo sì deduce 
dalle sue lettere latine all’Oporino, dalle quali appare come 
gli spedisse varie delle opere del Giovio ricopiate di sua 
mano, perchè le desse alla luce; il che non avvenne per 
l’immatura morte dell’ Oporino. Anzi, Pompeo Casati, abbate 
Cistercense, in una nota ad una delle lettere del Ciceri, da 
lui pubblicate in Milano coi tipi dell’imperiale monastero di 
S. Ambrogio maggiore nell’anno 1782, scrive che anche a’ 
suoi tempi si poteva vedere, nella Biblioteca de’ Belgioiosi, 
un codice della Farragine del Giovio, scritto di mano del 
sullodato Ciceri..... M. S. Farrago Iovij charactere Cicerei 
descripta in archivio Belgiojosano. Di questi codici mss. in 
progresso di tempo due pervennero alle mani del conte Anton 
Gioseffo della Torre di Rezzonico, autore delle Disquisizioni 
Pliniane. L'uno dei quali, unito alla Storia Patria e alle opere 
inedite di Benedetto, in due grossi volumi in foglio, ‘pensava 
il Rezzonico dare alla luce in un sol corpo, duobus ingentibus 
voluminibus collecta .:.. gratam rem Sapientibus me facturum 
eaistimo si in pubblicam lucem Collectanea Immortalitatis di- 
gnissime exponam (pag. LX de suppesitis militaribus stipendiis 
Benedicti Odescalchi). 

L’Argellati fa menzione di questo codice in più luoghi, e 
specialmente alla colonna 1860, ove dice di Filippo Carpano, 
che spedì una lettera a Benedetto Giovio in esplicazione di 
alcune voci arabiche, la quale, colla risposta del Giovio, era” 
fra le manoscritte di quest’ ultimo quam cum operibus eiusdem, 
pro bono literarie Reipublica brevi edendas promittit Co. An- 
tonius Ioseph a Turre (Rezzonici) I. C. C. Comensis, cui nonnulla 
debeo mihi communicata pro hac mea Bibliotheca adornanda. 

L’Argelati poi, alla colonna 1935 della sua Biblioteca degli 
scrittori milanesi ed esteri, parlando delle lettere spedite dal 
Giovio all’Andrea Alciato, fa speciale menzione di ambedue i 
codici che erano presso il Rezzonico, scrivendo: Extant ad 
eundem (Alciatum) epistole tres Benedicti Iovij Novocomensis, 
in quarum. prima Alciati eruditionem ab ineunte tate com- 
paratam laudat, addens, se annis superioribus annotationes 
quasdam fecisse adhuc ineditas in eius libros Paradoxorum, 
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Dispunetionum et Pratermissorum. In altera agit de interpre- 
tatione Pliniani Monumenti ab eodem Alciato facta. In tertia 
nuntiat se eius literas percepisse simul cum notitia novi Cocci 
liani Monumenti, ipsius Alciati diligentia eruti. Extant omnes 
in MS. Cod. in fol. apud Comitem Antonium Iosephum a Turre 
Rezzonici Patricium Novocomensem. In altero autem codice 
MS. apud eundem quo continentur eiusdem Benedicti Iovij adhue 
inedita, legitur etiam quarta, qua Iovius se excusat; quod post 
Alciati reditum ex Gallia nullas ad eum dederit litteras. 

Un terzo codice doveva essere presso il conte Paolo 
Giovio, contemporaneo del Rezzonico, e ciò lo si rileva dalla 
colonna 382 dell’Argelati, dove, ricordando due lettere spedite 
da Benedetto a Filippo Castiglioni, dice l’una, la quarta di 
un codice mss. posseduto dal conte Paolo Giovio uno dei 
Decurioni di Como, l’altra, parimenti la quarta ‘dei codici 
posseduti dal Rezzonico e: da lui più volte citati. Qui, stando 
l’esistenza di un terzo codice, di proprietà del conte Paolo, 
l'Argelati è caduto evidentemente in errore, poichè non si 
tratta di'due, ma di una sola ed identica lettera al Castiglione, 
la quale è la quarta tanto dell’uno quanto degli altri codici, 
il che concorda pienamente col mss. che mi servì per la, 
presente pubblicazione, nel quale non vi ha che una sola let- 
tera a Filippo Castiglioni, che è pure la quarta. Un altro 
codice antichissimo doveva essere presso D. Carlo Masnago, 
abbate di S. Simpliciano, come sopra ho notato parlando 
della seconda lettera del Giovio al Cesariano, che non è com- 
presa nella presente raccolta. 

«I codici del Rezzonico passarono dappoi nella Biblioteca 
dei Giovio, ove già si conservava quello del conte Paolo ; così 
pure vi si aggiunse una copia identica di quello che era presso 
l’abbate D. Carlo Masnago, e la ragione si è che le lettere di 
Benedetto a Cesare Cesariano furono comunicate dal conte 
Gio. Battista Giovio a Venanzio da Pagave, poichè nella citata 
vita del Cesariano, sotto la rubrica Documenti, alla lettera A, 
sta scritto: Lettere di B. Giovio a Cesare Cesariano Architetto, 
« Questa lettera (l’ottantesima) e la seguente (quella non com- 
presa nella presente raccolta) furono tratte dal codice che è 
presso l’Il].m° Sig.re C.* Don Gio: B.® Giovio ». Ma leggendosi 
in calce a quest’ ultima lettera le parole sopra citate: Ego D. 
Carolus Masnago exscripsi hanc epistolam, etc., è chiaro che 
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questa trascrizione del Masnago passasse alla Biblioteca Giovio. 
Ora che tanti codici e di sommo valore siano stati tutti in 
una sola Biblioteca raccolti, fu ed è una grave perdita per gli 
studîì, poichè per cause che indagar non conviene, essendo 
in parte andata dispersa e, per quello che resta, preclusa a 
tutti quella ricchissima Biblioteca, o non dovranno gli stu- 
diosi occuparsi affatto di tanti mss., o se a forza d’ indagini 
qualcosa si potrà altrove trovare, non avendo il mezzo di 
stabilire utili confronti, sarà sempre un lavoro imperfetto; 
come interviene a me nella pubblicazione di queste lettere. 

Il codice che mi servì per la trascrizione e pubblicazione 
di questa raccolta, si conserva nella pregevole Biblioteca pri- 
vata del ch. signor Monti cav. ing. Antonio, e a lui pervenne 
per eredità dallo zio paterno, lo storico Maurizio. Di mano 
di quest’ ultimo si leggono in margine alcune annotazioni, le 
quali, essendo pochissime e riducendosi solamente ad accen- 
nare alcuni degli argomenti trattati nelle singole lettere a 
modo di richiami per la compilazione della sua Storia di Como, 
non ponno avere alcun interesse pel lettore, ed anche per 
necessità tipografica si debbono nella presente pubblicazione 
tralasciare. 

Il manoscritto non è molto antico, e al più risale alla 
prima metà del secolo decimo ottavo; e non solo contiene le 
lettere, ma nella seconda parte havvi eziandio la Collettanea 
del Giovio. Il volume ha una numerazione, non per lettera 
ovvero per pagina, ma per foglio, ed è speciale per ambedue 
le opere. 

È scritto a stretti margini, in caratteri abbastanza chiari; 
è ben conservato, e, poche eccezioni fatte, è abbastanza cor- 
retto. In alcuni luoghi riesce però impossibile afferrare net- 
tamente il senso dello scrittore, la qual cosa, e le lacune che 
qua e là framezzo alle lettere si osservano, mi fanno argomen- 
tare che l’amanuense le abbia trascritte da un codice antico 
ed alquanto guasto. Misura mill. 300 Xx 200. 

Nella trascrizione mi sono mantenuto, il più che mi fu 
possibile, fedele al manoscritto, non arbitrandomi che di cor- 
reggere alcuni pochissimi errori, quando la grammatica e 
l’ evidenza lo richiedevano, lasciando intatto tutto quanto mi 
poteva ingenerare il minimo dubbio in proposito. L’ordine e 
la distribuzione sono gli stessi; vi ho però introdotta la nume- 
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razione per ogni singola lettera a maggiore comodità dei let- 
tori, ed oltre all'indice posto in principio, per nome di bat- 
tesimo, com' è nel codice, ne aggiungo un altro in fine, più 
razionale, per casato, il quale indice comprende anche. le 
aggiunte fatte nell’appendice. 

In calce alle lettere ho poste alcune note, le quali, per la 
maggior parte, sono brevi cenni della vita e degli scritti de’ 
personaggi a cui sono dirette, fermandomi a ragionare di pre- 
ferenza de’ nostri concittadini che a que’ tempi furono celebri 
nelle scienze e nelle lettere, parendomi che la gloria di quelli 
ridondar debba a maggior lustro della terra nativa. Entro 
qualche volta nell'argomento delle lettere, ma il faccio con 
grande parsimonia e solo allora che la necessità mi vi spinge. 
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INDEX ILLORUM AD QUOS SCRIPT FUERUNT EPISTOLAE 


Antonio Fontane archid. Comi Io: Antonio Vulpio | 


Aloysio Rajmundo 
Antonio Francisco Dono 
Apollonio Rambertengo 
Alexandro Iovio filio 
Alexandro Rocho 
Andres Camutio 

Andreze Alciato 
Alexandro Farnesio Card. 
Alphonso Marchioni Vasti 
Alberto Limacio 
Bartholomeo Paravicino 
Bernardino Merato 
Bartholomeo Romulo 
Benedicto Iovio 

Ceesari Trivultio Ep. Comi 
Carolo Faniano 

Carolo V. Imp. 

Camillo Capiluppo 

Cosmo Medico Floren. 
Calisto Concionatori 
Ceesari Coeesariano 
Donato Turriano 
Francisco Francorum Regi 
Francisco Cigalino 
Francisco Minicio Calvo 
Francisco Exfondrato 
Ferdinando Cortesio 
Francisco T'abernee 
Francisco Balcio 
Gaudentio Merula 
Henrico Anglorum Regi 
Hjeronimo Vulpio 
Hjeronimo Vide 
Hjeronimo Fracastorio 
Hjeronimo Ruvereo 
Hjeronimo Garbagnato 


Io: Georgio Paravicino 
Iulio Iovio filio 

Io: Antonio Odescalco 
Iacobo Sadoleto Card. 
To: Bap.te Speciano 
Io: Antonio Piperello 
Io: Paulo Turriano 
Io: Bap.tee Rajmundo 
Iaspari Alphaeo 

Io: Mario Scoto 

Io: Philippo Carpano 
Iacobo Comiti 

Lelio Capiluppo 
Lodovico Dominico 
Lutherio Ruschae 
Mattheo Giberto 
Nicolao Peregrino 
Nicolao Castellionaeo 
Nicolao Quadrio 
Petro Antonio Ciochse 
Primo ex Comitibus 
Philippo Melanchthoni 
Petro Aretino 
Ptolomeo Gallio 

Paulo Iovio fratri Ep. Nucerino 
P. Paulo Paravicino 
Philippo Castellionseo 
Paulo III. Pontif. 
Petro Antonio Vicedomino 
Petro Bembo 
Roderico Arcio Comi Preet. 
Sixto Parlaschaeo 
Victoriee Columna 
Veronice Gambara 
Vincentio Odescalco 
Valterio Corbete 


Sine nomine. 
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Benedictus Iovius Cesari Trivultio Episcopo Comensi. 


C. Plinius Secundus civis meus in his libris, quos de naturali 
historia inscriptos edidit, ipsius naturae admiranda quaeque passim 
persequens pro magno miraculo ducit, tres continua serie oratores 
in domo Curionum (4) fuisse, quippe quum orandi munus ad paucos 
pertineat, et dicendi facultas omnium regina sit artium, quae homine 
libero digne censentur. Sic et patria nostra de Trivultia Nobilitate 
tres (2) ceremoniarum suarum et sacrorum preefectos, qui greco 
vocabulo Episcopi, idest inspectores nuncupantur, hoc seculo vidit, et 
id non injuria mirum videri potest, quia raro contingit, quemadmo- 
dum in Curionibus, substantia quidem a parentibus ad filios transmit- 
titur, ingenium vero, et ejus cultus non ita sepe, id quod exemplis 
priscorum sapientum manifestum est. Cicero pater totis viribus 
adnixus est ut Ciceronem filium in omnibus disciplinis presertim 
oratoria et philosophia, que de moribus existit, sibi similem red- 
deret, sed nihil proficit, nam, ut ait Apollinaris Sidonius, Roma 
Ciceronem patrem in Cicerone filio non agnoscebat, et Aristoteles 
Nicomachum filium sibi parem in tantis doctrinis haudquaquam 
effecit, nec paterne virtutis heredes, quod a parentibus degene- 
rarunt, esse potuere. Sunt enim semina quaedam in rebus, que 


(1) PLIN.: Historia Naturatis, lib. VII, c. XLII. 1. 

(2) Quattro piuttosto che tre furono ai tempi di Benedetto i vescovi di Como della 
famiglia dei Trivulzi, e sono: Antonio, cugino di Gian Giacomo, che fu poi creato 
cardinale da Alessandro VI col titolo di S. Anastasia, poi di S. Stefano in monte Celio, 
e morì nel marzo del 1508. Scaramuzza Trivulzio nipote di Gian Giacomo, il quale, 
creato cardinale da Leone X l’anno 1517, col titolo di $S. Ciriaco alle terme, affidò 
l’episcopato comense al fratello Antonio, salva per sè l’ amministrazione vita durante. 
Dalla Chiesa di Como Antonio fu trasferito in breve al vescovado di Piacenza, e in 
quella fu surrogato suo nipote Cesare Trivulzio, salva come prima l’amministrazione a 
favore dello Scaramuzza. (V. Hist. pat. B.Jovij edita a Soc. Hist. Com., lib. II, 203-206). 
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oriuntur, et occidunt, que sepe numero flaccescunt, et retro sublapsa 
referuntur, cuj detrimento nec humana diligentia tametsi premodum 
conetur, occurrit, et si quandoque res pro voto succedat magistri non 
parva laus existit. Vale. 


IT 


Io: Georgio Paravicino (!) vicario episcopali S. D. P. 


Athlas ille Maurus, quem poete fingunt coelum diu sustinuisse 
tanto onere, quandoque defessus, quum labori amplius superesse non 
posset terrarum orbem oculis circumlustrans, si quem idoneum repe- 
riret, cui sydera inniterentur, queritabat. Offertur Hercules Tovis 
et Alemene® filius, quem ad se vocatum, ut eum optime corporatum 
animadvertit, eius humeris coelum imposuit, et quasi quodam ingenti 
tibicine nutantem Machinam fulsit. Tu quidem, ut primum appa- 
ruisti jurisconsultorum, et pontificum caterva comitatus tuo Anti- 
stiti is visus est, in quem, ut Telamonem omnium curarum molem 
deponeret, cui Pretorij sarta tecta iam pre vetustate fatiscentia 
instauranda locaret (2), nec opinione falsus est. Iudicium optima animi 
pars existit, quo si quis minime decipiatur, is omnino sapientiae 
nomine merito insigniri debet, quum non sit sapientis dicere non 
putaram, id quod et M. Varro, qui omnium eruditorum eruditis- 
simus habitus est, authoribus perlegendis in literatore necessario 
desiderat, ut in ea facultate sint partes quatuor, idest, lectio, 
emendatio, enarratio, et indicium, quo cuncta disparantur, et quid 
sit laude, vel culpa dignum censet. Athlantes itaque idest principes, 
qui si quandoque alicui Herculi hoc est sensato viro munia sua 
demandant ab assiduis curis que corpus, et animum obterunt, eta 
populi rumoribus tuti felicitatem nanciscuntur, quam ideo illis 
acceptam referre solent. Vale. 


(1) Paravicino Giovan Giorgio, dottore de’ sacri canoni e vicario generale de] 
vescovo Cesare Trivulzio, è ricordato tanto dal Quadrio, part. III, pag. 318, quanto dal 
Ballarini, part. III, pag. 207. 

(2) Qui sì accenna al notabile apparecchio di fabbrica per rinnovare ed aggran- 
dire il palazzo episcopale; per la qual cosa il Trivulzio, diligentemente osservato dagli 
Spagnuoli e tolto in sospetto ch’ egli avesse in animo di fabbricar ivi un forte castello 
a favore dei Francesi, dal governatore veniva licenziato dalla città.(V. Bal., pag. 144). 
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III. 


Io: Antonio Vipio (!) severiarum, et humanarum litterarum pe» 
ritissimo. 


Tu qui Sacris initiatus es, et inter homines utriusque censure 
studia moderaris, et post tetricas litteras ad mansuetiores musas te 
convertis, et ita te temperas, ut utrique parti (ut poscit occasio) 
sufficere possis, si quidem amoenioribus lectionibus, et exercitamentis, 
quum postea graviora tractantur, ea leviora fiunt, qui mos a vete- 
ribus studiosis observatus reperitur, nam ita natura comparatum 
est, ut rerum varietas, tedium, quod una frequens parere solet, 
auferat, et pristinas animi vires, ab una eademque cogitatione debi- 
litatas, viridiores, promptioresque reddat, sic Aristoteles post seve- 
riora philosophie precepta, faciliora quaedam pomeridianis horis 
tractare, et docere consueverat. Ideo, et corpori vacandum est; 
cujus fulturis (ut ajt Coecilius noster) animus substinetur, ut vivi 
studiorum nostrorum gloria fruamur, quam (ut ait Bilbilicus vates) 
rari post cineres habent poete. Emitte igitur, que hactenus excu- 
disti, et Romane et Tuscanix elegantie poemata et in dies auctiora 
redde, ut jam tandem per ora virorum volent, et plus uno maneant 
perenne seeclo, ne semper videamur Vervecum (?) in patria, crassoque 
sub aere nati, quod si forte verecundia tua, et mediocritas, priores 


(1) Volpi Gian Antonio nacque in Como in fine di gennaio 1514. Studiò il diritto 
a Pavia. Vicario generale del vescoyo Bernardino della Croce, gli successe nel 1559, 
per rinunzia. Fu più volte nunzio agli Svizzeri, stette dal 1562 al 1563 a Trento e sot- 
toscrisse gli atti del Concilio, celebrò sinodi provinciali, morì nel 1588 e fu sepolto 
nella Cattedrale, ove ancora si legge il suo epitaffio. Fu uomo coltissimo, molte sue 
* poesie italiane e latine si leggono nelle antiche collezioni; notizie della di lui vita ed 
opere si possono desumere dalle sue satire ed epistole, pubblicate in Padova da un 
Volpi, contemporaneo di Gio. Battista Giovio, nonchè da tutti i nostri scrittori di cose 
patrie. Gio. Battista Giovio, nel suo Dizionario, ecc., fa menzione di un’ altra lettera 
di Benedetto ad Antonio Volpi, ch'io darò nell’ appendice. 

(2) Vervecum in patria crassoque sub aere nasci, è un verso di Giovenale alla 
Satira X. Così in Abdera nacque Democrito. Verreco equivale ad îrco eunuco. Horat, 
lib. 2, epist. I, vers. 244, ha Beotum in crasso jurares aere natum. Il Chiabrera, nel 
Sermone VIII a Bernardo Morando, scrisse: 


Ma chi mi negherà, che le midolle, 
Del terren grasso, e da cotanti fiumi 
Bene irrigato non ministri al sole 
Vapori grossi a condensar ben l’aria? 
Or’ io potrei narrar, che di qui nacque 
Il volgar biasmo alla città di Tebe. 
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poetas certando in his delicijs equare diffidit, non tamen id aggredi 
omnino desperes, nam Dij (ut est in veteri proverbio) facientes 
adiuvant, et magnis nam voluisse sat est. Non solum enim id agendo 
proprie consules glorie per virtutem parte, sed etiam aliorum in 
Musarum collegium cooptatorum, quos tuos Symmystas (4) vere dicere 
possumus, ad talium faciendorum conatus excitabis, nam multos 
(ut video) apud nos non peenitet calamo trivisse labellum, ut sti- 
pula stridenti disperdere carmen, ut non in priscis Orobiorum 
montibus, sed in Aonijs collibus esse videamur. Vale. 


LX 


Philippo Castellion®o (2) divi Abundij tutelaris Dej nostri flaminio 
insigni. 


Ornamentorum prerogative, et dignitates, quibus homines 
illustrantur multa sunt genera, que partim a natura, partim a 
prosapia, partimque a propria industria proficiscuntur, ea enim 
omnia ubi in quem collata sunt, jure optimo se non mor- 
talibus, sed dijs ipsis eequandum gloriari potest. Tu quidem, et 
corporis majestate et aspectu satrapanico senatorio muneri, cui 
jam diu prefectus es, ita deseruis, ut ei plus honoris contulisse, 
quam ab eo accepisse dicaris; summo quoque genere natus, ita majo- 
res tuos Castelliongos refers, ut nulli vel oratores, vel juriscon- 


(1) Symmysta, eiusdem dei, vel collegii sacerdos. Apul. in Apolog. Unius Liberi 
patris symmystze, qui adestis. 

(2) Filippo Castiglioni nacque da Branda senatore e da Dorotea Cusana l’anno 1476. 
Fu ascritto al collegio de’ giureconsulti di Milano. Rimasto vedovo nel 1498, vestì l’abito 
ecclesiastico; da Massimiliano Sforza Duca di Milano gli fu conferita l’ abbazia del- 
l’insigne monastero di Acquafredda l’ anno 1513. Il Tatti, nella Appendice alla III 
Dec., pag. 163, pubblica: « Ad supplicem chartam Domni Philippi Castillionaei re- 
scriptum Maximiliani Mariae Sfortiae Vicecomitis Mediolani Ducis pro adeunda 
abbatia Sanctae Mariae de Aquafrigida . ..... datum XIII Sept. MDXIII ». Ottenne 
pure la commenda di S. Abondio. Alla morte del padre fu creato senatore da Carlo V. 
Ritornato al potere Massimiliano Sforza, il Castiglioni si ritirò a Como, ove, quasi 
dalle fondamenta, rinnovò gli edifici annessi alla basilica di $. Abondio, che erronea- 
mente l’ Argelati, alla col. 382, dice un monastero di monache. Richiamato a Milano 
dallo Sforza, fu creato Presidente del Senato, e morì l’anno 1547, in età d’anni 80, e 
fu sepolto nella basilica di S. Maria della Pace insieme col padre. L’ Argelati erro- 


neamente, come nella Prefazione ho notato, scrive due essere le lettere del Giovio a 
Filippo Castiglioni, mentre non havvi che questa sola. 
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sulti, qui ex ista familia tanquam ex equo trojano olim prodierunt, 
desiderari hac xetate possint, industria vero tua et studium inde- 
fessum non modo gravioribus lucubrationibus, sed et poeticis dele- 
nimentis te famigeratum reddit. Ea sunt, orsatissime Philippe, que 
me tibi inter ceeteros in clientelam tuam receptos jam diu deditum, 
mancipatumque fecit, quod autem gubernandae reipublicae et totius 
provincie controversijs dijudicandis principis nostri una cum 
ceteris collegis vices agas, nec minus mysteriorum peragendorum 
cure, et divinorum codicum lectionibus insistas, id mihi subit. de 
veteri consuetudine fore. Apud quos, ut Hierosolymitas ijdem erant 
leges, et sacerdotes, Herodes magnus, qui Iudeorum principatum 
armis, et Romanorum favore quesitum usurpabat, ne nimium inso- 
lens populo videretur a pontificatu abstinuit, et suam sacerdotibus 
reddidit dignitatem, quod si quis utranque personam gerere potest, 
et utrique muneri sufficere, ut tui existit institutum tantorum orna- 
mentorum donati coronis, sempiternam gloriam assequitur. Vale. 


V. 


P. Paulo Paravicino (!) medico celeberrimo salutem dicit 
plurimam. 


Petasiris, et Necepsos, qui medicinam a se pro parte inventam 
apud Aegyptum (A) magna cum laude exercuerunt, et de illa literarum 
monumentis preecepta tradidere, tanti nominis, et authoritatis apud 
suos provinciales fuerunt, ut respublica decreverit, non licere po- 
sterioribus medicis eegritudines quoquomodo curare, nisi ex pre- 
scripto (B) librorum super hac (c) editorum, quod si secus ex propria 


(1) Paravicino Pier Paolo esercitò la medicina anche in Milano, ove il suo valore 
gli ottenne la cittadinanza dal Senato milanese. Fu autore di un’ operetta latina dal 
titolo: De Masinensium et Burmiensium Thermarum situ, natura, miraculisque, 
impressa dai Giunta nel 1553, nella veneta collezione delle più celebri terme, alla 
quale operetta serve di prefazione questa lettera con una sylwa di Benedetto Giovio. 
Il Quadrio, part. III, pag. 432, e Cesare Cantù, Storia di Como, t. l, pag. 78, not. 1, 
dicono l’ opera del Paravicino impressa dai Giunta primieramente nel 1545 in 4, e di 
poi l’anno 1553 in fol. ° 


NB. Variazioni della lettera a stampa: 
(A) apud Aegyptios. — (8) proscripto. — (c) ab illis, 
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temeritate id (n) agere tentarent, capitale (ut scribit Diodorus) illis 
foret. Plinius noster, medicinam omnium artium inconstantissimam 
vocat, posterioribus medicis, priorum dogmata antiquantibus, id ne 
dolo an ita ratione suggerente facerent, experientia rerum omnium 
magistra docuit. Precipites igitur appellantur, qui solo suo ingenio 
freti majorum traditiones vilipendunt, quod si male cesserit, novi- 
tiumque inventum opinionem fefellerit in promptu causas habent, 
et sophismata, quibus astruant, egrotum sua ipsius culpa, vel do- 
mesticorum incuria, aut seplasiariorum inscitia perijsse. Quocirca 
majorum semper vestigijs insistis, et ejusmodi calumnias evitare 
studes, et alijs, qui tecum philosophantur, ut ita faciant exemplo es, 
quo fit, ut hi, qui tanquam Hippolyti, ceu ab inferis in auras vitales 
postliminio restituti sunt, te maxime suspiciant et admirentur. 
Vale (E). 


VI. 
Lutherio Rusch® (!) jurisconsulto et poet® lepidissimo $S. P. D. 


M. Antonius Liburnas preceptor tuus, qui tibi grammaticas 
leges tradidit, te etiam in Musarum penetralia introduxit, ut non 
solum epistolas elegantie floribus refertas scribere, sed et lepidis- 
sima epigrammata, et suavissimos versiculos pangere docuit, quum 
hgc addisceres mihi de te percunctanti bonam spem habere se 
dicebat, ut in virum undecunque eruditum evaderes, et ideo te ad 
capiendum solidiorem ingenij cultum per legalem facultatem ‘primo 
quoque tempore esse transmittendum, quod et factum est, ut post 


(D) vel. — (E) La lettera a stampa porta la data: vj idibus Decembris, senza 
indicazione d’anno. 

(1) Lotterio, figlio di Gio. Pietro Rusca e Costanza di Francesco Olgiati, fu del 
collegio dei giureconsulti ed uno dei decurioni di Como. Il Muralto (Cod. Triv., 
pag. 118 tergo) lo annovera fra gli oratori che andarono per la patria a Massimiliano 
Sforza in Cremona nel novembre del 1512 a riconoscerlo per sovrano. In quello stesso 
anno fu creato dall’ imperatore cavaliere aurato, e dal duca di Milano questore del 
magistrato straordinario; dovè poi esulare al tempo della dominazione francese. Nel 
luglio 1522 Francesco II Sforza in benemerenza lo fece senatore ducale. Lotterio rap- 
presentò i Comaschi al funerale che fu fatto a Milano nel 1546 al marchese del Vasto 
governatore dello Stato. Il principe Gonzaga, che successe nel governo, nominò in 
quello steso anno Lotterio avvocato fiscale in Como. 
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acceptam lauream in patriam veluti triumphans reversus sis, ubi 
ita te preestas, ut illi, et nobilissime familia tue magno ornamento 
existas, et in dies ita te in magistratibus, et jure dicando libera- 
liter et industrie geras, ut majorum tuorum gloriam non modo 
equare, sed etiam antecedere videaris. Vale. 


VII. 
Francisco Cigalino (!) medico et astrologo. 


Tu qui medicine astronomiam famulari compertum habes, ut 
in administrandis pharmacis lune aspectus ad solem maxime obser- 
vandi sint, ut qui pro eorum varietate egrotantibus alias, atque 
alias habitudines efficiant, que profecto tibi veriora sunt, his que 
apud Satgam (ut est in proverbio) gesta fuerint. Quare illa veluti 
propalam facta fere despiciens ingenium tuum ad altiora vulgo 
minus cognita, et ex opposito ab omnibus magistris tempestate 
nostra studium commeruisti, ne syderum theorematici cum phi- 
losophis ea de re digladientur, ut qui coelum secent, et spheras 
alias in eo collocent, et super circulos statuant, qua quidem figmenta 
natura nequaquam patiatur. Et haec omnia in commentarijs projnde 
a te confectis latissime, probabiliterque disputasti, que quum in 
lucem prodierint, huic invento tuo, quo fit, ut in ipsis syderum 
motibus nulla nature fiat iniuria, plerique omnes acquiescent; quo 
circa te etiam, atque etiam obsecro, et obtestor, ut quamprimum 
ea emittantur, ut majori gloria quamquam tibi jam sit satis fame 
quesitum, cumuleris. Vale. 


(1) Francesco Cigalini nacque in Como da padre medico nel 1489. Benedetto Giovio 
chiuse col di lui nome la Storia Patria, e scrisse di volersi trattenere dal lodarlo più 
oltre perchè vivo e presente. Morì nell’anno 1550. (Vedi di lui e delle sue opere tutti i 
nostri cronisti: Gio. Battista Giovio, Dizionario; M. Monti, Storia Patria, lib. 10, 
pag. 498, ecc... ecc.). 
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VIII. 


Paulo Iovio fratri Episcopo Nucerino (!) medico, et historiographo 
S. P. dicit. 


Non ab re abs te factum existimo, ut post acceptam de medi- 
cina, et philosophia lauream additis mathematicis, et eo discipli- 
narum orbe, quam encyclopediam vocant, te totum ad scribendam 
temporum tuorum historiam contuleris, horum annorum quinqua- 
ginta ab expeditione gallica in Italiam, per quam Alphonsus Ara- 
gonius regno deturbatus est, usque ad nuper iunctam inter duos po- 
tentissimos principes Imperatorem Carolum V et bellicos anfractus (2) 
pacem. Unde tibi magnorum principum, et pontificum benevo- 
lentiam comparasti, sed cum scribenda historie precipua ratio 
esse videatur, et sit ne rerum gestarum memoria eorum hominum 
internitione, qui ea viderunt, obliteretur et pereat, ea perpetuis 
monumentis invulganda sunt, ne sit tantus labor irritus apud po- 
steros, ad quos vix tenuis earum rerum fama perventura est. Sed 
sunt fortasse due non parvi momenti rationes et cause, que librorum 
tuorum editionem retardant, admoniti forte Sallustiano oraculo de 
difficultate condende historie, ut sint, qui si qua vitia reprahen- 
deris malevolentia dictum putent, id quod Plinium nostrum a pu- 
blicanda historia, quam a fine Aufidij Bassi libris xxxI texuerat 
deterruit licet id verecundie se prestitisse dicat. Contra, Hyero- 
nimus aliam sibi sumit supprimendorum librorum, in quibus 
hominum gesta narrantur rationem, non quod metuat de vivis. 
scribere, quoniam dej timor hominum timorem expellat, sed quia 
temporibus illis, quorum prodenda erat historia, cum bella nundum 
refrixissent, incerta essent omnia: quare quantum ego intelligo 


(1) Paolo Giovio nacque nel 1484. A Padova ed a Pavia diede opera alla dialet- 
tica, filosofia, medicina. Da giovinetto portossi a Roma. Leone X il trasse in Corte, 
consegnandolo di sua mano al cugino cardinal Giulio, che poi fu Clemente VII. Da 
Clemente fu creato vescovo di Nocera de’ Pagani, morì nel 1552 d’anni 79. Fu sepolto 
in Firenze nella chiesa medicea di S. Lorenzo. Il celebre Sangallo scolpì la bella 
statua che gli venne alzata. Un nuovo sepolcro gli si costrusse nel 1574 per cura dei 
granduchi Cosimo e Francesco. Vedi l'elenco delle sue opere nella Bibliografia pub- 
blicata dalla Società Storica Comense. 

(2) Il vocabolo « anfractus » circuito, giro, flessuosità di via ed anche regione 
con molti seni e porti, pare sia stato qui dal Giovio assunto per denotare la guerra 
implacabile combattuta nella Fiandra tra Carlo V e il re di Francia Francesco I. 
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lucubrationes tue, quarum ubique in orbe nostro magna expectatio 
est, jam tandem edenda sunt, nec fama diutius differenda, quam ut 
ajt ille, rari post cineres habent poeta. Vale. 


IX. 
Xysto Parlasch®e (1) domenicano theologo S. P. D. 


Publius Mimographus olim interrogatus, quod esset molestum 
ocium respondit: podagrici pedes. Tu qui jam diu artetica egri- 
tudine laboras, hujus ocij rationem afferre potes, ob assiduos pedum 
dolores, qui te distinent et velut ociosum reddunt, erepta mobilium 
actionum facultate, et litterarum studio interpolato. M. Agrippa 
Augusti gener voluit potius pedum usu carere adhibito sibi ferventis 
aceti catineo, quam tantos pati dolores, idem a te tentandum minime 
reor, sed stojca virtute dolori resistendum, id quod facis, et vere 
philosophum te ostendis. Atilius Plinij Coecilij contemporaneus 
eodem referente dicebat, satius fore ociosum esse, quam nihil agere, 
alludens ad studia literaria, quoniam id nihil agere non est, sed potius 
agere, cum quid memoria dignum inde excuditur de quo ajt Poeta 


Illo Virgilium me tempore dulcis alebat 
Parthenope, studijs florentem ignobilis oci. 


Ego vero, quo possum medicamento te consolor, et dolorum 
seevitiam mitigo, eo presertim consilio, ut a tetricis doctrinis ad 
amoeniora studia interdum te convertas, imitatus cognomen tuum 
Xystum Albericum (2) hujus coenobij diuturnum incolam, et istius 


(1) Sisto Parlasca, di famiglia antichissima in Como, entrò nel chiostro de’ Pre- 
dicatori, ed a molta facondia sul pergamo uni una voce sonora, onde ne rimbomba- 
vano i templi; e Benedetto, parlando della Sparga fonte in S. Giovanni de’ Domenicani, 
scrive: 

Et Parlaschinus roboant cui templa loquenti 
Nec de suggestu dicit facundior alter. 


(2) Sisto Alberico Domenicano trovasi lodato dal Giovio, oltre che in questa let- 
tera, nella Sparga: 


Quos inter sermone gravis tu Xiste fuisti 
Historiam callens et digna poemata lectu. 


Quindi sappiamo come egli fosse spettabile per sermon grave, edotto nella 
facoltà storica e poetica. 
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professionis tempestate sua, quid per sacras conciones, et quid per 
publicas orationes in conspectu principum habitas, sine controversia 
columen, qui post theologize, et sacrarum literarum lucubrationes 
in historijs mundo peregrinabatur et quid quoque tempore gestum 
erat, uti alter Fabius Maximus incorrupta memoria servabat, et 
errorum nubila, et caliginem a sciolorum animis rej veritate pro- 
lata amovebat, id quod ejus manu in marginibus variorum librorum 
apposita glosemata indicant, quod si feceris adoream tibi laudem 
et Patrie nostre gloriam immortalem comparabis. Vale. 


xa 


Bartholomeo Paravicino (!) in templo maximo phonasco (2) S. P. D. 


Cantare in Sacris antiquissimum institutum est. Hinc Orpheus 
deorum hymnos exametro carmine cecinit, et Muszo sacerdotum 
antistiti dicavit, quem Virgilius in Elysijs Campis statuens, de eo 
sic inquit: 


(1) Bartolomeo Paravicino fu canonico della Cattedrale e dottore dei sacri canoni; 
di lui fa menzione il Tatti, III Decade, pag. 652, n. 67, ove parlando della prima sinodo 
di Como principiata dal Vescovo Volpi ai 16 d’ aprile del 1565, scrive che « prima fe’ 
pubblicare alcuni ordini da Bartolomeo Parravicino Canonico della Cattedrale, 
acciocchè le Sessioni da tenersi camminasser con ogni pace e quiete ». Fra la colle- 
zione dei marmi, che si vedono nei corridoi del Liceo Volta, abbiamo pure il seguente 
epitaffio del Paravicino, dono di Francesco Giovio: 


D. 0. M. 
BARTHOLOMEO 
PARAVICINO 
HELIAE INSIGNIS MEDICI F. 
ECCLESIAE COMEN. CANONICO 

VIRO INTEGERRIMO i 
ET OPTATISSIMO 
MONVMENTVM QVOD SIBI 
HIC INSTITVERAT 
B. MERENTI POSITVM EST 
MDLXIX. 
VIX. ANN. LXIX. MENS. XI. 
ET DIES XX. 


(2) Phonascus, voce greca che. significa: vocis et pronunciationis magister et 
moderator, indica chiaramente come il Paravicino fosse una specie di moderatore del 
canto e direttore del coro. 
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Quique sacerdotes casti, dum vita manebat, 

Quique pij vates et Phoebo digna locuti 

Omnibus his nivea cinguntur tempora vitta. 

Quos circumfusos sic est affata sibylla 

Museum ante omnes: circum nam plurima turba 
Hunce habet, atque humeris extantem suscipit altis (4): 


Quapropter Grecixe civitates, apud quas plurimorum deorum 
cultus vigebat, filios canere docebant, nec solum voce, sed etiam 
instrumentis musicis ipsius Orphej imitatione, qui delicate vocis 
modulos lyre sonitus suaviter miscebat, ut inde saxa movisse 
fabulentur. Musicam triplicem esse ferunt, humanam, qua tu scien- 
tissime uteris, cum rem divinam peragis in aureo paludamento in 
conspectu populi apparens, instrumentalis secunda perhibetur, unde 
Naula (2) templis precipue addicta et reliqua id genus organa adin- 
venta sunt, tertiam mundanam idest coelestem asserunt, quae de 
contactu spherarum ccelestium inter se, et rotatione gignatur, que 
tamen authore Platone, et post eum Tullio nostro propter perpetuam 
illius harmonie consuetudinem a nobis non percipiatur, que ratio 
a plerisque non probatur, cum Pythagoras vir sagacis animi, ut 
ajt Plinius, et rej occasionem male tamen, ut reor, intellectam 
dedisse videatur, qui in demensionibus, et intervallis syderum seu 
spherarum a terra, et inter se vocabulis musicis usus est, quod et 
apud Hyginium legere est, ut puta, cum ajt terram a luna tono 
distare, lunam a mercurio semitonio, non quod inde aliqua gignatur 
harmonia, sed significare voluit certam esse distantiam terre a luna, 
que ab ea ad mercurium tantumodo spatij dimidium contineat, 
quo pacto distat tonus a semitonio, et quidem Pythagoras in tra- 
dendis terre, et spheerarum intervallis musicis vocabulis usus est, 
nam tonus proprie non dicitur a tonando, quemadmodum a neote- 
ricis quibusdam dicitur, sed distantiam, seu productionem, ut ajt 


(1) Virgilio: Eneide, cant. VI, verss. dal 660 al 661 e dal 664 al 667, con alcune 
varianti. 

(2) Dovrebbe essere scritto Nablia ovvero Naulia, dal greco; è un istrumento 
musico, del quale Ovid. 3, de ar. am., v. 327: Disce etiam duplici genialia nablia 
palma verrere: conveniunt dulcibus illa iocis. (Alc. legg. naulia et vertere). Che sia 
poi questo istrumento, se una specie d’arpa o di cembalo, lo si ignora; Poliziano, 
nelle Miscellanee, c. 14, stima che fosse un’arpa. 


118 B. GIOVIO 


Martianus Capella vocis a voce significat, propterea sonos aliquos 
de spherarum inter se diastemate et proportione, que ad men- 
suram tantumodo pertinent, similitudinaria musica ratione colligere 
non possumus. Vale. 


XI, 
Apollonio Rambertengo (') Iurisperito S. P. D. 


Recte fecisti candidissime Apolloni, quod saluti consulens, quam 
morbus fere incognitus in periculum trahebat, forensibus clamo- 
ribus, et pragmaticorum pertinacijs; ac anxijs legum quee stionibus 
in definiendis negocijs, cum e jure manu confertum est, te quan- 
doque subduxeris, ut inde recuperata sanitate humanioribus studiis 
intendere coeperis, que olim obfeceras, veluti quo tempore Auso- 
nium poetam me presente lectitabas, et in illud epigramma 
incideras: 

Iurisconsulto cuj nupsit adultera conjux 
Papia lex placuit, Iulia displicuit. 


Tunc a me quessijsti, quenam esset lex Papia, et super quo 
lata foret, quam Cicero ajt jubere inter catera, ne peregrini in 
Civitatem admitterentur, sed cum leges ejusmodi plura haberent 
capita, certum est caput in ea fuisse de ducendis uxoribus, quam 
quidem legem Tertullianus in Apologetico vanissimam appellat, 
puto, quia nostri coelibatum nuptijs semper pretulerunt, ajt enim, 
nonne vanissimas Papias leges que ante liberos suscipî cogunt, 
quam Iulia Matrimonium contrahi, post tanta senectutîs autho- 
ritatem, heri Severus constantissimus principum exclusit? Erant 
igitur in illo epigrammate due leges, quarum una idest Iulia, que 
puniebat adulteros, jurisconsulto displicebat, quia duxerat adulteram, 
alia vero placebat, idest Papia, que iubebat uxorem duci, setate, ut 
reor ad dandam liberis operam minus idonea, et ideo a Severo im- 
peratore exclusa. Sunt qui scripserint continentiam non esse nuptijs 


(1) Di questa lettera ne fu data la volgarizzazione dallo storico M. Monti, nella 
nota 13* del lib. XI della sua Storia Patria. 
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preferendam, ut olim Iovianus, in quem divi Hieronymi fulminans 
extat Apologia, in qua mulieribus Theophrasto advocato bellum 
indixit, permittit tamen ab his uxores duci, qui propter timores 
nocturnos soli dormire non possunt, tibi autem non larvas, non 
empusas, non aliquos nocturnos lemures, terrorem' afferre posse 
existimo, quanquam iam diu ccelibatum serves, solusque sine 
talium imaginum, que spectra nuncupantur timore dormias, puto 
te habere aliquam lapidem preciosam, authore Dionysio Alexandrino, 
empusis, et aliis idolis inimicam, latinus autem interpres, qui opus 
illud Geographie versibus transtulit, inquit: 


Nocturnos Lemures pellit, quod munus Iaspi 


ut securitatis prestande causa uxore, que tecum dormiat non egeas. 
Vale. 


XII, 
Donato Turriano (‘) divi Benedicti parocho S. P. D. 


Ovidius poeta lepidissimus simul, et doctissimus Fastorum libros 
composuit, in quibus festa Dijs antiquis dicata, quos Romani colebant 
per annum digesta recensuit, quorum origines, et causas explicavit 
pariter, et syderum ortus, et occasus, que tempora rerum agenda- 
rum agricolis, et futuras tempestates preesignabant, qua observatio 
falsa vigente religione passim habebatur, ea vero per novum Dej 
cultum eliminata in Caesaris Kalendario nostre solemnitates succes- 
serunt, que res effecit, ut Ovidiana imitatione qui operis suj 
initium fecit: 


Tempora cum causis latium digesta per annum 
Lapsaque sub terris ortaque signa canam. 


(1) Nella Apprehensio possessionis Episcopatus Comi facta anno 1550, die 15 No- 
vembris, nomine Bernardini de la Cruce, atto rogato da Francesco Boffio pubblico 
notaio della Curia di Milano, stampato dal Tatti nell’ Appendice alla III Decade, 
pagg. 186-190, è fatta espressa menzione di Donato Torriano, ed è detto che fu pre- 
sentato all’ arcidiacono ed ai canonici di Como. Dominum Presbjterum Donatum de 
la Turre Rectorem Ecclesie Parochialis S. Benedicti dicte Civitatis Comi, et in cadem 
civitate, et eius Diocesi Subiconomum in eius Domini Subiconomi manibus habentem 
litteras beneplaciti concessas per Reverendum Dominum Iconomum. generalem Do- 
minii Mediolani. 
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Aliqui fuerunt, qui similiter nostrarum festivitatum rationes, 
et causas narrare nixi sunt, inter coeteros vir ille, qui librum indito 
rationalis divinorum officiorum titulo eam rem aggressus est, 
ingentis laboris, et studij, ut nihil quod eo pertineat: emisisse 
videatur, in quo, et ipse de ratione temporum, et lunaris varietatis, 
et magne solemnitatis inventione non pauca disseruit, liber iste ab 
omnibus sacrificulis habendus est, sine quo Sacrorum inscij, et rej 
divine suo quoque tempore faciende, nec minus quotidianarum 
precum omnino sunt insolentes, et cum quid a talibus queritur, 
quod in dubium revocetur ejus ignoratione, eo quod libri illius 
minime studiosi sunt in dandis responsis mussitant. Profecto Donate 
pientissime in hune ordinem redactus non es qui, ut audio tuis 
consacranejs, cum id genus aliquid tractatur, et in eo disputant, 
altercationem sedas, et quicquid est dubij ex libri illius authoritate 
statim tollis, id, quod alijs, qui in ejus lectione frequentes non sunt, 
facere non datur, perge igitur, ut facis et officio tuo congrua perage, 
unde tibi laudem, et ordini sacerdotali decus non innovissimum, et 
gloriam comparabis. Vale. 


XIII 


Alexandro Iovio (!) filio cenobio divi Iuliani prafecto S.P. D. 


Coenobiorum institutum ab Hebrejs emanavit, apud quos varie 
fuerunt religiosorum secte, scilicet Eseorum, Saduceorum, et 
Phariseorum, de quibus Iosephus latissime scripsit, horum precipui 
erant Esei, quorum meminit Plinius noster, dicens gentem esse 
perpetuam sine foeminis, ex conventu convenarum quotidie auctam. 
Hi omnes ut nomine, ita dogmate differebant, nam Saduc®ej Mosajce 
legis literam tantumodo amplectebantur, Pharisej vero sensuj 
allegorico intendebant, et legem extendebant, et ampliabant, unde 


(1) Giovio Alessandro, di Benedetto, nato nel 1502 o nel 1503, era già in Roma 
nel 1520 presso di Paolo. Da Violante Marsigli ebbe Paolo Giovio il giovane. Nel 1541 
gli fu rinunziata la badia di S. Giuliano dallo zio, per il che è chiaro essergli stata 
scritta questa lettera dal padre dopo tale epoca; egli, nel 1561 rinunziolla al detto suo 
figlio. — Gio. Battista Giovio ricorda di lui una relazione sugli Svizzeri fatta in italiano 
ed altri scritti. Morì nel 1564. i 
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illis nomen idest extensores, nam si finali elemento verbi a quo 
oritur scribatur, id significat, non autem divisorem, sicut nostri 
interpretantur, quoniam alia litera superiori confini notatur, qui, 
et cum Pythagoricis in animarum transmigratione consentiebant. 
His omnibus postea successerunt Therapeute, idest cultores, qui 
Dyonisij Areopagite tempestate quoque fuerunt, ut illius ad Cajum 
Therapeutam testantur epistole, quorum mores, et admiranda 
vite austerioris instituta Philo Iudaeus memorie tradidit. Divus 
Benedictus tres nostre philosophie, idest religiose vite sectas 
commemorat, Anachoretarum, Coenobitarum, et Girovagorum, quo 
verbo ille utitur. Coenobitas autem Anachoretis prefert, Girovagos 
non ita laudat, sed et leges suj instituti tulit, et ejus professoribus 
observandas esse jussit, que multis in conobijs etiam nunc durant. 
Quod ad tuum Coenobium attinet, 2edes sacra, que vetustate con- 
fecta est, et quotidie corruit ab integro, si facultas suppetat pariter, 
et sarta tecta reparanda sunt, conducto scientissimo Architecto, qui 
tibi nove structure jenographiam, ortographiam et scanogra- 
phiam depingat, addat stilobatas, et bases, ac columnas, et epistilia, 
vel corinthia, vel dorica, prout structure ratio, et imponenda absides 
deposcent, omniaque ad symmetriam deformet, ne qua nutent, sed 
bene compacta cohereant. Prius autem sumptus calculatio facienda 
est, et paranda materia, antequam vetus ipsa gedes deijciatur, ne 
aliquo malo eventu res tantum inchoata et non absoluta maneat. 
dem autem novam ita statuas, et dirigas, ut salutantes, et rem 
divinam facientes ad orientem spectent, id quod a plerisque priscarum 
ecclesiasticarum consuetudinum modo perversum est ignaris, cujus 
institutionis Augustino authore et Apostolorum usque temporibus 
ad nos devenit ut orantes ad orientem spectemus, in odium reor 
Iudaeorum, qui ad occidentem preces fundunt, quod non sine ratione 
in patria peragebant, directo ad eam regionem a Salomone templo, 
ne cum Persis aliene religionis, qui solem orientem adorabant, 
convenirent. Unde Tertullianus sic ajt: Alij plane humanius, et 
verisimilius solem credunt deum nostrum, ad Persas si forte dispu- 
tabimur inde suspicio innotuit, nos ad orientis regionem precari, 
et ita faciens obsequium deo preestabis, et populus pietatis inere- 
mentum accipiet. Vale. 
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122 B. GIOVIO 


XIV. 
Iulio Iovio (!) filio divi Antonij ®editimo S. P. D. 


Si latini sermonis elegantiee perinde, ac vulgaris italici rationem 
teneres quicquid velles, et dictandum se offerret, et prorsa, et vorsa 
oratione latino stilo ornate effingeres, nam superioribus annis 
pastoralis comoedia a te composita magno populi favore excepta 
est, acta Ludovico Vistarino Urbis Prefecto, et. Fabio Cupallato 
Pretore Urbano, in qua chorus interpositus est, qui spectatoribus 
magnam attulit voluptatem. Unde tibi laurea in eo genere decreta 
est, quo honore adepto ob bonum successum ad scribenda ejusmodi 
poemata te protinus accinxisti. Ede ergo, que domi contines aurea 
pace post bellicos tumultus jam tandem terris reddita. Sermonem 
vulgarem nostrum a doctissimis virisemendatum, et ad artem expro- 
batissimis authoribus, qui eo scripserunt redactum video, quo fit, 
ut tuto quis servatis, que traduntur regulis, cum laude eo uti 
possit, ita ut qui avorum tempore crassum latine locutionis modum 
in usu habebant, illo nunc passim repudiato hunc vulgarem pra- 
ferri, si qui sunt superstites videant. Sed cum latina oratio ad 
omnes provincias pertineat, que Romane Curie subiectae sunt, 
cum totius orbis pontificatus ergo principatum teneat, haec autem 
vulgaris ad solam Italiam spectet, quod in illa Curia quandoque 
degere gestias, et seribendorum diplomatum officio fungi, ea propter 
hac deserenda non est quinimmo ad plenum ediscenda, ne aliqua 
imparilitas scribendo in oratione commitatur, profecto haec Curia 
antiquum stilum ad ecclesiam pertinentem per tot secula semper 
servavit, et hodie servat ac ortographix® limites custodit, id quod in 
alijs inferioribus curijs plurimum negligitur. Te igitur hortor, ne 
bonas literas, et earum studia pre illis maternis seponas, que tibi 
majus compendium, et decus, quam delicios® ille dubio procul 
afferent, cum primum in aliquod collegium eorum diplomatum 
cooptatus fueris. Vale. 


= 


(1) Giovio Giulio terzo figlio di Benedetto successe, nel 1551, siccome coadiutore 
nel vescovado dello zio Paolo, e dieci anni dopo ei pure rassegnollo al nipote Paolo 
il giovane, figlio di Alessandro. Oltre alla pastorale da lui composta negli anni suoi 
primi, della quale si parla in questa lettera, Gio. Battista Giovio scrive, che rimangono 
di lui molti volumi in ottave rime, che trattano della storia antica e di quella de’ suoi 
tempi, degli uomini illustri nelle arti e nelle lettere, che egli divise in libri secondo 
le materie. Morì non ancora sessagenario nel 1563, o sul principio del 1564. 
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XV. 
Alexandro Rocho (4!) causarum patrono $. P. D. 


Si priscis temporibus disertissime Alexander fuisses, in eo orandi 
genere, qui iudiciale appellatur, te maxime exercuisses, cujus 
precepta tot rhetores tradiderunt, inter quos Quintilianus, qui 
oratorem ab incunabulis instituit, et nutricum delectum a paren- 
tibus ejus, qui sit futurus orator habendum censet, authoritate 
Chrysippi, qui illas si fieri posset doctas optavit, oratoris autem 
tota vis existit in persuadendo iudici, et eum inclinando quo velit, 
sed ad id magnis opus est adminiculis, authore Cicerone, qui ajt: 
In oratore acumen dialecticorum, sententie philosophorum, verba 
prope poetarum, memoria jurisconsultorum, vox tragodorum, 
gestus pene summorum actorum est requirendus. 

Quibus ut plurimum deficientibus postea secuta etate oratores 
causarum advocati, patroni, et causidici vocari coeperunt, ut Cor- 
nelij Taciti tempestate vix oratoris nomen retineretur. Hunc autem, 
et jamdiu ex cursu temporis et varietate ars ista, sicut alia pleraque 
mutata est, nam ex allegatis et probatis iuxta dispositionem legis 
iudicatur, nec rectus iudex contra illam ab aliquo dicaculo se per- 
suadere sinit, tota autem negocij ratio in facti expositione sita est, 
que scripto mandatur, et ex voto cedit, ut causidicus clientis sui 
rem bene agat, si in expositione ipsa nihil prevaricetur, quod tu 
optime nosti et ita facis, et ejs ‘qui patrocinium tuum implorant 
bene consultum est, et ideo victores evadunt, et tibi perpetuo devincti 
a commendatione tui non cessant. Quare cum optima fama etiam 
apud exteros non parva compendia tibi succedunt. Vale. 


(1) Alessandro Rocco apparteneva al collegio dei causidici di Como, e nel 1542 
ne era uno degli abbati. Antonio Gavazzi, nel vol. III, fasc. III del Periodico della 
Società Storica Comense, nello scritto « Alcune notizie intorno al nobile Collegio dei 
Causidici e Notari di Como e a due sigilli del medesimo », dà il disegno del sigillo 
che trovasi apposto sopra un certificato, rilasciato il 12 settembre 1542 da Alessandro 
Rocco e Gio. Pietro Caprano, abbati del medesimo collegio, per attestare che Defen- 
dente Volpi q. Gio. Pietro aveva, negli anni antecedenti, esercitato la carica di 
notaro in Como. 
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XVI, 
Francisco Minicio Calvo (!) S. P. D. 


Omnes qui isthinc veniunt utrique nostrum noti a me percon- 
tantur de salute, et vita tua, qui iam diu tanta eegritudine laboras, 
ut semper te domi contineas, nec aliquo te transferas in visendis 
amicis, et procurande rej familiaris causa, id quod aliam tibi affert, 
preter eam, quam corpore pateris adversam valetudinem. Certum 
est autem te recreari lectione librorum, qui quotidie, et fratris tui 
taberna de longe advecta proferunt. Quod ad me attinet in eadem 
fere navi navigo, pedibus male sanis, et crurum debilitatione, que 
me non nisi, cum labore, et cadendi periculo incedere sinunt, spera- 
remque exacta hieme validiorem fieri, nisi etas, qua supra secundum 
et septuagesimum excrevit annum, eam spem mihi eriperet, ita ut 
illos versus de choro Lacedemoniorum, quos senes canebant, dicere 
possimus: 

Nos olim fuimus robusti juvenes 


et rerum memoria in iuventute, et viridiori saetate gestarum nos 
consoletur. Vale. 


XVII, 
Carolo Faniano Torelli flaminio insigni S. P. D. 


A te, qui ab adolescentia, in qua sacris initiatus es in hane 
usque etatem, qua grandevus effectus existis, cucullatorum concio- 
nibus audiendis semper delectatus es, quo temporis intervallo 
ejusmodi concionum magna mutatio facta est, intelligere velim, num 
melior stilus iste recentiorum esse videatur, quod ille veterum, qui 


(1) Calvo Francesco Minicio, così detto da Menaggio, terra del nostro lago, ove 
egli ebbe i natali, fu nobil poeta latino, e Benedetto gli diresse molti suoi distici, 
l’opuscolo sulla patria di Plinio il Seniore e questa latina epistola. Diessi Francesco 
all’ arte libraria in Pavia, e perciò per errore vien detto pavese, quando non fu che 
stampatore in quella città. Fu tinto delle idee di Lutero, e fece di tutto per ispargere 
in Italia alcuni opuscoli di quel novatore, come ne fa fede una lettera di Febronio a 
Lutero, nella quale il Calvo vien detto eruditissimo e sagro alle muse, e fu tal vera- 
mente. Fu anche esimio cercatore di codici tra i Britanni, la Germania, la Spagna, 
la Francia. Ebbe un fratello anch esso erudito e libraio per nome Marco Minicio. 
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futuram concionem partiri consueverant, ut plurimum in partes 
tres, et in digitos ponere, que dicturi erant, ad haec mos eorum 
fuit aliquas e sacris literis queestiones proponere, et argumentis 
hinc inde e diverso factis tandem solutis omnibus contrarijs enthi- 
mematibus eam decidere. Fulciebantque omnia, et adornabant cum 
magna auditorum voluptate, optimorum scriptorum sententijs eorum, 
qui de rerum natura, de moribus, et de supernis, dogmata reli- 
querunt, accedebant etiam tam divine, quam human®, quibus 
regimur leges, nec deerant, quandoque poetarum carmina, religioni 
congrua, et oratorum longiores orationum tractus, que totum com- 
plebant sermonis propositum. Recentiores vero non ita, qui solent 
assumpte materie seriem nullis partitionibus factis ad concionis 
calcem perpetuo dicendi tenore devenire, id quod apprehendi ab 
auditoribus difficile potest, et memoria commendari, ac his qui non 
audierunt enarrari. Memini me, et alios compares meos eo tempore 
ejusmodi conciones domum tulisse, et memoriter recitasse, quia 
divisiones ille, ceu memoriz locali adminiculum erant, tu autem 
quid sentias, profer. Vale. 


XVIII. 


Andre® Camucio (!) philosopho S. P. D. 


Ea, que tu superioribus annis ab ingenij tui facunditate, et 
doctrine magnitudine deprompta edidisti, per que philosophiam 
theologie conciliari posse ostendis, plerisque omnibus, qui ea 
legerunt admiranda visa sunt, ut te in hac juvenili etate oleum, 
et operam, quod ajunt, minime perdidisse manifestent, non possunt 
itaque, qui te admirantur non majora de te sibi polliceri succe- 
dentibus annis, quibus iugiter ejusmodi studijs vaces, philosophiam 


(1) Camuzio Andrea da Lugano, figlio di Francesco (con buona pace di Gio. Bat- 
tista Giovio, uno solo, e non due com’ ei ne distingue nel Supplemento al suo Dizio- 
nario), studiò in Como, e vi fu eletto anche maestro; quindi fu professore di medicina 
a Pavia e venne alzato al posto di primo archiatro dall’ imperatore Massimiliano II, 
Era inimicissimo di Cardano, e tenne nell’ Università lezioni pubbliche contro di lui. 
Diede anzi alla luce in Pavia, nel 1563, l’ opera intitolata: Disputationes, quibus Hie- 
ronymi Cardani contradictiones infirmantur. Ivi pure uscirono, nel 1564, quattro suoi 
libri sopra l umano intelletto. Nel 1641 furono impressi in Milano, dal Bidelli, sette 
libri della nobiltà, sino allora inediti. 
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ipsam in publicis gymnasijs profitendo, que gentium consensu veluti 
humane vite necessaria ubique terrarum recepta est, et semper 
costeris literarijs facultatibus, et precipue rhetorice que olim . 
erat in pretio, ut magni quoque philosophi de ea scripserint, pra- 
lata sit, quia multum interest inter hanc et illam, nam, ut ajt Lactan- 
tius, bene dicere, idest eloquentiam colere ad paucos pertinet, bene 
autem vivere, quod docet philosophia ad omnes spectat, quare cum 
patriam tuam Luganum his artibus exornes, hac ad patriam quoque 
nostram, cujus illa pars est, redundant, quippe cum tuum natale 
solum iam civitas merito dici possit, que legibus, magistratibus, 
jurisperitis, causidicis, et medicis frequens est, et ad quam velut 
magnum emporium advene pro commutandis mercimonijs destinatis 
temporibus confluunt, nam ut scribit Cicero concilia, cotusque 
hominum iure sociati civitates appellantur, que si desint locus ille, 
non civitas, sed potius pagus dicendus est, civitatem non paucas 
commoditates habere oportet, ut nomen ipsum sit rei consequens, 
quod civitas a ciendo, ut ait Leonardus Aretinus, idest vocando, ad 
quam propterea vocentur homines incolendi causa. dicta sit. Iure 
igitur optimo civitatis nomine insigniri debet, cum alterius civi- 
tatis, quod est novum Comum non parva portio sit, quanquam non 
ijsdem moenibus clausa, quod meenia civitatem non constituant, sed 
ea que supra diximus, Vale. 


XIX. 
Mattheo Giberto (4) Episcopo Veronensi S. P. D. 


Facit ea, que inter te, et fratrem meum Paulum Iovium Epi- 
scopum Nucerinum intercedit amicitia, ut has ad te virum integrum, 
et omnium virtutum laude cumulatum scribam, et pliniane patrie 
defensionem a me elucubratam. que nondum in publicum prodijt, 


(1) Questa lettera è edita alla pag. 20 del lib. I delle Disquisizioni pliniane di 
Anton Gioseffo Rezzonico. L’ opuscolo alla medesima unito era quello che il Giovio 
dettò a Minicio Calvo, ed era una lunga ed erudita dissertazione sulla patria di Plinio 
il seniore, piena di cognizioni di cose romane, e cominciolla dallo sviscerare la pre- 
fazione a Vespasiano posta in fronte alla naturale storia, e commentolla togliendo 
l'ambagini delle interpretazioni per non dir pazzie. Il conte Anton Gioseffo della Torre 
di Rezzonico consulta questo scritto per le laboriose sue Disquisizioni pliniane. 
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mittam, amicis vero quibusdam tantumodo ostensam. Idem quoque 
frater meus, me admodum impulit, et sponte currenti calcaria 
addidit, ut eam incorrupto judicio tuo, censureque submitterem, ut 
re) veritate patefacta Veronenses tui, (4) te non dissentiente, patiantur 
Plinium Secundum historie naturalis authorem a Francisco Pe- 
trarcha (2) Como abductum, et Verone carceri mancipatum patrie 
sure unde abductus fuit, et qua diu caruit, ceu postliminio restitui. 
Nolui enim olim edere, ne quem fortasse veritati refragantem 
offenderem, veluti Mattheum Ruffum (3) virum alioqui doctissimum, 
sed amore patrie deceptum, qui argumenta Apologia sue passim 
collegit, que nos validioribus (ut reor) probationibus confutavimus. 
Eam igitur legito et cum ocium fuerit, quid sentias ingenue, ut 
tuus est mos, mihi rescribito. Vale. 


XX. 
Francisco Exfrondato (‘) Antistiti Amalfitano S. P. D. 


Non sine Dej nuto, et future tue felicitatis presagio factum 
esse existimo, ut post humanos tibi collatos honores divinis mune- 
ribus fungereris, tanquam alter Philogonius qui (ut scribit Chryso- 
stomus) cum esset orator, et causarum patronus ac uxorem, et 


(1) Veronenses tui, perchè Matteo era vescovo di quella città; ma egli era Geno- 
vese d’origine, resse per molti anni la Chiesa di Verona, e mori il penultimo giorno 
di dicembre dell’anno 1543. È lodato come uomo dottissimo da Onorato Fascitello, da 
Paolo Giovio, da Giovanni Casa, da Pietro Bembo, da Gerolamo Vida, da Lazaro Bo- 
namico e da altri. Il Maffei ed i fratelli Ballarini ne scrissero la vita. Il Guicciardini, 
non so perchè, ne parla sfavorevolmente. 

(2) Quantunque Francesco Petrarca in due luoghi dica Plinio di patria veronese, 
non entra però nella controversia. Nel 1313 un tal Giovanni veronese, prete ignoran- 
tissimo, che talvolta, come in questa occasione, confuse i due Plinii in uno solo, scrisse 
« Plinio essere di nazione veronese leggesi in certa storia ». Questo bastò ad accen- 
dere col tempo la guerra fra veronesi e comaschi, contendendo quelli pel nuovo 
ricchissimo acquisto che speravano, e questi per non perdere quanto avevano sempre 
posseduto e che in origine è proprio. 

(8) L’ opuscolo del Giovio era diretto principalmente a scalzare le argomenta- 
zioni di Matteo Rufo veronese, e pare non sia stato pubblicato da Minicio Calvo, a 
cui l’aveva dettato, perchè quest’ ultimo era legato in amicizia col Rufo, allora vivente. 

(4) Uomo di rara distinzione. Nacque in Cremona da Gio. Battista e Margherita 
Signorolo Homodeo ai 25 ottobre 1493, mentre i suoi genitori trovavansi casualmente 
in quella città. Studiò in Pavia e vi si addottorò in ambe le leggi, e nel 1520 fu ascritto 
al Collegio dei giureconsulti di Cremona. Lesse dapprincipio dalle cattedre di Pavia, 
Bologna, Roma. Podestà di Pavia nel 1527, lo era ancora nel 1528, quando Antonio de 
Leyva la riconquistava e mandava a sacco, comandando le truppe imperiali Lodovico 
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filiam haberet ad Episcopatum Antiochenum evectus est, in quo 
tantopere ejus virtus enituit, ut post obitum sanctorum catalogo 
ascriptus fuerit. Te autem, qui legum interpretationem profitebaris 
ab uxore solutus, susceptisque liberis virtutis merito Paulus. IILus 
Pont. Max. Antistitem Amalfitanum sponte designavit, et pro magnis 
reipublice obeundis negocijs ad Cesarem legatione ornavit, quare 
meo quidem iudicio vehementer errant, qui virtuti locum, et pre- 
mium non esse dicunt, quam tu ab ineunte aetate semper coluisti, 
ut magnum de hac specimen dederis, et projnde principes te hono- 
ribus et titulis, et rerum copia cumulaverint, neque vero de te 
panegiricam orationem in presentia componam, quee in aliud tempus 
reservatur, cum omnia, que dicenda essent epistolari brevitate 
complecti non possim. Miraberis fortasse et causam queres, cur 
familizee tue nomen, quod vulgo Sfondratum appellatur. Exfon- 
dratum dixerim de latina elegantia sumptum, cum aliud corruptum 
ab hoc esse certum sit, videlicet ea figura, qua exarmatus, exocu- 
latus, et expernatus dicuntur ut sit exfondratus, nomen quod signi- 
ficet sine frondibus, et hoc ab eo quod est frondatum deducatur, 
nam cum apud Virgilium frondator legitur illo versu: 


Hinc alta sub rupe canet frondator ad auras. 


Nihil impedit frondatum dicere idest frondosum, quod vetus 
familige tue insigne ostendit, qui est arboris truncus decisis undique 
frondibus, quod admittere me suadente non dedigneris, cum Paulus 
Iovius, et ego ipse pro Zobio Iovium, et’ Andreas Alciatus hoc 
nomen pro Alzato, ut elegantiora vocabula, et a latinitate non ab- 
horentia usurpare coperimus. Vale. 


Belgioioso. Creato senatore da Carlo III duca di Savoja, chiamato in Milano dal duca 
Francesco II Sforza nell’anno 1530, fu eletto senatore. Morto il duca, Carlo V confer- 
mavagli il seggio nel Senato, e di più gli conferiva il titolo di consigliere segreto, 
creavalo conte del S. R. I. e fu il primo della sua famiglia che avesse il contado di 
quella parte del lido dellago di Como, che volge ad oriente, comunemente detto della 
Riviera. Rimasto vedovo di Anna Visconte e andato a reggere la città di Siena, Paolo II 
Farnese chiamavalo a Roma ed incoraggiavalo ad entrare nella prelatura. In pochi 
mesi fu vescovo di Sarni, poi arcivescovo d’ Amalfi, indi, ai 27 ottobre 1544, creato 
cardinale col titolo dei Santi Nereo ed Achilleo, che poi cangiò con quello di S.* Ana- 
stasia. Tenne la legazione di Perugia, da ultimo il vescovado di Cremona, nella quale 
città entrava ai 15 giugno 1550, e ivi spirava il 81 luglio dello stesso anno. Fu tumu- 
lato in quella cattedrale dai figli Paolo e Nicolò, il qual ultimo fu poi vescovo di 
Cremona, cardinale e papa sotto il nome di Gregorio XIV. Di lui abbiamo moltis- 
sime opere alle stampe. 
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XXI. 
Io: Antonio Odescalco (4) S. P. D. 


Quam sumptuosum, et operosum monumentum parentibus, et 
majoribus tuis pares, pietatem et munificentiam tuam ostendis, in 
quod ex vetusto iam diu collapso sepulchro referuntur, inserto 
antiqui stili elegantiore epitaphio, ubi eorum virtutes, et gesta in 
lapidea mensa insculpta lectitentur, ut illorum nomen ad posteros 
transeat, et perpetua fruantur fama (2). Qui mos a priscis usque 
seculis omnium gentium litteris, et linguis semper servatus est, ut 
antique testantur historize, et ruine romane, et tota docet Italia, 
ut nullum sit oppidum in quo talia veterum monumenta inscripta 
non extent, et precipue apud nos, ubi Pliniorum, et ipsius C®cilij, 
ac Calpurnij Fabati ejus prosoceri integra epitaphia adhuc visuntur, 
que nos cum alijs multis toto agro comensi perquisitis in unum 
volumen additis lapidum sculpturis, et formis contulimus (3). Ad hec 
vivifice crucis signum in eminentiore loco poni jubes, religionis 
nostre quam coluerunt argumentum, vivificam epitheto greco 


(1) Gian Antonio Odescalco, patrizio comense, fu figliuolo a Gian Pietro e fratello 
d’ Ippolito. Trasferitosi nella sua prima gioventù a Roma, da Gregorio XIII fu fatto 
referendario dell’ una e dell’ altra segnatura. Da Filippo II re di Spagna fu creato 
senatore in luogo dello zio Gian Tommaso morto ai 25 di marzo dell’ anno 1581, il 
quale fu il primo tra’ Comaschi chiamato a far parte del Senato di Milano (Tatti, 
Dec. III, 645, 53). Nel 1584 Gian Antonio fu eletto Podestà di Cremona, ed ai 2 di mag- 
gio del 1586 trasferito alla podesteria di Pavia. Morì agli 8 di novembre del 1589, non 
agli 8 dicembre, come scrive il Tatti nell’ Ampendice (p. 43). Fu sepolto nella chiesa di 
S. Barnaba, e sulla sua tomba fu posta la seguente iscrizione : 


IOANNI ANTONIO ODESCALCHO COMENSI 
REGIO SENATORI 

VIRO INTEGERRIMO 

ANNA CARCASSOLA MEDIOLANENSIS 

PATRIBUS CETERISQUE VIRUM CLARISSIMUM 
AD SALUTEM COMMENDANS 

MESTISSIMA POSUIT 

OBIIT VI ID, NOVEMBRIS MDXXCIX. 


Lasciò egli alcuni mss. intorno alla sua famiglia, che sono citati dal Ballarini, part. III, 
eap. 4, delle Cronache di Como, e dal Tatti nell’Appendice. Bernardino Baldino, nel- 
l opera De Lusibus, a pag. 63, dedica un epigramma al senatore Gian Antonio 
Odescalco. 

(2) Il sepolcro della famiglia Odescalco, ristaurato da Gian Antonio, come si 
legge in questa lettera, era nella chiesa di S. Giovanni Pedemonte dei Domenicani, 
ove pure vennero deposte le spoglie mortali di Tommaso Odescalco. 

(3) Accenna qui il Giovio all’ opera sua: Veterum Monumentorum que tum Comi, 
tum eius in agro reperta sunt Collectaneda. 
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dictam, quod in ea secundum Apostolum vita, salus, et resurrectio 
nostra sit, licet illud quod ad Christum vulgo referatur, cum illud 
relativum quo possit ad crucem referri, cujus nomen grece neutri 
generis est, et haec in laudem crucis a me dicta sint. Vale. 


XXII. 
Paulo III Pont. Max. (1) S. P. D. 


Si de laudibus tuis oratio instituenda esset, latissimus dicendi 
campus se aperiret, cujus exitum reperire difficile esset, et prius 
mihi tempus, quam verba deficerent, nam de majorum tuorum cla- 
ritate, de gestis, de virtute dicendum foret pariter, et de te, de ma- 
gnanimitate, de constantia, de hac dignitate tua innocenter queesita, 
et qua communi omnium desiderio Pontifex renunciatus humanitate 
principatum inieris, idest Urbis Rome regnum, quod olim ab ipsius 
Urbis principio multoties per tyrannos administratum fuit, inde bella 
civilia, cedes, et incendia, et rapine secute sunt, quorum facinorum 
nunc (te Pontifice) nullus est moetus, qui omnia rejpublice uti- 
litati, et civitatis conservationi parare studes, quibus omnibus recen- 
sendis, magno quolibet oratore opus esset. Sed his modo sepositis, 
et alias latiori, et ornatiori stilo enarrandis, non possum non admi- 
rari felicitatem tuam, qui per hoc pontificatus tui tempus a nullo 


(1) Paolo III (Alessandro Farnese) fu assunto al Pontificato ai 13 di ottobre 
del 1534, e morì ai 20 di novembre del 1549. Era stato ammogliato prima di abbrac- 
ciare lo stato ecclesiastico; gli era rimasto un figlio chiamato Luigi, ed un nipote di 
nome Ottavio. Egli aveva dato a Luigi in appannaggio le città di Parma e di Piacenza, 
e annessi alla Santa Sede, a titolo di cambio, i principati di Camerino e di Nepi, da 
lui precedentemente conceduti ad Ottavio. Un tale componimento spiacque a Carlo V, 
il quale rifiutò ai Farnesi l’ investitura di Parma e di Piacenza, che dipendevano dal 
ducato di Milano, qual feudo dell’ impero. Assassinato a Parma Luigi Farnese, a 
motivo dell’ odio che si era attirato co’ suoi delitti e col suo libertinaggio, l’ impera- 
tore s' impadronì della città, e il papa non potè ottenere che gli fosse renduta. Ma 
poscia ottenne, per suo nipote Ottavio, la mano.di Margherita d’ Austria, figlia natu- 
rale di Carlo V e vedova di Giuliano de Medici, che era stato assassinato a Firenze. 
Nel 1538 fu intermediario della tregua di dieci anni conchiusa a Nizza tra l’impera- 
tore e Francesco I. Nel 1541, temendo che Carlo V, il quale s° andava preparando 
alla guerra, avesse la mira d’impadronirsi di tutta Italia, per rompergli cotal disegno, 
pensò richiedergli il ducato di Milano per Ottavio, che in questa guisa levando a Carlo 
uno stato di tanta conseguenza, costringevalo a mutar parere. Carlo, più accorto del 
Pontefice, risposegli che essendo il ducato membro dell’ impero, egli non poteva 
venire ad alcuna risoluzione senza il consenso degli elettori. — Nota il singolar modo 
di lodare il papa. Nipotismo! 
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principe illato bello vexatus es, sed aliorum discriminum tantumodo 
spectator fuisti. Rebelles, et contumaces imperio tuo parere recu- 
santes parvo negocio oppressisti, turcicam classem a Francorum 
rege in subsidium evocatam, oris Italiee infestam a locis ditionis 
tue, non armis, sed prudentia avertisti, in his Imperatoris, et 
Francorum regis dissidijs, ita te medium preestitisti, ut neutram 
partem lesisse iure dici possis, et authoritatem pontificiam apud 
utrunque servasti, nec a procuranda inter eos pace unquam ces- 
sasti, quam tandem post multa preelia, et urbium direptiones, ac 
hominum strages prope insperatam vidisti. Concilium universale 
toties a Germanis expostulatum, quod cecumenicum, idest totius 
habitati orbis dicitur ad tollendas novas sectas, et falsa dogmata, 
que nimium invalescunt convellenda indixisti. Ad he nepotes 
tuos dignitatibus ornasti, et omnem familiam opulentia ditasti, ut 
domus fortuna perpetuo manere possit, et cum Cesare affinitatem 
vinxisti, Octavio nepoti tuo Ceesaris filia in matrimonium data. 
Praterea ex multorum locupletum decessu magnas heereditates 
crevisti, et plurimis magistratibus creandis ea de causa tibi oblata 
occasio est. Deerat thesaurus in agro absconditus, quem nuper 
Maria Stiliconis filia, et principis Honorij conjux, iuxta illud 
Claudiani, pulcher Mariam ducit Honorius, reserato ejus monu- 
mento tibi obtulit, ut etiam iam diu defuncti felicitatem tuam 
augeant, ita quod nihil ultra in votis sit habendum, nisi ut quam 
diu superes, et usque ad annum sanctum pervenias, et Iubileum 
instaures, ac dej largitate, et fortune munificentia utaris, que 
tibi famam, et gloriam perpetuam paritura sunt, ut tuj memoriam 
nulla unquam oblivio delere possit. Vale. 


XXIII 
Andre® Alciato (!) jurisconsulto S. P. D. 


Quam bene tibi cesserunt literarum studia, quibus ab ineunte 
eetate enixius intendisti, ut historiam, et poemata eo tempore 


(1) Andrea Alciato, letterato celeberrimo, nacque il primo di maggio del 1492, da 
Ambrogio e da Margherita Landriano, nel paese di Alzate, dal qual paese la sua 
famiglia aveva tratto il nome del proprio casato, voltandolo in Alciato. (V. lett. XX 
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scripseris, iam vero cum adolevisses, et matura eetas te virum 
fecisset, nihilque de humanioribus studijs te fugeret, legum facul- 
tatem amplexus es, quibus interpretandis, et enarrandis grace 
litere, quas perinde, ac latinas per te didicisti magno adjumento 
fuerunt, quibus doctrinis septus diversas mundi partes peragrasti, 
et in publicis gymnasijs earum professionem fecisti, in magna 
auditorum frequentia ut ubique terrarum ad quas divertisti in 
honore habitus fueris, et non parva emolumenta cum omnium 
mortalium benevolentia te secuta sint. Quare hanc fortunam tuam 
tibi admodum gratulor, et amicitie nostre, quam epistolare officium 
conciliarat interdum memineris, cuj olim monumentis, et scriptio- 
nibus tuis in lucem editis immortalem famam dedisti, cum opera 
illa (tantum enim eruditionis, et novitatis continent) futura sint 
immortalia. Superioribus annis quasdam annotationes in his huma- 
nioribus literis feci, in libros tuos, quos appellasti Paradoxorum, 
Dispontionum, et Praetermissorum a te, cum juvenis esses, editos, 
quas tamen in vulgum non dedi, subijt autem nunc annotatio in 
illum locum preatermissorum, ubi Gratianum taxas, quia Agapes 
convivia pauperum interpretatur, cum tu ut ajs a preeceptoribus 
acceperis, Agapen dilectionem significare non convivium, et ideo 
dictionem illam tollendam, et ZAapinas substinendum existimas. 
Pace tua Gratianus non erravit, qui Agapen convivium pauperum 
significare dixit, ubi adlmonentur convive, ne pauperes despiciant, 
et ne ejusmodi convivia in ecclesia fiant, et ne quis partes tollat, 
ut ubi apud ipsum Gratianum decretis distinctione xlij habetur, 
quod autem hujusmodi cena Agape, idest dilectio vocaretur author 
est Tertullianus qui ajt: Cona nostra de nomine rationem suam 
ostendit, quod vocatur dilectio penes grecos, quantiscumque sumpti- 
bus constet, lucrum est, pietatis nomine facere sumptum: siquidem 
inopes quosque refrigerio isto juvamus, non qua penes vos parasti 
affectant, ad gloriam famulande libertatis sub auctoramento ventris 


in fine). Morì in Pavia ai 12 di gennaio dell’anno 1550, e fu sepolto nel tempio di S. Epi- 
fanio. — Delle opere di lui, edite e manoscritte, vedi il Mazzuchelli e 1’ Argelati alle 
col. 22, 23, 24, 25, 26, 27 e 1935, e di quelle da loro non indicate, consulta Epistoloe 
et Orationes Francisci Cicereti. Opera Pompei Casati Abbatis Cisterciensis et Diplomar 
tices Professoris. Mediolani, 1782, typis imperialis Monasterii S. Ambrosii Maioris. 
Vol. I, pag. 58, 59, 163, 240, vol. II, pag. 94, 297. 
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inter contumelias saginandi, sed qua penes deum major est con- 
templatio mediocrium (!). Haec convivij consuetudo multis in locis 
adhuc viget, et in vetustis libris ecclesiarum repperi caritariciam 
appellari, deducto a caritate vocabulo, quod idem est, quod dilectio. 
Quod vocabulum apud nos Comenses, paululum corruptum durat, et 
vocatur cartaricia, quasi caritaricia, et religiosi, qui fratres nun- 
cupantur, cum simul manducant dicere solent se facere caritatem, 
quod ab eo, quod supra diximus, tractum est (2). Vale. 


XXIV. 
Potro Bembo (3) Cardinali S. D. P. 


Sicuti M. Terentius Varro tempestate sua lingue latina doctis- 
simus habitus est, quam nimia antiquitate insolescentem correzxit, 
et illustravit, ita tu in tuscanica nunc in magno usu haberi copta 
fecisti, et ex probatis authoribus, qui ea scripserunt recte loquendi, 
et scribendi rationem diligenter observatam collegisti, et literis 
traditam edidisti, que publice recepta est, ut tam rytmos, quam 
solutam orationem scribentes, ita precepta tua tanquam Aristarchi 
Greecis tradita servent, ut ab ejs discedere piaculum sit. Quocirca 
rem magnam aggressus es, et absolvisti, quam, et ali) non pauci 
hoc tempore tentaverunt, sed rej -difficultate deterriti, qui palam 
propter scriptionis novitatem persuaderi posse non confidebant, ab 
incepto destiterunt, videntes diversos codices latinos iam diu in 
eam linguam versos his regulis non omnino procedere, id quod 
aliter a plerisque omnibus modo fit, ut passim scribentes tua 
sequantur monita, et hanc novitatem amplexi sint, omni relicta supe- 


(1) TERTUL., in Ap0009., c. 39 ad finem. 

(2) L'autore spiega la stessa cosa nella sua Storia patria (pag. 215-216 dell’ edi- 
zione di Como, 1887, per l’ Ostinelli). 

(3) Pietro Bembo nacque a Venezia l’anno 1470. Il desiderio d’ imparare il greco 
lo condusse nel 1492 a Messina, ove dimorava allora il celebre Costantino Lascaris: 
Fu segretario di Leone X, e da papa Paolo III fu creato cardinale diacono nel 1538, 
col titolo di S. Ciriaco alle Terme, poi di S. Clemente. Morì in Roma ai 18 di gennaio 
del 1547. — Scrisse molte opere in latino ed in italiano; corresse per molto tempo le 
belle edizioni che uscivano dalla famosa tipografia di Aldo Manuzio. Abbiamo sedici 
libri di lettere che onorano non meno il nome del Bembo, quanto quello di Leone X, 
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riorum temporum loquendi, et scribendi consuetudine, quo factum 
est, ut ejus rej author censearis, et inde famam, et gloriam perennem 
consecutus sis. Quantum vero in re latina polleas, et eam adjuvare 
studueris, annotationes, et scholia per te apud varios authores 
elucubrata ostendunt, post que ad scribendum patrie tue historiam 
te contulisti, cujus latissima tibi suppetit materia, ut in ea litera- 
rum monumentis tradenda ing'enium, et eruditionem tuam ostendere 
valeas, precipue in concionibus tam directis, quam obliquis, ut ratio, 
et historie leges postulant habendis, et hoc erit tibi cum Paulo 
Iovio fratre meo commune, qui in scribendis orbis terrarum 
historijs, magna rerum gestarum copia sese quotidie offerente 
nunquam defessus est, suppetunt etiam tibi grecxe literae, ut et 
tu cum Ennio tria corda habere dici possis, quod latinam, grecam, 
et etruscam linguam optime calleas, quarum merito, et propria 
virtute, qua ornatus es dignitate non ambitu aliquo insignitus 
fueris. Vale. 


XXV. 
Carolo V Imperatori (!) S. P. D. 


Cogitanti mihi quibus te laudibus, Carole Auguste, celebrarem, 
et preconijs ornarem, primum omnium occurrit nobilitas tua, que 
tanta est, quanta nullus alius Imperator insignis fuerit. Nam, 
quanquam multi longo stemmate censeri voluerint, id tamen non 
ex sanguine, sed adoptione contingebat. Tu vero, et paterno genere 
et avo, et proavo Imperatoribus, ex materno a magnis regibus 
ortum ducis. Imperatorij fastigij multis competitoribus repulsis in 
te omnium electorum suffragia collata sunt, et Cesar in magna 
populorum expectatione acclamatus es. Coronam a Pontifice Maximo, 


(1) Nel 1532, in onore di Carlo V, compose il Giovio una mano di versi, intitolata 
Farragine, per la ritirata del Turco al muoversi di Cesare. Questa Farragine viene 
formata da epigrammi distici e faleuci, ed è preceduta da una lettera, che pare det- 
tata a Francesco Giulio Calvo. Settuagenario poi il Giovio, per decreto de’ suoi col- 
leghi decurioni, diede opera ad un magnifico apparato per il ricevimento di Carlo V 
nel 1541, Il ms. che conteneva la descrizione e l’imagine di questa pompa, in cui 
fanno a gara lo stile lapidario, il linguaggio del Parnaso e il buon gusto degli orna- 
menti, fu da Benedetto inviato con una lettera al marchese del Vasto, che per l’im- 
peratore teneva in Lombardia la somma delle cose. In calce al ms. dell’ Apparato 
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qui tibi infensus fuerat, de more accepisti, mox rebus preclare 
gerendis animum adjecisti. Hinc in Aphricam cum valido exercitu 
repente penetrasti, et statim illud vulgatum dicere potuisti, veni, 
vidi, et vici (!). Altera simili expeditione cum Neptuno irato, bel- 
lum gessisti, magno tuo, et totius exercitus periculo, a quo tamen 
prudentia tua sospes evasisti, et exercitum servasti. Animi vero 
tui magnitudinem, et herojcam virtutem Provincia armis petita, et 
tota Italia semper defensa, et in primis Urbs Roma a te capta, et 
direpta testantur. Franciscum Francorum regem potentissimum e 
regno deturbare nixus es, et magnis certaminibus attritum, ad 
foedera descendere, et Italie regnum, quod tantopere expetebat 
tibi relinquere, et perpetuam pacem tecum inire coegisti (2). Superest 
glorie tue, ut communi humani generis hosti Turcarum Tyranno 
a nostris finibus repellendo bellum indicas, et quae de Romano Im- 
perio iam diu occupat, reddere, et intra antiquos limites se continere 
cogas., Veteres imperatores in partibus illis diu cum. Gothis, et 
Vandalis bellum gesserunt, et ex orbe romano expulerunt, quod et 
tibi tanto Imperatori factu non erit difficile, qui major es Valen- 
tiano, qui e Pannonijs Gothos ejecit, de quo, et Gratiano filio poeta 
Ausonius ajt: 


Illyricis regnator aquis tibi Nile secundus 
Danubius letum profero fonte caput, 

Salvere Augustos iubeo, natumque patremque 
Victores Alvi quos ego Pannonijs 

Quod si lege maris refluis mihi curreret amnis 
Huc possem victos inde referre Gothos. 


Confecto autem bello, prisci imitandi sunt principes, qui Ianum 
claudebant, et militi donativum, populo congiarium dabant, quorum 
loco populis, et civitatibus novorum tributorum bellorum causa 
indictorum remissio succedat. Vale. 


leggesi la lettera del marchese al magnifico et eruditissimo viro Benedicto Jovio amico 
honorandissimo. La qual lettera fu pubblicata dal Tatti, nella Dec.III, pag. 605, 115. 
Tanto la Farragine quanto l’Apparato sono comprese in un codice, abbastanza antico, 
che si trova nella pregevole biblioteca privata del ch. signor Monti cav. ing. Antonio. 
(1) Accenna qui il Giovio alla spedizione d° Algeri nel 1541. 
(2) La pace definitiva fra Carlo V e il re di Francia fu conchiusa ai 18 di set- 
tembre, ovvero, come vogliono altri, ai 26 d’ ottobre del 1544. 
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XXVI. 
Iacoho Sadoleto (!) Cardinali S. P. D. 


Virgilius omnibus disciplinis instruetus, recuperandi agri gratia, 
quo per bella civilia privatus fuerat, Romam accessit, et eruditionis 
ergo Augusti amicitiam, et benevolentiam nactus est, unde cumu- 
latus opibus, ocio frui coepit, et poematibus pangendis operam dare, 
que illum eterni nominis poetam effecerunt, sic, et tu apprime 
eruditus ad urbem profectus es, et Leonis X Pont. Max. qui doctis 
admodum favebat, a secretis delectus fuisti, post cuius obitum alijs 
succedentibus Pontificibus, tua non estimminuta conditio, et fortuna, 
ut previa virtute, nec minus labore, et diligentia tua. Ad Cardina- 
latus honorem ascenderis post philosophie studia, de qua docte, et 
eleganter scripsisti, de liberis educandis opusculum addidisti, et 
qui omnes lucubrationes tuas excellit, librum de laudibus philo- 
sophie Ciceronis imitatione, qui comparis argumenti opus se 
facturum scripsit, eo stilo, et elegantia, ut cum ipsius Ciceronis 
quibuscumque voluminibus certet cum ingenti legentium admira- 
tione, et laude tua inincomparabili perscripsisti. Leetetur Mutina 
patria tua, quod te talem protulerit; letentur parentes simul et 
amici, quod tu in eo ordine positus non mediocriter ejs omnibus, 
et honori, et compendio esse possis, preter quod doctrina tua 
jampridem patriam ipsam, et domum tuam illustrem, et famosam 
preestitisti, que quidem doctrina ad posteros quoque perveniet, qui 
tuam semper sapientiam commendabunt. Quod philosophiam lauda- 
veris, sunt qui putent in omnibus iure laudari non posse, cum ex 
diametro cum veritate idest theologia nostra pugnet, in magnis 
sapientie decretis, et preesertim de mundo, et de anima, et ideo ut 
censet Averoys, hi qui leges, idest religionum dogmata addiscunt 
ad philosophiam capessendam non sunt idonej, sed nec tantum 


(1) Jacopo Sadoleto, modenese, nacque nel 1477. A Roma trovò, meglio che un 
protettore, un amico nel cardinale Oliviero Caraffa. Le lezioni di Scipione Cartero- 
maco lo dimesticarono colle bellezze della lingua greca. Leone X lo elesse suo segre- 
tario in un col Bembo. Nel 1517, mentre si trovava a Loreto, il papa lo creò vescovo 
di Carpentras. Nel 1536 fu assunto al cardinalato da Paolo III, col titolo di S. Callisto, 
e morì in Roma ai 18 di ottobre dell’anno 1547. Allo studio del greco e della filosofia, 
aggiunse lo studio della sacra scrittura, e abbiamo di lui un commento sull’ Epistola 
ai Romani, 
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philosophi in communi a religione diversi sunt, sed etiam inter se 
discrepant. Nam cum Plato mundum a deo factum censeat, Aristo- 
teles ejus discipulus, ut a molestia (ut ajt Lactantius) se liberaret, 
eeternum esse asseruit, pariter et de anima, unde originem ducat, 
et an intercat vel ne diversa senserunt, in moralibus vero, que 
non est respublica a Platone excogitata, quam nulli preter opes, 
(ut ait Servius Honoratus) imitati sunt, ut ineptam impossibilem, 
et ridiculam. Quocirca idem Aristoteles eam impugnavit, et dissolvit, 
et ipse quo pacto a conjugibus propter inopiam, ne filii procreentur 
curandum esse dixit, que omnia theologia nostra respuit, ita ut in 
tanto dissidio conciliationis spes nulla reliqua sit. Vale. 


XXVII. 
Ferdinando Cortesio (!) Hispano S. P. D. 


Alexander Magnus expeditionibus suis ad orientem, et meridiem 
mundum aperuit, et ingentem illam Taprobanen, et alias australis 
Oceani insulas antea nobis incognitas, notas fecit, per quod, et alia 
gesta Magni cognomine gentium consensu decoratus est, unde gloriam 
immortalem, et famam, quam nulla vetustas auferet, perpetuis 
literarum monumentis sibi peperit. Tu vero pari incitatus gloria, 
non avaritia, non ambitione, tentatam a tuis Hispanis extra Gades, 


(1) Ferdinando Cortez nacque nel 1485 a Medelin nell’ Estremadura. Nel 1504 
partì per S. Domingo. Correndo il 1511, Cortez abbandonò $. Domingo per accompagnare 
Diego Velasquez nella sua spedizione all’isola di Cuba. Grialva, luogotenente di 
Velasquez, aveva scoperto l'impero del Messico, ma non osò stabilirvisi. Il Governa- 
tore di Cuba ne commise il conquisto a Cortez, il quale parti da S. Iago il 18 novem- 
bré 1518, con dieci navi, da sei a settecento fanti spagnuoli, diciotto cavalli e alcune 
artiglierie; ‘il dì 4 marzo 1519 sbarcò sulle coste del Messico, e di vittoria in vittoria 
ne fece l’ intera conquista. Nel 1536 scoprì la gran penisola della California, e rico- 
nobbe una parte del golfo che la separa dalla Nuova Spagna. Finalmente, stanco di 
lottare contro avversari indegni di lui, e che la Corte mandava a disegno, ritornò per 
la seconda volta in Ispagna. Carlo V lo accolse con freddezza. Cortez dissimulò, seguì 
l’imperatore nella spedizione di Algeri nel 1541; combattè come volontario, ed ebbe un 
cavallo ucciso sotto nella pugna. Un giorno fu visto rompere la calca che intorniava 
il cocchio di Cesare e salir sullo sgabello di esso. Carlo V, attonito, gli domandò : 
« Chi siete? » « Io sono un uomo, rispose fieramente il vincitore delle Indie, che ha 
dato a voi più provincie che i vostri avi non vi hanno lasciato di città. » Questa nobile 
alterezza spiacque ad un principe inebbriato dai favori della fortuna. Pieno di ama- 
rezza, morì il 2 dicembre 1554, vicino a Siviglia, in età di SERIO anni, invidiato 
da’ suoi compatrioti e abbandonato dal suo sovrano, 
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et Herculeas metas per illum oceano navigationem magno animo, 
et ingenti desiderio ad ipsius oceani finem deveniendi, mare eadem 
via ingressus es, et relictis terris, et insulis paulo ante inventis, 
longove itinere confecto, vastam insulam continenti similem reppe- 
risti, in qua est populus numerosus Indici idiomatis, et morum Indis 
non dissimilium, et inter coeteras urbes, unam nomine Temistitan 
in quodam lacu sitam, quia deditionem facere recusabat, oppugnare 
copisti, et expugnasti, regem, et gentem illam tibi subjugasti, et 
cum essent idololatre, pulsa veteri superstitione, verum Dej cultum 
illuc intulisti, et terrarum magnitudinem deprehendisti, quave 
coeli regione sita sint, et quo sydere ad illas navigetur, annotasti. 
Postea hoc mundo novo, et ejus opibus (nam illic sunt argentarie, 
et aurariee fodine) possesso, mundi novi princeps appellatus es, et 
cum hoc nomine, et immensa gloria in patriam tuam redijsti, ubi 
Carolus Cesar amplioribus muneribus, et oppidorum preefecturis 
te donavit, ac dignitatibus, quas Imperator dare solet, insignivit. 
Sunt qui autument ex occidente illo, quem lustrasti in orientem 
nostrum perveniri posse medijs urbibus, et populis, terra marique 
late patentibus, qui nostri sint antipodes, et inferi nominentur, 
sicut et nos illis antipodes, et inferi sumus; falsa est ergo Homeri 
opinio, qui putavit inferius terre hemispharium infernum esse, quod 
tantum a suo ccelo distet, quantum superius a nostro, cum ajt in 
persona Iovis coeteris dijs irati, quod bellum Trojanum favendo 
alius parti uni, et alius alteri, confici non sinerent: 


Ipse recedentem aspiciam quemcunque deorum 

ut ferat auxilium Phrygibus, vel prestet Achivis 
turpiter affectus plagis remeabit Olympo 

aut hunc arreptum tenebrosa in Tartara mittam, 
longius est ingens ubi sub tellure Barathrum 
ferratis portis, et limine constat aheno 

scilicet inferno quod tantum distet ab ipso 

quantus ad ethereum terre est inspectus Olympum. 


Unde locum illum Aiden idest invisibilem propter cas, quas dixit 
tenebras appellat, quo mortuorum anime perveniant. Relinquitur 
ergo ut in centro terre situs sit que communis est theolo- 


LETTERE 139 


gorum et. poetarum nostrorum assertio, ut Virgili), et. Claudiani, 
qui ingressum ad inferos apud Cumas, et Tenarum promontorium 
esse cecinerunt. Quare Carolus Imp. cognita virtute tua, cum sis 
re) navalis, et terrestris peritissimus in qualibet expeditione postmo- 
dum facienda te ducem exercitus, et prafectum ob tantas res non 
parvi periculi per te foeliciter gestas, bona spe victorie desti- 
nabit. Vale. 


SOCWIHII 
Alexandro Farnesio (!) Cardinali S. P. D. 


Divus Chrysostomus Gracorum Theologorum eloquentissimus, 
in concione, que de triplici poenitentia inscripta est, alias a nobis 
versa, de duobus senioribus, et Daniele loquens, senectus inquit 
eos a cupidine non servavit, nec huic adolescentia sua nocuit, quia 
virtus non in getate, sed in voluntate consistit. Habebat ergo Daniel 
bonam voluntatem, idest probitatis propositum, propterea dedit illi 
Deus somniorum conjecturam, et futurorum vaticinium. Te igitur, 
cuj in juvenili eetate tot bona contigerunt, Danieli jure compa- 
randus es, in quem divina sunt collata beneficia, et enim Paulus III 
Pont. Max. te ante tempus in collegium Cardinalium adscivit, et 
sacerdotijs ornavit, ac literis latinis, et greecis imbuendum, et om- 
nibus disciplinis quolibet magno preesule dignis, et scitu necessarijs 
erudiendum curavit. Dejnde precognitis ingenio, et prudentia tua, 
te licet almodum iuvenem legatum ad Cresarem in Hispaniam, et 
Franciscum regem in Galliam. honorifice misit, ad transigenda 
ecclesie universalis gravia negocia, et ad procurandam inter duos 
illos principes, qui diu inter se summis viribus bellum gesserant, 
concordiam, et pacem, in quam tandem oratione tua persuasi, per- 
cusso perpetuo foedere, descenderunt, nullum itineris difficultatibus, 


(1) Alessandro Farnese, nipote a Paolo III, fratello d’ Ottavio, fu creato cardinale 
l’anno 1534, col titolo di S. Angelo. Dappoi fu vescovo di Ostia, e morì in Roma il 
2 di marzo del 1589. Costrusse la r6cca detta la Caprarola, mirabile per grandezza e 
bellezza, lontana trenta miglia da Roma. Edificò pure il magnifico tempio del Gesù, 
dove fu seppellito. 
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aut laboribus deterritus es, eestu, et frigore prout erant temporum 
qualitates patientissime toleratis, in hoc quoque Daniele non minor, 
qui tot incommoda perpessus est, nunquam a proposito suo disce- 
dens, unde postmodum a mortis periculo liberatus, regi carus extitit, 
et ab eo magno in honore habitus, tolerantia, et virtute ad eam 
dignitatem ascendens, ut coeteris regijs familiaribus prapositus 
fuerit. Mitto humanitatem, et clementiam tuam, comitatem, et 
morum suavissimorum facilitatem, ut ab omnibus licenter adiri 
possis, et neminem non contentum a te dimittis, ut ubique terra- 
rum iam sis fama super 2ethera notus, que tibi venturo tempore 
majorem dignitatem paritura sunt, quod et alijs Pontificum pro- 
pinquis sepe numero contigisse visum est. Vale. 


XXIX. 


Alfonso Davalo (!) Vasti Marchioni S. P. D. 


Res bellica, et literarum facultas tanti momenti sunt, ut 
absque illis genus humanum consistere non possit. Bello propul- 
santur injurie, et paratur pax, unde ait orator suscipienda sunt 
bella, ut sine injuria vivatur, qua sublata dissolvitur omnis humana 
consortio, et civitas exortis seditionibus ad interitum tendit. Literis 
vero traduntur leges, et perpetuis monumentis servantur, quibus 
continetur respublica, quas qui administrant literarum peritos esse 
oportet, ut intellecta legum voluntate iuxta illas ius dicant, et 
unicuique quod suum est, tribuant, aliter turbatur civitatis status, 
id quod literarum inscitia sepe contingit. Quocirca haec duo in 
humanis precipua sunt, quibus homines illustrantur, et altiora 
conscendunt, quas humani generis tutores, et servatores vere 
dixerimus. Cum hac autem divino munere preter formam, et 


(1) Alfonso Davalo (D’Avalos) marchese del Vasto, padre a Ferdinando marchese 
di Pescara, fu dall'imperatore Carlo V creato governatore dello Stato di Milano e 
luogotenente delle sue armi l’anno 1536, in sostituzione di Antonio Leyva, morto agli 
8 d’ ottobre. Cessò di vivere nel marzo del 1546 in Milano. Il DNEopS, Ferrante Gonzaga 
gli successe nel governo dello Stato. 
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eximias corporis dotes tibi obtigerint, tanta laude dignus es, nam 
aliter facere non potes, quin militari disciplina, et literarum orna- 
mento preditus sis. Quod ad militiam attinet ab ineunte aetate ma- 
gnorum ducum castra secutus es, multaque, et varia proelia presens 
committi vidisti, et cum alijs commilitonibus tuis parta victoria 
castrensibus coronis, ut sors, et fortuna fuerat donatus fuisti. Cesa- 
reas expeditiones in Italia, in Aphrica, et in Pannonijs comitatus es, 
et ubique virtutis tue specimen dedisti, quo factum est, ut immor- 
talem gloriam tibi comparaveris, et proinde Cesari gratissimus 
effectus es, qui te ideo in prosapiam suam adscivit, et vetustissimo 
domus sue insigni, quod est vellus aureum nobilitatum reddidit, 
ac militie sur ductorem delegit, et Insubribus preefecit. Nec est 
quod res apud Ceresolam nuper gesta, gloriam tuam quoquomodo 
obnubilet, ceu hostes victoria potiti sint, cum id potius fortune, quam 
eorum virtuti, aut imbellie tue ascribendum sit, qui illos ea uti 
non permiseris, quinimo reliquum exercitum in tutum reduxeris, 
et servaveris, nihilve de statu cesareo amiseris, et venientem cum 
exercitu Strotium ferendo Gallis, qui ducis Sabaudiz ditionem in 
Italia occupabant, subsidio, fudisti, Mediolanumque, cuj inhiabat ab 
ejus impetu tutum preestitisti, ut illud Caesar tibi acceptum ferre 
possit. Studium vero literarum ita amplecteris, ut historiarum cogni- 
tione, et rerum memoria dignarum, et belli gerendi scientia, ut ab 
authoribus, qui de re militari scripserunt tradita est, nemini cedas. 
Ad hec latinam orationem efficere potes, carmen quoque tam lite- 
rato, quam materno stilo pangere, ut de te illud Ovidianum dicere 
valeamus: 


Scimus, et ad nostras cum se tulit impetus artes, 
Ingenij currant flumina quanta tui. 


Vale. 
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XXX. 
Francisco Taberne (!) Senatori S. P. D. 


Cum in quibusdam veteribus patriae mex monimentis reppererim 
Rufinum Tabernam (2) abhinc annos centum, et quinquaginta Comi 
questorem fuisse, et nuper frater ‘tuus Aloysius (3) pretura funcetus 
sit, tuque in excelso Cesareo Mediolani Senatu Magister episto- 
larum senatoria dignitate fulgeas in hanc sententiam facile descendo, 
ut ex benigno syderum influxu, et divino munere prosapia tua ad 
gerendos magistratus, et publica munia obeunda nata sit, cujus nobi- 
litas longo stemmate deducta per hos magistratus, quos tu integre, 
ac liberaliter geris in dies augetur, et propagatur. Id quod tibi 


(1) Francesco Taverna, nato da Giovanni e da Polissena de Soris nel 1488, giu- 
reconsulto collegiato (1514), fu spedito dalla Città di Milano alla Corte di Francia» 
prima, nel 1516, con Benedetto Tosi, poi, nel 1518, collo stesso Tosi, Pietro Biraghi e 
Antonio della Croce, a perorare per i bisogni dello Stato. Nel 1523 fu da Francesco II 
Sforza, duca di Milano, inviato come ambasciatore a Venezia a stipulare il trat- 
tato di pace fra quella repubblica e Carlo V. Nel 1526 andò, nella qualità di am- 
basciatore plenipotenziario in Roma, ad ultimare il trattato di alleanza fra Cle- 
mente VII, i re di Francia e d’ Inghilterra, Veneziani e Fiorentini, affine di far 
fronte alla supremazia imperiale .e mantenere lo Sforza nel ducato di Milano. 
Nel 1528 fu di nuovo mandato ambasciatore presso il re di Francia, e l’anno ap- 
presso fu plenipotenziario del duca per combinare la lega fra Carlo V, il re di Francia 
e la duchessa Margherita, la repubblica di Venezia ed altri confederati. Succedette 
al Morone nella carica di gran cancelliere dello Stato di Milano, per nomina di 
Francesco Sforza, pare nel 1533, dopo il suo ritorno di Spagna, dove era stato a ne- 
goziare con Carlo V, in compagnia di un Tommaso Gallarati. Dallo stesso Sforza 
inviato (1533) a firmare in nome suo i capitoli del matrimonio stabilito fra di esso e 
Cristierna, figlia di Cristiano il Orudele re di Danimarca e di Elisabetta sorella del- 
l’imperatore; e nell'ottobre del medesimo anno al re Francesco I, a giustificare la 
esecuzione capitale di Alberto Maraviglia, scudiero e preteso oratore di quella Corte 
in Milano, accusato d’ aver fatto uccidere Gio. Battista Castiglioni. Carlo V, divenuto 
padrone di Milano, lo riconfermò (1536) nella carica di gran cancelliere, Nel marzo 1555 
disimpegnò le mansioni civili del governatore del ducato Ferrante Gonzaga, che sì era 
recato alla Corte Cesarea a scolparsi di mancanze în munere. Fu consigliere impe- 
riale, senatore, presidente del Magistrato straordinario, ricolmo d’ onori. Nobile 
torneario del S. R. I. con tutti i discendenti maschi, conte palatino con diploma 
31 ottobre 1531, conte di Landriano nella pieve di S. Giuliano (già de’ Landriani), di 
cui era feudatario, con tutti i discendenti maschi, 17 ottobre 1536, cavaliere aurato, 
cittadino di Pavia con tutta la discendenza. — Due documenti che conservansi nel- 
l’ Archivio civico milanese provano, a non dubitarne, che il Taverna, nel luglio 1556, 
stava rinchiuso nelle prigioni del castello di Milano, e vi giaceva ancora ai 22 set- 
tembre 1557, nè si sa per qual motivo. Morì il 14 agosto 1560. Fu ‘sepolto nella chiesa 
della Passione, nella cappella del Crocifisso. Il Verri loda senza restrizione la probità, 
i talenti, l’attività, il cuore e la prudenza di questo degno ministro. 

(2) Rufino Taverna fu questore di Como. Il Giovio ne parla a pag. 81-82 (marzo- 
dicembre 1406) della sua Storia Patria (ed. Soc. Stor.). V. ARGEL., col. 1460-1461-2035. 

(3) Luigi Taverna, fratello del suddetto, fu senatore, consigliere delle vittovaglie, 
podestà di Como (V. GIovIo: Storia), torneario e famigliare domestico del S. R. I, 
conte palatino. — Testò ai 25 marzo 1539. 
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plurimum gratulor, ut qui me ames, et in amicorum tuorum numero 
censeas, que profecto est vera nobilitas ex antiquo illustrique 
genere eximia virtute conflata. Nam qui solo majorum nomini 
innituntur ipsi autem desides, nec domi, nec foris aliquid laude 
dignum efficiunt, dimidiatam nobilitatem obtinent, tua vero perfecta. 
est, et omnibus numeris absoluta. Ideoque in te deligendo in his 
ad que promotus es Cesarem non fefellit opinio, propterea nunquam 
loco motus es, quinimo additamenta dignitatis sensisti, quod alijs 
forte non ita sepe contingit. Fato, deoque, qui te tantis cumulant 
bonis, obsequere. Vale. 


XXXI. 


Francisco Francorum Regi S. P. D. 


Regale fastigium, ditio latissima, et census magnitudo te 
nunquam ita extulerunt, ut ea virtuti, et bonarum artium studio 
anteponeres, imitatus magnum Alexandrum, qui Aristoteli preceptori 
suo scripsit, eum non recte fecisse, quod Auscultatorios philosophie 
libros, in qua ipse privatim esset eruditus publicasset, et omnibus 
communes fecisset, cum potius doctrina, quam facultatibus coeteris 
prestare vellet. Eadem ratione Rex magne ductus ad comparandas 
varias disciplinas literarum studio te addixisti, quas acri ingenio 
tuo, et profunda memoria tibi suffragantibus percepisti. Sic et rej 
navalis peritiam, ac nostre cetatis navium cum suis armamentis a 
priscis, et posteris inventarum nomenclaturas, neque non ventorum 
omnium rationes, et discrimina optime calles. Militarem vero disci- 
plinam, his proximis bellis cum Cesare gestis te nosse docuisti, 
quo factum est, ut pacem tecum inierit, quam tu publico bono 
amplexus perpetuam sanxisti (!). Quapropter bene cum christiana 


(1) Accenna il Giovio alla pace definitiva fra l’imperatore Carlo V e Francesco I, 
che da alcuni scrittori si dice conchiusa ai 18 di settembre, e da altri ai 26 d’ottobre 
dell’anno 1544; per la qual cosa si può ritenere, con abbastanza certezza, essere stata 
scritta questa lettera sulla fine del 1544. Nè ciò deve recare maraviglia, poichè il 
Giovio fu sempre, fino all’ultimo, uomo attivissimo ; ed errò Giambattista Giovio e, sulla 
fede di lui, il Monti ed il Cantù, assegnando alla morte di Benedetto il 6 novembre 
dell’anno 1544, mentre ei morì ai 3 d’ agosto del 1545, come asserirono Anton Gioseffo 
della Torre di Rezzonico, Giuseppe Rovelli, Francesco Mocchetti in nota alle opere 
di Castone Rezzonico, e come venne pienamente comprovato nella Prefazione alle 
Opere scelte di B. Giovio stampate a Como dall’ Ostinelli nel 1887. 
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republica actum est, ut doctus princeps, et vere philosophus ho- 
mines regat. Antiqui reges, et principes literis studebant, ut C. Cesar 
et L. Sylla dictatores, rerum a se gestarum commentaria relique- 
rint, et inde magno rerum usu claruerint, sic etiam vetustissimi 
Hieronymus Tyri, et Iuba Mauritania reges historias scripserunt, 
ut inde gloriam, et famam adepti sint immortalem, que omnia ad 
laudem tuam pertinent, ut non minoris existimationis existas, quam 
illi fuerunt, quibus virtus, et literarum studia, et omnium bonarum 
artium meditatio cordi erant, et ita inter homines agebant, ut 
supremos honores ab illis sibi deferri viderent, quos virtuti tua 
nunquam defuturos esse certum est, cum omnes bonos beneficio, 
et liberalitate tibi devincias, quod est ad 2eternam gloriam via, qua, 
et alij tue gentis reges, et proceres jere, nam ut ajt Plinius civis 
meus, deus est mortali juvare mortalem. Quare ut diutius perennes 
populi tui vota suscipiunt, quod talem regem nacti sunt, quem 
patrem patrie jure optimo appellare possint. Vale. 


XXXII. 


Camillo Capilupo (!) mantuano S. P. D. 


Quia te ex obitu filij tui, e belgicis castris reversi pullatum, 
moestumque video haud mirum est, quando leetitia, et dolore affici 
humanum sit, non enim Democriti semper ridentis, et Heracliti 
semper lugentis instituto uti debemus, sed his modice. Nam in 
secunda fortuna non multum latari, et in adversa non nimium 
moereri sapientis est, contra vero imprudentis. Sunt enim quidam, 
qui prosperi eventus accepto nuncio statim exiliunt, et vociferant, 
et fortunam parentem existimant, tristis autem ilico franguntur, et 
elanguent, et homines esse desinunt, qui si illius aurea sententie 

Ipsa dies, quandoque parens, quandoque noverca est. 


(1) Camillo Capilupi nacque in Mantova nel 1504 e morì nel 1548. All’ ingegno 
poetico unì esperienza negli affari e molto senno, per cui i suoi sovrani gli affidarono 
illustri ambasciate e lo inalzarono a cospicue cariche. Scrisse una relazione della 
strage detta la Saint-Barthélemy, pubblicata a Roma sotto gli auspicî del cardinale 
di Lorena, col titolo di Stratagemma. Ebbe altri due fratelli anch’ essi poeti: Lelio, 
di cui alla lettera XLV, ed Ippolito, nato nel 1511, vescovo di Fano nel 1561, e morto 
in Roma nel 1580, dove fu sepolto in Aracezi, colla iscrizione riportata nell’Ughelli: 
Italia Sacra. — Le poesie dei tre fratelli Capilupi furono stampate unitamente nel 1540. 
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meminissent, utrique fortune parum tribuerent, quod te virum, 
undecunque doctum, et sapientem facere existimo. Ad dolorem 
tuum mitigandum, et ut aliqua consolatione pacari possis; hoc 
accedit, quod ej ex inopinato casu contracta valetudine iacenti 
astitisti, a medicis medelam adhiberi vidisti, sed postmodum cum 
vis morbi humanam diligentiam vicisset, fato cessit, et honorifice 
elatus est, universis fere civibus funus comitantibus. Quod si im- 
matura morte perijt, quid hoc refert! cum alias moriendum esset, 
profecto ex multis a te visis, et cognitis humanam conditionem 
non ignoras, alij enim infantes, alij pueri, alij adulti, et plerique 
perfectum etatis statum adepti, rari vero senes, et pauci decrepiti, 
nature. debitum solverunt, quorum et nos comites futuri sumus. 
Quare ne te destituas, et alijs superstitibus domesticis tuis, et amicis 
opera tua, et consilio opus esse scias, quos pertinacia moeroris, et 
quasi vite odio deseras nolim, et te hominem non vulgarem esse 
memineris, nec tantum fortune ictibus obnoxium, ut illos procul 
a te repellere, et ab illis te tutum ratione preestare non possis. Vale. 


XXXIII. 


Henrico (') Anglorum Regi S. P. D. 


Te qui magna Britannie regnum tenes, et in ea cuncta mo- 
deraris, tanquam asbestum (2) lapidem pretiosum fulgentissimum 
et ignem ex se emittentem populi tui suspiciunt, ed admirantur. 
Nam claritate multiplicis doctrine tue ubique fulges, et armorum 
igni idest fervore Martis hostes domas, et ideo asbesto, cui quia sit 
inextinguibilis a Grecis nomen factum est, te jure merito assimila- 
verim, quod insuperabilis, et invictus existas, et ut coetere gemma 
asbesto comparate nitore inferiores sint, ita te cceteris regibus 
prestare video. Hunc lapidem pretiosum ab antiquis sacerdotibus 


(1) È questi il famoso Enrico VIII che si meritò prima il titolo di difensore della 
fede cattolica da Leone X, per aver impugnata, con un libro erudito, la fresca eresia 
di Lutero, e che poscia, sotto Paolo III, fu l’ autore dello scisma d°’ Inghilterra. 

(2) Asbestos, nome di una gemma (V. PLIN., l. 37, c. 10) che si trova sui monti 
dell’ Arcadia, di colore del ferro, ed è così detta, come in questa lettera accenna il 
Giovio, e come insegnano SOLIN: c. 7, 1. 12, ed AgosTINO: 1, 21, de civ. Dei, c.7, perchè 
una volta accesa non si può più estinguere. 
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in templorum pinnaculis poni solitum ferunt, qui ex solis reper- 
cussu ignem concipiebat, et emittebat, ut a colo trahi videretur, 
peractis quibusdam sacrificijs a Pompilio Numa institutis Elicio 
Iovi ceu illis ab eo ignis eliceretur, id quod nostri sacerdotes quodam 
modo observant, pilis auratis infixi cruce in summitatibus templo- 
rum, et turrium in quibus es campanum suspenditur positis, 
qua splendore suo homines ad se spectandas trahunt, que omnia 
ad hujus lapidis pretiosi laudem pertinent, quae in te sub mistico 
sensu refundi potest, de cujus lapidis natura, quam sit admirabilis, 
tu qui coterarum omnium conditiones nosti facile censebis, quas 
magnis pretijs comparas, et omnibus divitijs preefers, et earum 
vires experiris, quae tales, ac tante sunt, ut in magna extimatione 
apud magnificos, et illustres homines semper fuerint. De hac insula 
regni tui sede qualis, et quanta sit, ex antiquorum scriptis colli- 
gitur, qui eam magnitudine sua, et foecunditate alterum mundum 
esse dicebant, a communi orbe separatum, unde Virgilius ajt: 


et penitus toto divisos orbe Britannos (1). 


Quare tam ex persona tua, quam ex regni preeheminentia, et di- 
gnitate celebrandus es, et nemini postponendus, quinimo ut vera 
gloria (absit verbo invidia) non defrauderis coeteris meo iudicio 
anteponendus, tu doctus et prudens ita te instituisti, ut a malevolis, 
et invidis nihil preter calumniam sentias, e regno vero fortissimos, 
et instructos milites, cum opus est educis, qui tibi regnum, et omnia 
ejus ornamenta servant, populis vero tuis pacem, et quietem tribuunt, 
ut te plurimum colant, nec successorem tibi desiderent. Vale. 


XXXIV. 


Hjeronimo Vide (2) Episcopo Albanensis S. P. D. 


Laurea tua semper virens, et ubique terrarum suavissime 
redolens miro me desiderio affecit, tecum invicem fabulandi, saltem 


(1) Vira.: Eclog., 1, v. 67. , 

(2) Marco Girolamo Vida nacque da Guglielmo e Leona Oscasola a Cremona. Il 
6 di febbraio dell’anno 1532 fu fatto vescovo d’° Alba Pompeiana sulle rive del Ta- 
naro, e morì ai 27 di settembre del 1566, in età di novant'anni. È lodato da Paolo 
Giovio al libro XLI delle sue Storie, non lungi dal principio: .... adhortante eorum 
antistite Hieronimo Vida pocta celeberrimo , .., — Di lui abbiamò: Opera omnia; 
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officio epistolari, quod primus his literis tentabo te ad hoc certamen 
provocans, et aliqua subinde querens, que penitissima doctrina tua 
mihi explicari velim. In poetica facultate, qua tu maxime polles, 
et versibus faciundis, que non sit horum elegantia, et venustas 
paucis nota est, et precipue veteribus latinis, qui se antiquarios 
appellari volebant, si Ennij, Lucillij, et Lucretij opera legissent, 
qui tamen adeo sunt confragosi, et inepti ab setate nimium antiqua 
vocabulis repetitis, qua tanquam scapulos admonebat Cesar fu- 
giendos esse, secuta tas horum poetarum, qua fuit Virgilius, et 
qui cum eo vixerunt, quique postea secuti sunt, eum loquendi, modum 
abiecerunt, et in carmine certam harmonicam, et concinnum dictio- 
num nexum adamarunt, Omesoptota, et Omosoteleuta quantum po- 
terant fugere studentes, unde antiquarij isti, quandoque irrisi, et 
culpati sunt, ùt est illud Martialis: 


Attonitusque legis Sylvaj frugiferaj 


et illi adolescenti antiquitatem loquendo affectanti, quod ut ajebat 
antiquitas bona, honesta, et sobria esset dictum fuit, vive mo- 
ribus preeteritis, et loquere verbis prozsentibus. Sic et Homerus 
antiquitate defenditur, apud quem sunt tot collisiones, que per 
apostrophos signantur, ut si particule ille, que dempta sunt 
legerentur, omnino carmina ipsa inepta, et inconcinna fierent, a 
qua ineptia eorum poete, qui dejnde secutis eetatibus carmina 
luserunt, a tot apostrophis abstinere conati sunt, et integra verba 
ponere studuerunt, quo mihi latina carmina tanquam ad canendum 


tam que ad Christi veritatem pertineni, quam ea que haud plane disiunxit a fabula, 
utragi: seorsum ab alteris; primo loco continentur Hymmi de rebus divinis, nunc pri- 
mum editi Christiados, libr. VI. — Secundo volumine: De arte poetica, libri LII. — De 
Bombyce, libr. II. — Scachia, liber I. — Bucolica, Egloge, libr. III. — Carmina diversi 
generis, pleraque non ante hac edita. Antuerpie, apud Philippum Nutium, 1566. Le 
quali opere, unite ai Dialogi de reipublica dignitate — Epistole nonnulle et aliorum 
ad eundem, ea vartis libris excerptoe — Vita eiusdem — furono impresse in Padova, 
dal Comino, per cura dei fratelli Gianantonio e Gaetano Volpi, nel 1731. 

A D. Tommaso Perrone, letterato leccese, dobbiamo le belle traduzioni della 
Cristiade, de’ Bachi e del Giuoco de’ Scacchi, stampate in Napoli, molto pulitamente, 
in-4, nel 1733, e il primo arricchito di argomenti e di annotazioni. Così pure abbiamo 
una versione poetica di G. B. Giovio dell’ Inno a M. V. del Vida (in « Poesie per la 
festa della B. V. del Rosario ». Como, 1796, C. A. Ostinelli). — La Scacchiade, ovvero 
il giuoco degli scacchi, poemetto latino di M. G. Vida Crem., tradotta in sciolto italiano 
dal cremonese dott. Giovanni Chiosi. Cremona, stamperia Feraboli, 1829. — Za Cristiade, 
poema latino in sei libri, tradotto in versi sciolti dal sac. M. A. Spoto. Palermo, tipo- 
grafia Olivieri, 1888, di pag. 179, in-8. 
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aptiora pre illis grecis velut impeditis placent. Quare quicquid 
in literis laude dignum est, elegantia commendatur, idest partium 
convenientia, qua grace, ut ajt Cicero, Analogia appellatur. Unde 
honestas in moralibus ducitur, et in musicis consonantie orte sunt, 
quod si fuerit dissonantia, non erit vera musica, que a Musis 
deducitur artis poetice, et carminum preesidibus, qua quidem con- 
sonantia si caruerint, non erunt vera carmina, quia cantari non 
poterunt, et proprietatem suam amittent, nam ut ajt Servius Hono- 
ratus dicta sunt carmina quasi cantanda, propter: quod pedum 
dimensionibus formantur, quae totum complent negocium, ut dubium 
minime relinquatur. Bonum poetam cantorem esse oportere, quem 
Homerus ideo Agedon appellat ab Ajdo, quod cantare significat, uti 
propterea isti partium convenienti idest elegantiee tota vis, et 
decori referenda sit, id quod te video in poematijs tuis plurimum 
servasse, ut ideo verus poeta, qualis es dici possis, et ab eruditis 
ita censeris. Vale. 


XXXV. 
Io: Baptiste Speciano (!) justicie prefecto SP. D. 


Cum publicorum judiciorum magistratum geras, que iusticia 
prefectura nuncupatur, tibi ad ingenij exercitationem nato non 
© semper queestionibus de noxijs habendis vacandum est, sed hc 
molestia alij interdum demandanda, nam queesitorem esse, et com- 


(1) Giambattista Speciano, cremonese, fu senatore di Milano e decemviro perpetuo 
delle cose capitali sotto l’imperatore Carlo V. Morì ai 27 di ottobre del 1545, d'anni 52 
e mesi 7, e fu sepolto nell’ insigne tempio di S. Maria della Pace, colla seguente 
iscrizione : 

JO: BAPTISTA SPECIANO J.C. SENATORI 
RERUM CAPITALIUM PRAFECTO PERPETUO 
INTIMO CONSILIARIO 
CASAREIQUE EXERCITUS LEGATO 
POST MULTARUM URBIUM PRUDENTES PRAFECTURAS 
HONORIFICENTISSIMAS LEGATIONES 
RESQUE PRACLARISSIMAS IN TOGA ET ARMIS GESTAS 
SUMMO CUM OMNIUM MERORE MORTUO 
ANNO MDXLV. VI. KAL. NOVEMBRIS 
VIXIT ANNOS LII. MENSES VII. 

CAESAR EPISCOPUS NOVARIZA IN HISPANIA NUNCIUS APOSTOLICUS 
ET SFORTIA ABBAS P. 


Dello Speciano vedi ARGELATI in Scriptoribus Exteris, col. 2172, 2173. 
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missa piacula, ac dolos quempiam fateri stringere, et sontes punire 
fere inhumanum est, et sevitiee plenum, teque ad mansuetiores 
musas, et humaniora studia, quibus ab adolescentia insuevisti con- 
vertendo animum remittas, neque propterea aliqua.in re animi 
amittendi, iuxta illud Musonij: animum remittere est amittere, 
suspicio est, cum ingenij acrimonia, et vegetissima memoria polleas. 
Habes philosophorum, et medicorum, ac astronomorum decreta» 
quibus non parum delectaris. In his ocium sine alicujus querela, 
et gemitu oblectare poteris. In philosophia suborietur questio, cui 
magis adherendum sit, Platoni, an ejus discipulo Aristoteli, qui in 
non paucis invicem dissentiunt, in medicina utrum omnino Avicena 
repudiandus sit, et Galenus cum Paulo Agineta in omnibus 
audiendus, an Neoterici, Astronomi, qui de orbibus scripserunt reci- 
piendi sint, an Cigalinus noster (4), qui longo Apologia in eos invectus 
est potius admittendus. Habes etiam historicos gracos, et latinos, 
qui legentibus non parum prosunt, cum historia sit lux temporum, 
et magistra vite, nec tamen ut his indigeas, qui omnibus doctrinis, 
tanquam opibus Agyptiorum (ut quidam ajt) suffarcinatus es, sed 
ut tantummodo ab illis voluptatem capias, hanc ad te epistolam mit- 
tendam duxi, ne me fortasse tui immemorem post longum temporis 
intervallum per quod invicem non egimus esse existimares. Vale. 


XXXVI. 
Hyeronimo Fracastorio (2) medico, et poete S. P. D. 


Cum eas artes, que ad corporis salutem, et animi jucunditatem 
pertinent medicinam inquam, et poeticam pre te feras, quibusve 
artibus Apollo claruit, te alterum ab illo dicere par est. Siquidem 


(1) V. lett. VII. 

(2) Girolamo Fracastoro, veronese. Nacque nel 1483. Discepolo del Pomponazzo, 
senza adottarne gli errori. D’anni 19 professore di logica in Padova. Ma meglio amò 
gli studî privati, applicandosi ad ogni genere di letteratura, che divenne in lui uni- 
versale. Matematico, astronomo, naturalista, cosmografo. Lavorò mappamondi di 
legno. Senza telescopio, con certe lenti contemplò le stelle, ed intese la fallacia del 
sistema celeste, anticipando Copernico e Galileo. Gran filosofo, grandissimo medico, 
e come tale fu chiamato al concilio di Trento col nostro Cigalino. Scrisse molto, con 
aurea latinità. Diede precetti di poesia. Ebbe l’anima virgiliana, come lo dichiarano 
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medendi artem omnes tui provinciales quotidiana experientia no- 
runt, poeticam vero carmina a te emissa testantur. Antiqui tam 
medicinam quam poeticam Apollini ascripserunt, et earum artium 
deum, et presidem esse voluerunt, et huic heroici carminis inven- 
tionem tribuere, quod genus versus, postea Orpheus et Homerus 
in usu habuerunt, quod et tu in poematijs tuis imitatus es, ut ipsius 
Apollinis ejus carminis authoris pariter, et medicine ab eo reperta 
cultor, et imitator:in'utraque emineas, nec id sine ratione ab 
Apolline factum est, qui ambas artes conjunxit, cum inter eas 
quandam cognationem esse videamus, et ideo veteres ad curandos 
morbos quedam carmina adhibebant, quibus quia nonnulli non 
rite utebantur, cum non procederent, in desuetudinem abierunt, 
et quicquid superfuit, infami inter costeras artes magie cessit. 
Nicander apud Gracos, et Macer apud Latinos, libros medicinales 
herojcis versibus a se compositos ediderunt, hanc earum artium 
cognationem projnde attestantes, docet Cato quodam carmine luxatos 
curari, pariter M. Varro certo versu, cujus authores Sassernas ciat, 
pedum dolori mederi posse innuit. Quare non obsonum a profes- 
sione tua fecisti, quod ambas artes istas tantopere colas, ut non 
indignus Apollineo favore in utraque evaseris, succedentibus tibi 
insperate valetudinis curis, et carminum quasi quodam fluvio 
nullis obicibus retardato chartas impleas. Vale. 


XXXVII. 
Io: Antonio Piperello causidico S. P. D. 


Scio te cum a foro, et controversiarum ambagibus cessas, 
quicquid tibi superest ocij in legendis sacris libris impendere. Quo 


i suoi versi, ed il suo poema immortale De Morbo Gallico. Ottenne medaglia e statua 
nella piazza di Verona nel 1559, cioè sei anni dopo la sua morte. Le opere del Fraca- 
storo sono: I. Syphilis, sive de morbo gallico, libri tres. — II. Joseph, Kibri duo ad 
Alexandrum Farnesium. — III Homocentrica. — IV. De causis criticorum dierum per 
cea que in nobis sunt. — V. De sympathia et antipathia. — VI. De contagione et conta- 
giosis morbvis, corumque curatione. — VII. Naugerius, sive de Poetica dialogus. — 
VIII. Fracastorius, sive de Anima dialogus. — IX. De vini temperatura sententia. — 
Xx. Carminum, liber unus. — XI. Alcon, sive de cura canum venaticorum. — XII. Tur- 
rius, sive de intellectione dialogus. — XIII. Carmina super Genesim. — XIV. Risposta 
al discorso del Ramusio sopra il crescimento del Nilo. 


a 
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fit ut concionatores pulpitarios assidue audias, et de illis facile 
iudices, an veri sint scripture enarratores, et ejus scopum attingant, 
maxime circa illos quatuor famigeratos, qui ej attribuuntur, sensus 
literalem inquam allegoricum, moralem, et anagocicum, sunt 
tamen, qui tres tantum dicant, et moralem cum allegorico idem 
esse asserunt, quos utique sensus, qui nimio multum affectant, 
ridendi occasionem auditoribus, quandoque prestant. Certum est 
igitur concionatores non eloquentes, sed et sapientes esse oppor- 
tere id quod de oratoribus censet Cicero cum ajt: Me quidem diu 
cogitantem ratio ipsa in hanc potissimum sententiam ducit, ut 
existimem sapientiam sine eloquentia parum prodesse civitatibus, 
eloquentiam vero sine sapientia nimium obesse plerumque, prodesse 
nunquam. Nam Gracchi, qui multum eloquentie parum autem 
sapientie habebant seditionem concionando excitarunt, et rempu- 
blicam turbaverunt. Sic, et tempestate nostra factum est, per malos 
quosdam concionatores, qui cum literis, et eloquentia pollerent, 
stulta sua sapientia novas sectas religionis ergo induxerunt, per 
quas populorum divisiones, que schismata nuncupantur, secuta 
sunt, et inde civile bellum alicubi ortum est, quod multos mortales 
perdidit, quare pristinis moribus mutatis, et omnium rerum confu- 
sione facta, in pace vivendi .norma eversa est, ut quoddam quasi 
chaos mundus effectus sit, in quo ut canit Ovidius omnia elementa 
invicem pugnantia inerant, quam litem deus, et melior natura 
diremit, et ea, ut ille ajt, sedibus suis perpetuo statuit, hoc etiam 
novum chaos, ut deus vel aliquis heros disseparet, necesse est, ne 
tanta confusio humano generi internitionem afferat. Vale. 


XXXVIII. 
Petro Antonio Cioche (!) Pretori Comensi S. P. D. 


Qui civitatum preefectura funguntur, summum obtinent magi- 
stratum, quippe qui legibus, que sunt rejpublice nervi, admini- 


(1) In 'Ordinationes Civitatis Novocomi de anno 1544 usque ad annum 1550. 
Vol. XX, XXI, facciata 1°, così si legge: M. D. XLIIIJ die Dominico XIIJ mensis 
Januarii. — Magnificus I. U. Doctor Dominus Johannes ..... sindicator et pretor 
Comi, ete. ... Coram quibus Dominus Petrus Antonius Ciocha I. U. Doctor presen- 
tavit et exhibuit litteras IUl.mi et eacelltimi DD. Marchionis Vasti locumtenentis. Status 
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strandis presunt. Harum inventum non humanum, sed divinum, 
ut antique testantur historie fuisse perhibetur. Hinc Minos, qui 
leges Cretensibus dedit, eas a love habuisse professus est, Lycurgus. 
Lacedemonijs ab Appolline, et Moses Hebrejs ab Iao deo, ut scribit 
Diodorus, quod est in sacris literis nomen domini, quod nos cum 
Grecis tetragrammaton appellamus, et est verum dei nomen quod 
scribi, sed minime enunciari potest, interdicto antiquorum patrum, 
sic etiam apud Romanos verum Rom®, et ejs tutelaris dej nomen 
vulgo ignotum erat. Quare Valerius Soranus, quod illud publicare 
ausus fuisset, in crucem sublatus est, ergo leges a dijs originem 
habuerunt, ut non immerito earum interpretes jurisconsultus sa- 
cerdotes appellet, quas qui scientes negligere, aut praevertere non 
dubitant, divine voluntati resistere videntur, qui vero in iudicijs 
eas adamussim servant, deum habent consiliarium, velut Ulixes 
apud Homerum Iovem consiliarium habebat, ut nec ubi errare, 
nec iustitiam claudicari facere possint, inter quos ipse non inferio- 
rem locum tenes, ut te propterea principes diligant, et ad hos 
magistratus, et honores promoveant, quos integre, et liberaliter ge- 
rendo omnium benevolentiam consequeris, et in petendis hujusmodi 
muneribus unanimes suffragium ferunt, agendum igitur, quas projnde 
amicitias parasti quocumque diverteris, ne desere, et ad quoscunque 
amicorum casus te jurisprudentia promptum exhibe, ne quis in eos 
calumnietur, vel tergiversetur, aut pravaricetur, ne post vulne- 
ratam causam remedia inventu difficilia querantur, quod alicuj 
auspicio tuo non posse contingere certum est, qui eam navabis 
operam, ut disceptando jura intacta serventur. Vale. 


Mediolani Mediol. datas die 24 decembris 1543 signatas, ete., Marchio Vasti, etc. — 
Con detta lettera il Cioca fu nominato pretore (podestà) di Como, nel medesimo tempo 
che Giovanni de Rippa era nominato giudice delle vettovaglie. — 1544 die Jovis 
XVIJ mensis Januarij.— Multum Magnificus I. U. Doctor Petrus Antonius Ciocha Comi 
et pertinentium pretor, primo atto del suo officio. — Il 9 dicembre 1545, è assoggettato 
alla sindicatura, in seguito alla quale cede la carica di podestà al nuovo eletto Lodo- 
vico Fossati, che entra in carica il 31 dicembre 1545. 
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XXXIX, 
Victorie Column® (1) S. P. D. 


Natalium dignitas, divitie, et prudentia, si cui simul contigerint 
profecto coeleste munus est, quod si literarum scientia condite 
fuerint nihil supra. Nunc igitur quicumque vir existat, dijs xequalem 
facere haud dubitandum est, tanto magis si haec in alterum sexum 
evenerint, qui minus idoneus ad gloriam censetur, et experientia 
notum est, te tamen his omnibus non modo viros equare, sed etiam 
supergredi videmus. Quare hec omnia tibi gratulari mihi visum 
est, et subiectos versiculos mittere virtutis tue, et nostre in te 
observantie testes. Vale. 


Quam bene diva tibi superest Victoria nomen 
Que musas sensu vincis, et eloquio i 

Quanque deus nulli fecit virtute secundam 
Hinc sola es tanta firma Columna domus. 


(1) Questo ingegno privilegiato e raro, 


« Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto ’1 moto lontana, » 


nacque nel 1490 in Marino da Fabrizio ed Agnese di Montefeltro di Federico duca 
d’ Urbino. Nell'anno diciassettesimo di sua età celebrò le sue nozze col marchese 
di Pescara Ferdinando D’Avalos, e si crede che morisse in Roma nel 1548. Quattro 
edizioni furono fatte, lei vivente, delle sue poesie, che sono piene di affetto, di decoro 
e di sentimento; è molto famosa anco per una sua lettera allo sposo, nella quale 
dolcemente lo richiama dalle pratiche del gran cancelliere Morone, che gli offriva lo 
scettro di Napoli in premio ad un tradimento a danno di Carlo V. — Paolo Giovio 
dedicolle i sette libri, scritti in latino, della vita del Pescara. Sei ottave consacrolle 
l’ Ariosto nel suo meraviglioso poema, che sole basterebbero a farla immortale, quando 
ogni memoria di lei fosse spenta ; ed una donna di finissimo ingegno e di somma dot- 
trina fornita, Veronica Gambara, dicuialla lettera XLIX, disprezzata la gelosia naturale 
del sesso, varî sonetti le indirizzò assai belli, in uno dei quali, con rara modestia la 
chiama unica gloria di quella età. — Nel suo canto 37°, così l’Ariosto la esalta: 


« Quest’ una ha non pur sè fatta immortale 
Col dolce stil di che il miglior non odo 
Ma può qualunque di cui parli o scriva 
Trar dal sepolcro, e far ch’eterno viva. » 


PERIODICO SOCIETÀ STORICA COMENSE. (Vol. VIII). 1l 


154 B. GIOVIO 


XL. 


Cosmo Medici (!) Florentia duci S. P. D. 


Imperium non esse bonum, cum plurima turba 
Imperat, unus erit dominus, rex unus, et idem. 


Ajt Homerus poetarum sapientissimus, quod pro oraculo habitum 
est, hine Plinius Ceecilius, quod est enim inquit pulchrius, aut 
optabilius munus deorum, quam sanctus, et castus et dijs similli- 
mus princeps, unius principatum multitudinis imperio praeferens. 

Te vero, in quem universa civitatis tua respublica collata fuit, 

talem futurum esse communis omnium spes est, ut qui genus ducas 
a prisco illo Cosmo optimo maximo, qui adepto patris patrie titulo 
familiam illustravit, urbem ornavit, tot sacras 2des et conobia 
extruxit, et ditàvit, bonas literas in patriam invexit, ac magistros 
de longe conduxit, et publice profiteri jussit. Quis Laurentio ejus 
nepote sapientior fuit? Quis patre tuo Ioanne velut belli fulmine 
terribilior? Ex hac autem Medicea domo, qui non insignes viri 
prodierunt? Pontificibus Maximis, et magnis flaminibus ac militi 

ducibus foeta, ut nihil tibi ad nobilitatem deesse possit. Taceo priva-. 
tas facultates, quibus non paucos regulos semper excelluit. Augustus 

principatum, quem obtinebat cum de restituendo populari statu 
cogitasset, et projnde Maronem consuluisset  retinuit. Agrippa 
Iudaeorum rex Claudio Imperatori ne idem faceret obstitit, equidem 


(1) Cosimo Medici nacque agli 11 di giugno del 1519 da Giovanni e da Maria di 
Giacomo Salviati. Per l’uccisione del duca Alessandro, fu chiamato alla signoria 
dal Senato fiorentino, e Carlo V intitolò Cosimo duca di Firenze. Uomo fiero, cupo, de- 
liberato, deluse la speranza che avevano i senatori di trovare in lui qualche arrende- 
volezza a’ loro eonsigli, e qualche rispetto ai limiti da essi posti al suo potere il dì 
della sua elezione. Nel 1537, primo agosto, vinse i fuorusciti a Montemurlo, e anni- 
chilò la speranza di ripristinare lo stato popolare in Firenze. I tratti eroici dei 
fuorusciti sul campo di battaglia non servirono che a celebrare il loro valore nella 
storia. Nel 1548 ebbe da Carlo V Piombino, che presto però per intrighi di Corte gli 
fu ritolta. La sua costanza gli spianò la via ad aggiungere Siena a’ suoi dominî, 
poichè conquistata dagl’imperiali nel 1555, 21 aprile, nel 1557 fu data a Cosimo a titolo 
di feudo. Pio V gli diè il titolo di granduca, e come tale fu coronato in Roma nel 1570. 
Cosimo già fin dal 1564 aveva abdicato in favore del figlio Ferdinando 1, ma in modo 
piuttosto di avere un collega, che un padrone, e morì nel 1574, 21 aprile. — Congra- 
tulandosi il Giovio in questa lettera con Cosimo per la ottenuta signoria, e sforzan- 
dosi di provare che il governo di un solo è migliore del governo popolare, pare che 
si possa asserire, con abbastanza certezza, essere stata scritta questa lettera dopo 
l’agosto del 1537, quando già erano i fuorusciti stati vinti a Montemurlo. 
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regni majestas invidiosa est, sed probitas, et industria invidiam 
frangunt. Superest ut dej, et fortune munus agnoscas, quod tibi 
nihil tale meditanti dederunt, ut id non modo ad tuam feelicitatem, 
sed et populorum tuorum salutem a te susceptum omnes intelligant, 
ut sublatis tot incommodis, que respublica parere consueverat, te 
unum servatorem suum, et communis boni datorem largissimum 
admirentur. Vale. 


XLI. 
Antonio Fontan® (') Archidiacono Comensi S. P. D. 


Cum sis antistitis nostri Caesaris Trivultij a secretis, et ej scri- 
bendarum epistolarum officio operam tuam preestes, non immerito ea 
te dignitate ornandum curavit, quo seribendi artificio tantum coeteros 
excellis, et exsuperas, quantum lenta solent inter viburna cupressi. 
Nam ita characteres sive majusculos, sive minusculos effingis, ut 
non scribere, sed pingere dici possis, quod rej natura facere suadet, 
cum uno verbo Greci utrunque significatum comprehendant, aliter 
litere non erunt, sed liture, quae picturam non emulantur, quam 
tu quoque profiteris, artem in primis omnibus gratam, et ab antiquis 
magno in pretio habitam, qua hominibus eeternitas quodammodo 
datur, et spectantes in admirationem trahuntur, cum iam diu 
defunctos per eam statura, lineamentis, et oris specie quasi vivos 
considerant, et ejusmodi tabulas habere gestiunt, et magno pretio 
comparant, id longe magnificum esse ducentes, ut ajt Theodoretus 
Cyrensis episcopus, magnifici indigent plastris, et pictoribus, ut 
domus exornent. Hanc artem antiqui reges, et principes adeo 
sibi in gloria ponere dignati sunt, ut non solum insignes pictores 


(1) Dal 1530 al 1540 fu in possesso dell’Arcipretura di Mazzo un Gio. Antonio Fontana 
di Como, e in detto anno fu scacciato da Pietro Martire Guicciardo di Teglio, che 
pretese di essere succeduto al Medici (che fu poi Pio IV) per vigore di una sentenza 
rogata da Gabriele Sirmondo, a’ 25 di ottobre del 1540 (V. QuaDRIO, II, pag. 500). Che 
fosse in seguito questo Gianantonio Fontana nominato arcidiacono del capitolo della 
cattedrale di Como? Sta per altro il fatto che nella presa di possesso del Vescovado 
di Como, fatta l’anno 1550 ai 15 di novembre, in nome di monsig. Bernardino della 
Croce di Riva S. Vitale, atto rogato per Francesco Boffio notaio pubblico milanese 
(riprodotto dal Tatti nell’ Appendice alla III Dec., pag. 186-190), fra gli altri canonici 
della cattedrale di Como ‘intervenuti, è più volte menzionato Gianantonio Fontana, 
arcidiacono, 
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ad se adducere, sed etiam ipsimet ea florere voluerint. Fabius 
Pictor e priscis Romanis historiarum scriptor opinatissimus eam 
artem exercuit, unde sibi, et posteritati sue cognomen factum est. 
Quare idem noster antistes propter has artes, quas optime calles, 
jure optimo te delegit, ut quae seribis ob eximiam literarum formam 
homines ad legendum alliciant, et tabule, quas varijs imaginibus 
pulcherrime imples ad se spectandas invitent, et insatiabiliter 
teneant, ad haec cum etruscas, tum latinas cantilenas ita cithare 
adjungis, ut unam e duabus harmoniam auditu suavissimam efficias, 
quo fit, ut nihil a te nisi gratum, etjucundum prodire sentiamus. Vale. 


XLII. 
Julio Jovio (‘) filio divi Antonij ®ditimo S. P. D. 


Prodigiosos homines (quesitis tuis respondebo) ut sunt unio- 
culi, et monomeri idest unius cruris, ac pygmei (?) statura bre- 
vissima (*), qui bellum cum grujbus se impetentibus continenter 
gerunt, in quibusdam orbis terrarum partibus reperiri fabulosum 
esse plerique autumant, cum nec in insulis a Lusitanis hac tempe- 
state inventis, nec ab alijs, qui terrestri itinere ad Indos usque 
profecti sunt, visi fuerint, qui tamen ab historicis, et cosmographis 
non infima authoritatis traduntur. De pygmeis autem cum gruibus 
belligerantibus, quod non omnino a vero absit, argumento sunt, 
quedam apud nos aves, qua pueros infestant, et circumvolantes 
rostro petunt, ut est corvus ille, quem jam annis XV evolutis domi 
educatum habes, qui cum pueros videt, ad eos statim advolat, et 


(*) De quo Homerus in Iliade grace quidem sub hoc sensu: 


Trojani vocis strepitu, et clamore feruntur 

non secus, atque grues hiemem, pluviamque molestam 
cum fugiunt magno oceanum clangore petentes 
pygmaisque ferunt mortem, sortemque malignam. 


(1) Di Giulio Giovio v. lett. XIV. 

(2) Quanto ai pigmei, monocoli e monomeri, ecc., v. PLIN.: Hist. nat., lib, VII, 
cap. II e segg., il quale pur troppo bevette grosso, ritenendo queste favolose inven- 
zioni degli antichi quali altrettante verità. 
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ni citius ab aliquo superveniente abigatur, eos rostro ferit, et 
mirum in modum deglubit, parvulos esosos habens, ut grues 
Pygma08, quod id eis a natura insitum sit, et hic tanto tempore 
cum hominibus conversans feritatem nondum deposuit, et licet in- 
terdum avolet, domum tamen revertitur, ut ferus dici non possit, 
sed potius cicur, cum animunì habeat revertendi, iuxta juris civilis 
legem. Valerius Corvinus cum hoste ex provocatione dimicans per 
corvum hostem infestantem victoria potitus est, unde illi cognomen 
corvino factum fuit, quod longo stemmate in posteros ejus transfu- 
sum est. Corvi sunt valde solertes, humanum sermonem expeditius, 
quam pica proferunt, et ideo aluntur domi, et in delicijs habentur, 
sunt et metalli cuiuscumque admodum furaces, ut pecunias et an- 
nulos, et quaedam parva ferrea instrumenta surripiant, et avolantes 
auferant. Sunt qui ejus rej appetitum in his avibus in oris calidi- 
tatem, et metalli frigiditatem referunt, propter quod ut monedulee 
illud amant, et expetunt voluptatem inde sentientes. Vale. 


XLIII. 
Primo ex Comitibus (!) .... ludimagistro $S. P. D. 


Nunquid adhuc judajcis in literis versaris, intermisso latinarum 
et greecarum studio, que quia tibi abunde suppetunt, te ad has 


(1) Primo, uno de’ più cari e principali compagni di Girolamo Emiliani, fonda- 
tore della congregazione di Somasca; da alcuni scrittori è detto comasco, ma nacque 
veramente in Milano da un Luigi del Conte, ed egli stesso, in una sua lettera scritta 
ad Erasmo e riportata da Marc’ Antonio Majoragio, Orat. X, pag. 221, si sottoscrive + 
Tui studiosissimus Primus Comes Mediolanensis. Ma ben lo possiamo considerar noi 
come nostro concittadino, e per la lunga dimora che fece nella nostra città, e per le 
scuole che vi aprì, e per la grande autorità che godeva fra i Comaschi, della quale 
ne è prova una lettera a lui diretta da Francesco Ciceri, in data di Lugano XVII Kal- 
Febr. MDXLVIII, nella quale gli scrive: ...... Cum mihi nunciatum esset Novoco- 
menses viros aliquot nobiles aliguem quoeerere, quem suorum liberorum eruditione 
progficereni, ausus sum per amicos quosdam meos operam illis meam polliceri, qua 
illi re intellecta amicis meis responderuni, se oblatum nequaquam spernere, sed 
tamen nihil facturos, quod tibi non probaretur, quem brevi ad se venturum eaxpecta- 
rent. Hoc ergo nuncio accepto sperare copi fore, ut tui gratia voti compos fierem, etc. 
Fu Primo uomo di acutissimo ingegno, dotto non solo nelle lettere greche e latine, 
ma eziandio nelle lingue ebraiche e caldaiche. Fu di tale umiltà, che solamente in età 
avanzata potè essere indotto ad abbracciare il sacerdozio, rifiutando grandi onori che 
da cardinali e pontefici gli venivano offerti. Morì, in età di 95 anni, nel 1593. Il 
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exoticas quoque tractandas contulisti, ut germanum sceripture 
sensum percipere, et sciolos in eo cespitantes dirigere, et aber- 
rantes in viam reducere valeas. Quare Florentiam ad visendas nobi- 
lissimas illas omnifarie®e literature, Medicee domus bibliothecas 
accessisti, dejnde Romam, et ad alia Italize, et postea Germanie 
loca profectus es, et omnes, quos ex fama ad te perlata doctos esse 
intellexeras videre, et alloqui alterno sermone voluisti, et inter 
coteros Erasmum illum undecunque doctissimum convenisti, a 
quo non pauca in linguis remotiora sciscitatus es, et inde quicunque 
scrupulus in re literaria tibi ab eo exemptus est, et ita velut alter 
Apollonius Tyaneus longa peregrinatione, etiam divi Hieronimi 
testimonio, famigeratus, qui semper invenit, quod disceret, semper- 
que melior'se fieret, tibi sapientiam comparasti, quo factum est, 
ut in magnam doctrine opinionem apud mortales deveneris, et 
illam quocunque perexeris diffundas, memor illius Persiani: 


Scire tuum nihil est, nisi te scire hoc sciat alter. 


Id testantur schole a te in diversis locis institute, et eruditissimi 
discipuli, qui ex eis evaserunt, et projnde iacto optimo fundamento 
altiores, et severiores artes facile apprehenderunt, servato Fabij 
Quintiliani precepto, qui ajt: 


Facienda esse optima fundamenta, ne si quid supra con- 
struxeris corruat. 


Hujus generis adolescentes non pauci in publicis oymnasijs agunt, 
qui humaniorum literarum munere, in quibus a te instituti sunt, 
tetricas illas disciplinas jurisdicundi inquam, et medendi eloquentia, _ 
et verborum proprietate, ac copia bene explicatas a calumnia du- 
rioris intelligentie vindicant. Vale. 


Tortora, nella Vita del Ven. Girolamo Emiliano, lib. II, cap. XIII, dopo d’ aver nar- 
rate le preclari gesta di Primo, dice che quest’ uomo eruditissimo non pubblicò mai 
alcuna cosa del suo, il che è ripetuto anche dal Tatti, Appendice, pag. 57, n. 93; ma 
l’Argelati asserisce d’aver trovati scritti di lui, che sono riferiti, almeno in parte, dal 
Picinelli, sotto il nome generico Orationum latinarum, nulla aggiuntovi del luogo e 
dell’anno in cui furono impressi, e di questi scritti ne dà l’ elenco alle col. 448-449 
della Bibliotheca scriptorum, ecc. 
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XLIV. 


Philippo Melanehthoni (1) S. P. D. 


O foelicem eetatem nostram, et perbeatam rempublicam chris+ 
tianam, si te intra philologiae, et liberalium artium septa conti- 
nere, et suum nostratibus theologis studium relinquere voluisses, 
nec lusitanas calumnias iam diu emortuas suscitandas probasses, 
qua res tot dissidia peperit, et inenarrabiles calamitates, ut pax 
et amicitia, ac humana societas e medio sublate sint; et nisi sero 
saperent Phryges tibi resipiscendum esse suaderem, ut hoc tam 
magnum chaos dirimere, et cuncta in eo invicem pugnantia disclu- 
dere curares, profecto haud dubium est, quin oratione, et eloquentia 
tua discrepantes inter se gentes relictis novitatibus in unum addu- 
ceres, et componeres juxta illud Virgilianum: 


Hic genus indocile, et dispersum montibus altis 
Composuit, legesque dedit (2). 


et ita compositos dicto audientes haberes, ut a seditione cessantes 
dextras jungerent, ac unum principem agnoscerent, iuxta illud 
quoque Virgilianum: 


Ac veluti magno in populo quum seepe coorta est 
Seditio, seevitque animis ignobile vulgus; 

Jamque faces et saxa volant, furor arma ministrat. 
Tum pietate gravem, ac meritis si forte virum quem 
Conspexere, silent arrectisque auribus astant. 

Ille regit dictis animos et pectora mulcet (3), 


hc tanta rerum confusio inde orta est, ex quo mortalium unus- 
quisque se ipsum coeteris despectis amare coeperit id, quod Paulus 
Apostolus novissimi temporis vitia preesagiens homines se ipsos, 


(1) Melantone, in tedesco Terra nera, fu il più eloquente ed il meno smoderato 
fra i discepoli di Lutero; morì a Vittemberga il 19 aprile 1560, a sessantaquattro anni. 

(2) ViRG.: En., 8, vv. 321-322. 

(3) Idem, ibidem, 1, vv. 148-153. 
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amantes futuros esse praemonuit, quod vitium Philautia grace 
dicitur, de qua nos olim querelam lusimus his versibus (4): 


Proh dolor! in terris cur sola Philautia regnat 
Pessima divarum? Cur non hane Jupiter, alto 
Despiciens colo, manes detrudit ad imos ? 
Infandum, quae sola nefas jactavit in orbem, 

Que maria, et terras aconito miscuit atro 
Eversura deos, postquam deleverit omne 

Invisum mortale genus, mutarit et orbis. 

Heu pulcram faciem nulla non parte venustam 
Inque Chaos confusa jerint elementa vetustum, 
Atque suos tandem prodet scelerata Penates. 

Quid faciat? Vasti currus quo flectat habenas 
Inscia, et immanes nunquam rectura iugales, 
Cum planam videt ista viam, declinat ab illa 
Perque vepres, salebrasque trahit perversa quadrigas, 
Tendit et in praceps (A) scopulumque impingit in omnem. 
Quis prohibere potest natam, quin facta parentum 
Tristia, cognatas audax imitetur et artes. 

Pallida quam peperit fumosis abdita tectis 
Invidia, et stygias genuit quam livor ad undas, 
In lucemque datam geminas suscepit in ulnas, 
His et tinxit aquis primum furialis Enyo, 

Ridenti similis lethea preestitit unda, 

Nec mora contraxit tantum per membra vigorem, 
Ut reges, ut sola duces, et perdere latas 
Gentesque, et populos, et militis agmina possit. 
Ac veluti in Scythicis enixa paludibus, alto 
Immittit stagno sobolem, pretiumque futuri 
Roboris explorat genitrix, sic Martia tela 

Hunc aptum tractare putat, qui constitit alveo. 
Respuit humanam scelerata Philautia legem 


(1) Nella pregevole biblioteca privata del ch. signor Monti cav. ing. Antonio, sì 
conserva un altro codice ms., in cui, fra diverse operette del Giovio in prosa ed in 
rima, havvi un altro esemplare della Filautia. Nel testo ho adottata la lezione che 
mi parve migliore; ma noterò alcune varianti: 

(A) Et tendit praceps. 
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Pervertit mores hominum, socialia jura 

Nescit, et in medium componere sola recusat. 
Nonne homini satus est et homo, num cuncta vicissim 
Inter se exercent homines, num foedera jungunt, 
Conventusque parant? Alternaque munera sumunt? 
Haud uni satis est unus, num stultus, et amens 
Qui se posse putans folicis munia vite 

Implere, et varios mundi contemnere casus 
Avertit sese, increpitans hominesque deosque? 
Que vos coca tenet mentis male conscia veri 
Pernicies, altum faciens in pectore callum, 
Nullum exempla monent, aliena pericula nullum? 
Ille inquit: Caesar Bruto confidere nunquam 
Debuit arrepto imperio Patribusque severis. 

Plus ego cautus ero, populos servire iubendo 
Militis in medio incedam, longe alloquar omnes. 
Tutus eris? quid si Galbam occidere frequentes? 
Immeritusque senex jacuit clamante senatu? 

Hic ajt: (8) interitum potuit Galeacius heros 
Effugere, et placido tutus superesse labori, 
Loricam sub veste levem, si semper habendam 
Scijsset, et arma manu semper gestanda tyranno, 
Ipse meum thoraca geram, quem lamina ferri 
Intexat nodis habilem, quam larius ipse 
Temperet, et qua sit nullis quoque pervia telis, 
Pugio non deerit, dextra vibrandus, et ensis. 
Nunquid et hinc poteris sortem vitare malignam! 
Quamlibet armatum quondam sua Roma Neronem 
Destituit, proprio jussum mucrone perire. 
Quemque suum seducit amor, privataque multos 
Commoda transversos adigunt, qui publica tractant 
Officia, et sceptro excellunt, regnisque tuendis 
Preesunt, et divum quibus est sequata potestas, 
Quippe deus quodeumque vides qui condidit, ipsis 


(B) Sic quit. 
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Insinuat sese rebus, partitur in omnes, 

Prima suum natura bonum, tenet omnia solus 
Optimaque, et solus diffundit cuncta creatis. 

Hunc spectate (c) deum, vestrumque referte parentem, 
Jam plenas laxate manus, jam munera vestra 
Sentiat omne genus, cingit quibus infula frontem, 
Dona ferant primi, nihil hos nisi cura deorum 
Sollicitet, tenuemque gregem per pinguia ducant 
Pascua (D), servatum quem mox ccelestibus addant. 
Principibus sit dejnde viris Respublica cure 
Hanc et ament, legesque ferant, et moenia condant. 
Nobilibusque forum, tum fervere rura colonis, 
Artibus et varijs intentam cernere plebem, 
Magnorum sint vota ducum, sit sola voluptas, 
Alcides imitandus erit, cui fortia quondam 

Facta dedere polum, divarum pessima non quos 
Mitibus ante placens oculis, post torva fefellit. 
Sextus Alexander solio sublimis in alto 

Jura dabat populis, Papa non segnior ullo, 
Imperiumque suum promovit, et Urbica regna. 
Hunc Ursi metuere virum, metuere Column®, 
Grata bonis infesta malis censura sub isto 
Pontifice invaluit, toto commercia mundo 

Tuta fuere, vias rari obsedere latrones. 

Seduxit tamen hune scelerata Philautia Papam, 
Dum studet ipse suos regnis augere nepotes, 

Heu quos extinxit, dederat quos Martia tellus 
Invictos proceres, animique vigore potentes, 

Quis potuit Solyman Italis novus Hannibal arvis 
Longius arceri, et nomen superesse latinum, 

Heu capti posuere animas, invasit et hostis 


 Regna ferox, qua tune miseri ditione tenebant, 


Creverat imperium, regnandi dira libido 
Crescit, et audaces molitur pectore curas. 


(c) Nunc spectare. — (D) Pascuia. 
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Regna paranda iterum bello, sed regna parantur, 
Hic opus est auro, tenet hoc vetus ille Sabinus, 
Hoc Pranestinus, quid Portus? et Ostia? et Alba? 
In peris retinent (E). In pera quid facit aurum ? 
Hoc mihi dent, poscam, nam mutua cuncta fatebor; 
Pollicitisque fidem dabimus, sed avara negabunt . 
Ora hominum, tamen hoc nostro de munere lectum est, 
Jure meo accipiam, totum post funera debent. 
Haud mora convivas habuit, providerat ante 
Pincernas senibus medicatum ponere potum, 
Sed prior ignaro bibit hic fundente ministro. 
Natus et ipse bibit, qui tum fera bella movebat (F). 
Proh dolor! extinxit scelerata Philautia Papam, 
Passus et insidias, quas ipse tetenderat amens, 
Filius et regnis spoliatur, at ipsa juventus 
Sustinuit morbum, confecit et atra venena, 
Cogitur Ausonia post hec excedere terra, 
Pacis et impatiens alio dum pugnat in orbe 
Caditur, et meritas dedit hic in funere poenas. 
Talis et alter erat sibi qui invidiosa paravit 
_Regna sure gentis, scelerata Philautia cocum 
Reddidit hunc oculis, mentem simul abstulit omnem. 
O quos non labes? quae non infanda subivit 
Nomina? sed paucos tenuit male parta per annos. 
Socraticus fuerit sensus, sapientia nulli 
Major, et eloquio Marcum, gravitate Catonem 
Exzequet, milesque potens non desit, et ipsa 
Thesauri moles, quantam nec Cresus habebat, 
Cuncta dee infamis superata libidine languent. 
Siste igitur, vera et que sit cognoscere virtus 
Incipe qui nescis, monet hoc Lucilius ardens, 
Nam cum virtutis fines descripserit, inquit, 
Commoda preeterea Patriaj (G) prima putare, 
| Dejnde parentum, tertia iam postremaque nostra. 


—_———_—@ 


(E) retinet. — (F) Sed prior ignaro bibit qui tum fera bella movebat. Sbaglio 
d’ amanuense. — (Gg) Con evidente errore: patrari. 
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Tantus inest error, rerum pervertitur ordo, 
Que postrema ille instituit, nos prima putamus, 
Nil mirum est ideo, si sic sors omnia versat. 


Quare instante mundi clausula caritas refrigescit, et justitia ra- 
rescit, ex uno invalescentis Philautise capite. Vale. 


XLV. 
Lelio Capilupo (!) mantuano poet®e S. P. D. 


Ex dogmate Pythagore, qui de animarum corporibus exutarum 
in aliud corpus transmigratione philosophatus est, dicere possumus, 
Maronis civis tui animam in te post multa saecula, quibus hac 
illac erravit, esse transfusam. Tu enim carmina ad illius aequipara- 
tionem condis, antiqua elegantia, et herojca sublimitate composita, 
illumque penitus ebibisti, ut ejus versus omnes teneas, et memoriter 
enuncies id, quod potissimum docent centones tui ita abscoagmen- 
tati (2), ut nulla rima deformentur, et germanam ipsius Maronis 
poesim referant, quod facere non potuerunt, vel Proba Falconia, vel 
senior Valentinianus Augustus, aut ejus familiaris Ausonius, qui 
legem concinnandorum centonum, quandoque non servarunt, Quare 
cum patria tua antiquo sole clarissima sit, novo etiam qui ipse es, 
illustratur, eo magis, si quid vel exegetici, vel dramatici, vel mixti 
generis, ut ille fecit, edideris, ne semper antiqui quasi natura effoeta 
sit queerendi sint, et laudandi, quorum tantummodo virtutibus 
subsistamus, et eorum fama nos qui ea studia ociose nimis arri- 
pimus, tanquam fuci in apum alvearijs gloriemur, offerent se non 
pauce occasiones, quibus ingenij tui monumenta, si qua volueris 


(1) Lelio Capilupi nacque in Mantova nel 1501. Ebbe due altri fratelli poeti. Ippo- 
lito, che fu vescovo di Fano e morì nel 1580, e Camillo, di cui alla lettera XXXII, 
Lelio è conosciuto principalmente pe’ suoi centoni di Virgilio, nei quali fece uso dei 
versi di questo poeta per esprimere cose lontanissime dal loro significato. Il suo cen- 
tone contro le donne è molto ingegnoso, ma troppo satirico. I versi di lui si trovano 
nelle Delicice poetarum italorum. Morì in Mantova, all’età di sessantadue anni, nel 1563, 
come apparisce dall’ epitaffio che si legge nella chiesa di S. Francesco. — Per la 
bibliografia comasca è da notare che negli Elogi di Paolo Giovio tradotti per M. Lo- 
dovico Domenichi (Vinegia, appresso Francesco Lorenzini da Turino, 1559), sotto il 
ritratto di Francesco Gonzaga marchese di Mantova si legge un centone di Virgilio 
di M. Lelio Capilupi poeta mantovano. 

(2) Così nel codice ms.; ma si dovrebbe leggere abs te coagmentati. 
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literis tradere, et in lucem dare poteris, ut illud quod de Marone 
festivissimus poeta dixit: 


Cedite Romani scriptores, cedite Graij, 
Nescio quid majus nascitur Iliade, 


vel simile de te jamiam decantetur. Es itaque non laurea tantum, 
sed auro coronario, statuaque, et immortalitate decurionum tuorum 
decreto donandus, qui honor viris ingenio preestantibus olim habe- 
batur, et licet in desuetudinem abierit, nunc in te jure optimo 
instaurandus est. Vale. 


XLVI. 
Petro Aretino (!) S. P. D. 


C. Lucilius vetustissimus poeta romanus, qui primus ut ajt 
Plinius condidit stili nasum idest satyram omnium humanarum 
actionum, quae non bone, nec honeste viderentur, derisoriam, et 
reprehensoriam id quod nasum Plinius appellavit, nam qui aliquem 
deridet corrugatione, et quodam gestu nasi uti solet, juxta illud 
Martialis : 


Nasutus sis usque licet, sis denique nasus 
quantum noluerit ferre rogatus Athlas, 
Et possis ipsum tu deridere latinum 
non potes in nugas dicere plura meas, 
Ipse ego quam dixi: 
Lib. XIII, epigr. II. 


(1) Pietro Aretino (da non confondersi collo storico Leonardo Bruni, detto anch’esso 
l’Aretino, citato dal Giovio alla lettera XVIII ad Andrea Camuzzi, nè col poeta Ber- 
nardo Accolti, che fu chiamato l’unico Aretino), scrittore italiano del secolo XVI, 
nacque ad Arezzo nel 1492, ed era figliuolo naturale di Antonio Bacci, patrizio di 
quella città. Morì in età di sessantacinque anni nel 1557. — Chi fosse vago di notizie 
intorno agli scritti ed alla vita dell’Aretino, legga il Mazzuchelli. Philarete Charle ha 
cercato di farsi, se non il panegirista, almeno l’officioso avvocato dell’ Aretino, met- 
tendo in luce e dalla vita e dalle opere di lui tutto quel po’ di bene che una natura 
d’uomo sì strana doveva necessariamente avere ; con tutto ciò il nome di Pietro 
Aretino sarà sempre sinonimo di spudorato ge — Vedi BERNI I.: Vita di Pietro 
Aretino (8. 1., 1587, in-8). — DUJARDIN: Vie de Pierre Aretin (Aja, 1750, e Milano, 1830). Fu 
pubblicata sotto il pseudonimo di BoISsPREAUX. — DUBOIS-FONTENELLE: Vie de P. Arétin 
et de B. Tassoni (Parigi, 1768, in-12). 
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In quo genere non parvam laudem assecutus est, hune imitati 
sunt Horatius, Persius, et Juvenales quorum opera in hodiernum 
diem in manibus habentur, et eterna futura sunt, sed non parum 
interfuit inter hos, et illum, quia ille in libera civitate quicquid 
voluit impune dicere potuit, unde ajt Persius: 


Secuit Lucillus urbem 
Te Lupe, te Muti et genuinum fregit in illis. 


Sat. 1, v. 113. 


Tu vero non maledicentia Timoniana, sed Catoniana severitate 
stili aciem in multos distrinxisti dictionis suavitate, et eloquentia 
conditam, ut non quempiam ledere videaris, juxta illud ejusdem 
Persij : 


Omne vafer vitium ridenti Flaccus amico 
Tangit, et admissus circum pracordia ludit; 


Sat. 1, v. 116. 


Quare te boni omnes colunt, et admirantur, et non mediocrem 
de scriptis tuis capiunt voluptatem, cum ab omni sis assentatione 
alienus, et pestem istam adulatoriam, que totum mundum, et prae- 
sertim regias occupavit, e libris tuis, quos quotidie cudis prorsus 
exegeris, sed a contra contingit, ut non pauci propterea, qui non 
resipiscunt, quandoque male audiant, et eo se redactos videant, ut 
te quasi Jovem fulminantem metuant, et nihil perinde eos terreat, | 
ac verborum tuorum tonitrus, et patefacta vitiorum ulcera quasi 
vocem cauterizantis, ut ajt Chysostomus, expavescant. Itaque rem 
admodum admirabilem effecisti, ut hac tempestate qua omnes etiam 
indigni commendari volunt, et vere. laudis expertes celebrari 
cupiunt, vel ab aliquo Appione, qui dicebat se illos ad quos aliquid 
scribebat immortalitate donare, quemque mundi cymbalum Tiberius 
appellabat, literarum monumentis tradi eos a te pro animi tui sin- 
ceritate reijcias, propter quod in boc scriptionis genere te incom- 
parabilem preestitisti, ui coeteris non prebita, sed erepta scribendi 
facultas esse videatur. Vale. 


LETTERE 167 


XLVII. 
Ludovico Dominico (4!) poeta S. P. D. 


Poetica studia, quibus apprime delectaris te mirifice commen- 
dant, quod intermissa tetricarum literarum cura, ad hac amoeniora 
te contuleris, que tibi gloriam immortalem parent, nam illa ad 
augendam rem domesticam, et ditandam posteritatem, ista vero ad 
nomen, et famam propagandam .incomparabiliter pertinent. Quan- 
doquidem, ut ajt Plinius Cecilius, que possides alium, atque alium 
dominum post te habitura sunt, hoc autem nunquam esse desinet, 
si semel esse cosperit, opes enim ut plurimum nisi cum decori detri- 
mento comparantur, quod qui non servat ab humano officio discedit, 
ut qui utile honesto preaponat, et ne fiat magnorum oratorum 
precepta nos admonent. Id olim Atheniensium senatus docuit, cum 
instante bello, et hostium classe ad eorum littus appulsa, et magno 
terrore omnia miscerentur, consulentibus ea de re quid censendum 
esset senatoribus, privatus quidam in senatu irrumpit, consilium de 
perdenda hostili classe a se inventum habere dicens, quod ut notum 
faceret jubentibus senatoribus, se in tanta turba illud prodere ne- 
gavit, sed uni tantum, quem illi delegissent patefacturum esse dixit. 
Senatores, exercitus imperatori revelandum decreverunt, quod ubi 
factum est imperator in concionem processit, cui cum a senatoribus 
dictum esset, ut hoc consilium eis indicaret, respondit, consilium 
ipsum utile esse sed minime honestum, ab omnibus statim, si ea 


(1) Lodovico Domenichi, secondo il GHILINI (Teatro de? letter., t.1, pag. 285, ecc.), 
fu figliuolo di Giampietro, notaio e procuratore assai riputato in Piacenza. Moltissime - 
sono le traduzioni da lui fatte di scrittori greci e latini in lingua italiana, come di 
Senofonte, di Polibio, di Paolo Diacono, di Luciano, di Boezio, dell’Alberti, del Giraldi, 
del Giustiniani, ecc. Raccolse pure e pubblicò le lettere volgari, tradusse gli elogi e 
le storie di mons. Paolo Giovio, e tutte queste sue traduzioni sono pregevoli per lo 
stile chiaro e facile e non senza eleganza. Delle altre opere di questo scrittore, e di 
quelle di altri da lui raccolte, o migliorate, o corrette, si può vedere il catalogo della 
Biblioteca dell’Haym; qui mi basta ricordare del Domenichi quanto interessa la biblio- 
grafia comense, cioè un ragionamento unito al dialogo delle imprese militari ed amo- 
rose di P. Giovio; e negli elogi un Sonetto sotto il ritratto di M. Antonio Grimani doge 
di Venezia, ed un’ Ottava, sotto quello di Iacopo V re di Scozia. Morì il Domenichi 
nel 1564, come dimostra il Zeno (Note al Fontan., t. II, pag. 99), e ciò avvenne in Pisa, 
se si deve credere a DOMENICO MARIA MANNI (Storia we Decam., pag. 215). — Della 
vita e delle opere del Domenichi, più copiose ed accertate notizie si possono vedere 
nelle Memorie per la Storia di Piacenza del ProPosto PoOGGIALI (t. I, pag. 221) e 
nel TIRABOSCHI: Storia della letteratura italiana, lib. III, 
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res honeste fieri non poterat, nequaquam fieret, exclamatum est. 
Tu vero qua dixi ratione ingenij tui foecunditati, qui aliquid novi 
tanquam Aphrica quotidie paris, pecuniam non prepones, iuxta illud: 


At non ingenio quesitum nomen abigo, 
Excidet ingenio stat sine morte decus. 


Quorsum ista? dicere poteris, cum nihil magis in votis habeam, 
quam famam extendere factis, quod est virtutis opus, nec quibusvis 
cupedij ab eo quod copi studio distrahi, quod ut facias te etiam 
atque etiam rogo. Vale. 


XLVIII. 
Aloysio Rajmundo (4!) civi suo S. P. D. 


Quid sit amor cupidineus, qui te ab ineunte etate semper 
affliixerit, tibi per eas, quas ad me dedisti literas definiri petis. 
Amor iste quidam affectus est, qui aliter appellatur animi passio, 
qua quis fertur in pulchrum desiderio illius potiundi, quod com- 
mune sit omnium animantium, ut ajt Cicero, conjunctionis appetitus 
procreandi causa, ut Virgilius ajt de equis: 


In furias ignemque ruunt; amor omnibus idem (2). 


Que afflictio non desinit, donec quis re optata fruatur, sed quia 
hujus desiderij affectum humane leges saepe numero frustrantur, 
id multoties hujusmodi amasios in exitium ducit, ut est illud 
ejusdem Virgili): 


Idem amor exitium est pecori, pecorisque magistro (8). 


(1) Di Luigi Raimondi ho già detto nella prefazione; qui solo aggiungo che da 
questa lettera del Giovio, nella quale risponde ad un quesito sull’ amore collo stile 
suo'casto ed erudito, si vede come il Raimondi fosse di soverchio sensibile. Delle let- 
terarie fatiche di costui, scrive Gio. Battista Giovio che altro non rimaneva a’ suoi 
tempi, se non la relazione delle nozze di Ottavio Giovio con Ippolita Dugnani, dal 
Raimondi spedita, nel febbraio del 1569, a mons. Paolo Giovio il giovane, fratello cugino 
dello sposo. — Dirette a Luigi@labbiamo due lettere di Francesco Ciceri, e sono la XIV 
e la XVII del lib. VI. ‘ 

(2) VIRG.: Georg. 3, V. 244. 

(3) Idem., Ect. 3, v. 101. 
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Certa itaque lex amantibus dare non potest, obsistentibus modo 
novis legibus, quod olim non fuit, ita ut matrimonia liceret permu- 
tare, unde illa Tertuliani exclamatio: Ne id exemplo fieret, Greci 
Socratis, et Romani Catonis, qui uxores suas alijs quoque commu- 
nicarunt, o sapientie Attice, inquit, et Romane gravitatis exemplum, 
leno est, censor, et philosophus. Et de arte amandi scripti sunt 
libri, qui propter severiores senes, qui amare non permittunt, 
authori suo non mediocre dispendium intulerunt. Quare non nimium 
amori studendum esse arbitror, tanta legum.conjuratione in eum 
facta, ut propter rej discrimen non multi hane constanti animo 
amandi provinciam suscipiant, et ubi nihil tale impediat, presto 
est comicus noster, qui ajt: 


In amore haec omnia insunt vitia, jniuri®, 
suspiciones, inimicitie, inducie, 

bellum, pax rursum incerta, hac si postules 
ratione certa facere nihilo plus agis 

quam si des operam, ut cum ratione insanias, 


quibus utique difficultatibus, ne nimium in. cassum labores te 
ad Nasonis remedia remittendum censeo. De forma autem sive 
pulchritudine sic habeto, ea enim unicujque rej potest competere, 
sed maxime mulieri, ut a viris ametur, quia ut ajt divus Hyero- 
nimus difficile est amare, quam nullus amat. Et foomin®e ex sacris 
legibus viris suis ornari permittuntur, ut si forma non suppetit, 
ornatus eam amabilem reddat, ut excitetur conjunctionis appetitus, 
et procreatio consequatur. Est autem forma, partium convenientia, 
que grace analogia dicitur, nam si corporis partes in aliquo inter 
se dissideant, forma quamquam eximia sit, uno nevo deperditur, 
et si ex oculis alter sit luscus, aut quoquomodo infectus totam 
facie) venustatem deturpat, et ex dentibus aliqui prominuli omnem 
pulchrum aspectum vilescere faciunt, ergo forma convenientia 
partium constat, de qua cum aliquam mulierem diutius intuitus 
fueris, judicium et censuram facere poteris, in solam autem, et 
unam omnem vim forme naturam effudisse raro compertum est. Vale. 
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XLIX. 
Veronica Gambar® (1) S. P. D. 


Tu veluti novum Sydus, ut olim Beranicxea cesaries in colum 
recepta, omnibus terris illuxisti, et ut illa semper fulgebit, ita 
claritas tua per ingenij monumenta, omni avo perpes futura est, 
te igitur aliqua laude, ut deos solemus, uno epigrammate ornare 
volui, quod et mitto. Vale. 1 


Ut tibi, sic nobis aspiret Pheebus Apollo 
concipient laudes carmina nostra tuas. 
Ausonias prestas numeris tu sola puellas 
te minor est Sappho te chorus Aonidum. 
Cenomani colles, et ludis apta theatra 
a Bereniceo carmine tota sonant. 
Accedes Musis, ut quondam Lesbia, teque 
undecimam dicet sedula posteritas. 


L. 


Hieronimo Vulpio (2) civi suo poete suavissimo S. P. D. 


Quemadmodum anniversarij temporis cursus quatuor pracipue 
stationibus dividitur, de quibus Virgilius inter alia juvenilia poemata 


(1) Veronica Gambara nacque in Brescia nel 1485, morì nel 1550. Baldassare Zam- 
boni ne scrisse la vita. Fu tranquilla d'animo e saggia di costumi. Sposò Giberto X, 
signor di Correggio. Di lei disse l’ Ariosto, c. 46, st. 3: 


« Veronica da Gambara è con loro, 
Sì grata a Febo e al santo Aonio coro. » 


(2) Volpi Girolamo fu fratello di Gianantonio vescovo di Como. I pochissimi versi 
che si hanno di lui ce lo mostrano un’ anima greca. Da un epigramma del Molza sap- 
piamo che Girolamo scrisse una Cosmografia a Carlo V; e dal libro III di Gian Matteo 
Toscano ricavasi come egli superasse di gran lunga tutti i cosmografi dell’età sua. 
Oltre quattro epigrammi di Girolamo Volpi, editi dal Comino in seguito ai versi di Gian 
Antonio, Gio. Battista Giovio scrive d’ aver scoperto, in un vecchio codice, tredici altri 
componimenti poetici di lui, quasi tutti sopra belle statue possedute dal cardinale 
Agostino Triulzi. E per saggio di questi inediti versi, reca il Giovio due epigrammi, 
il primo sulla statua di Pane e di un fanciullo, il secondo sopra quella di Adone. 
Quest’ ultimo però non era inedito, perchè già stampato dal Comino. 
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miram fecit ingenij experientiam, addidit etiam Catalecton, in quo 
deus Lampsacenus ita, loquitur: 


Vere rosis, autumno pomis, estate frequentor 
Spicis, una mihi est horrida pestis hiems (1). 


Sic etiam hominis eetas diversos habet periodos, qui sua quique 
futura, et proventu velut ille anni stationes foeccundi sunt. In prima 
enim zeetate varios flores in vernacula lingua rhythmorum et can- 
tilenarum tanquam ver, qui rosis, et discoloribus ornatur floribus 
protulisti. Dejnde succedente messe, que spicis maturescentibus 
humano generi solida prestat alimenta, ita tu quoque iam ingenio 
ad frugem accedente latine orationis tum vorso, tum prorso stilo 
©itiliorem eruditorum auribus elegantiam prebere coepisti. Post haec 
anni pars optima subit autumnus, in quo fructus auctiores fiunt, 
unde secundum Varronem nomen traxit, non aliter augescente 
ingenij cultu, et majori comparata disciplina, ubi iam firmata virum 
te fecerat setas, quas non vulgaris doctrinze, succi plenas, et copiosas 
lucubrationes, quae tibi lauream parient? Immo statua dignum, ut 
mos antiquis fuit, efficient, ut pari laude cum tenero poeta Cecilio 
Catulli Veronensis sodali in lyrico versu exorneris. Extremum anni 
tempus hiems est, que genialis idest voluptaria a Marone dicitur 
in quo a terre cultu cessant, partoque fruuntur agricole, sic et 
ipse cum ad etatem deveneris, que mala a vetustissimis appellatur, 
et frigidus obstiterit circum precordia sanguis, ut ad nova pangenda 
superesse non possis, de his qua viridiori etate tua peregéèris 
tantum capies voluptatis fructum, quantum jam senex Plautus, ut 
ajt Cicero, de quibusdam suis comoedijs capere solebat, que te 
«quoque apud posteros hominem fuisse testabuntur. Vale. 


(1) Primo distico degli epigrammi in Priapum lusibus, che sono attribuiti a 
Virgilio, e che si trovano in qualche antica edizione (p. es. in quella di Venezia, 1551, 
per Bartolomeo Cesano), ma che dalla più parte dei commentatori di Virgilio sono 
ripudiati. 


172 B. GIOVIO 


ICT, 
Bernardino Merato (!) S. P. D. 


Tu qui mirabilis artis imprimendorum librorum officina pre- 
fectus es, rem cuicumque non admodum facilem, sed solerti, et non 
indocto viro demandandam, illud profecto prestas (quantum ex 
voluminibus, quae isthinc exeunt, apparet) quod Fabius Quintilianus 
Tryphonem (2) bibliopolam facere hortabatur, de libris perscri- 
bendis, cum ajt: in tua quoque fide positum est, ut quam emenda- 
tissimi in manus hominum perveniant. O nos perbeatos quicumque 
literarum studio delectamur, quibus tam emendatis libris uti datum 
est, quorum lectionem perversam, et erroneam parentes nostri 
fastidientes nihil eruditum, et frugale addiscere poterant. Taceo de 
poetis, quasi humane vite, et rerum gerendarum cure parum 
necessarijs, veniamus ad eos codices, quibus mundus regitur legum 


(1) Per quante ricerche io abbia intraprese in proposito, non mi venne mai fatto 
di sapere chi fosse e dove avesse la sua officina questo insigne libraio e tipografo; è 
certo ch’ egli non esercitò l’arte sua in Como, il che lo si rileva anche dall’ isthine, 
col quale si denota chiaramente come il Merato l’esercitasse non nel luogo della 
persona che scriveva, ma altrove. Però, se noi facciamo osservazione a quanto dice 
il Giovio più sotto: id quod fecit Hermolaus Barbarus, ecc., è chiaro che ei loda il 
Merato per una edizione delle opere di Plinio, purgata da infiniti errori da Ermolao 
Barbaro, e soggiunge che ciò torna a gloria del Merato e de’ suoi socî, che furono vigi- 
lantissimi nell’ imprimere quei libri. Varie edizioni furono fatte specialmente in Venezia 
delle opere di Plinio, colle correzioni di Ermolao Barbaro, e fra queste una impressa 
per Bernardinum Benalium (milanese) anno a Natali Christiano MOCCCLXXXXVII. 
Ora non è fuor del caso che questo Bernardino fosse di Merate, paese del ducato di 
Milano, e che da Bernardino Benalio da Merato il Giovio, per brevità, ne avesse fatto 
un Bernardino Merato. Si noti pure che, nella prefazione alla sullodata edizione, 
l’autore Giambattista Palmerio scrive che a Moreto illustri et probo bibliopola roga- 
tum si assunse di emendare le correzioni del Barbaro, corrotte per imperizia degli 
amanuensi. Anche qui riuscirebbe facile cangiare questo Moreto in Merato. Il FULIN 
poi (Storia della Tipografia veneziana, doc. 44) ricorda come nel 1496 era « mercante 
de libri da stampa » a Venezia Bernardino Rasma (Bernardinum Herasmium novo- 
comensem), il quale sporgeva a quel collegio una querela perchè i cultori di quest'arte 
nuova fossero spesso rovinati dalla concorrenza di altri che intraprendevano le stesse 
edizioni, e invocava un privilegio pel Diritto Canonico, in forma grande e piccola, 
per le prediche di fra Roberto Caracciolo, oltre le Deche di Tito Livio e tutte le opere 
di Galeno. Chi sa che il Giovio non volesse accennare a questo Bernardino ® Comunque 
sia, ai posteri l’ ardua sentenza ! 

(2) Accenna Benedetto alla lettera che gli editori di solito fanno precedere 
alle opere di M. Fabio Quintiliano: M. Fabius Quintilianus Thryphoni salutem. — 
Incomincia: Efflagitasti quotidiano convicio, ut libros, ecc., e termina: Multum autem 
in tua quoque fide ac diligentia positum est, ut in manus hominum quam emenda- ‘ 
tissimi veniant. — Ricorda questo Trifone anche MARZIALE (lib. IV, epigr. 72): Exigis. 
ut donem nostros, tibi Quinte, libellos. Non habet bibliopola Trypho. — Così pure al 
lib. XIII, epigr. 3. ; 
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inquam tam divinarum, quam humanarum, et earum commenta- 
riorum, Quis non leguleus ea ingenti pretio mercabatur, et domum 
relata nulli fere usui erant, propter eas, quibus scatebant mendas ? 
Minio, fateor, et varijs alijs coloribus pingebantur, sed illud divi 
Hjeronimi prevaluit dicentis, volo .-potius libros emendatos, quam 
pulchros, quo factum est ut hi in novorum impressorum penulas, et 
muliebrium marsupiorum merces abierint. Quae enim portenta, et 
monstra in his libris proximo ante seculo exaratis in bonis autho- 
ribus non videbantur, que profecto aliquo literato Hercule indi- 
gebant, qui ea a latinitatis orbe expelleret, et interficeret, id quod 
fecit vir doctissimus Hermolaus Barbarus in senticeto Pliniano, quod 
infinitis purgavit erroribus. Eorum omnium gloria ad te, et compares 
tuos pertinet, qui in ejusmodi libris imprimendis vigilantissimi estis, 
et tali diligentia emptores ad eos comparandos allicitis, et sic longe 
plurimum rejpublice utilitati consulitis, ut olim minus magistro- 
rum, quam modo eruditorum scholarium haberetur, qui magistros 
illos disciplina non solum @equarent, sed etiam excellerent. Quod si 
aliter: per te, et illos fieret, ut et quandoque factum est, omnis labor 
er'it irritus, et periculum non mediocre, ne ad cupediarios deveniant, 
et salarios, iuxta illud Martialis: 


Ne toga cordilis, et penula desit olivis 
et metuat tenuem sordida blatta famem 
Perdite Niliacas muse mea damna papyros (4), 


hanc autem epistolam ad te mittendam censui, non ut te tantum, 
qui in his admodum industrius existis admonerem, sed et alij per 
te admonerentur ad prestandum in ea re inculpatum diligentiae 
studium. Vale. 


(1) MaRT.: lib. XIII, epigr. 1, con le seguenti varianti: 


Ne toga cordylis, ne penula desit olivis 
Aut inopem metuat sordida blatta famem, 
Perdite Niliacas, Muse, mea damna papyros ; 
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LII. | o 
Joanni Paulo Turriano medico (!) S. P. D. 


Misisti mihi gracam Basilej epistolam ex libro qui apud te 
exscriptam, quam latine interpretatus sum in hunc modum. Basi- 
leus Notario. Sermones naturam volatilem habent, propterea signis 
indigent, ut eorum celeritatem notarius capiat. Tu igitur, o puer, 
elementa completa facito, ‘et loca consequenter punctis distingue, 
in parvo enim errore multus sermo depravatur, diligentia vero, 
quod dictum est corrigitur. Hactenus epistola. Queris queenam sint 
hc signa quibus ad scribendas celeres orationes notarijs opus est. 
Sunt qui putent de notis intelligendum esse, unde notarius, qui velo- 
citer scribit dictus est, ut est apud Martialem: 


Currant verba licet manus est velocior illi 
Nundum lingua suum dextra peregit opus (2). 


Notarum Cicero inventor fuit, ut scribit Plutarchus in vita Catonis 
Uticensis, cuius nihil scriptionis extabat preeter orationem ab eo in 
Senatu contra conjuratos habitam, quam Sallustius historie sue 
inseruit a notarijs Ciceronis susceptam artem illam callentibus. 
Quae note non erant litere communes, sed signa quedam multarum 
literarum vim habentia, utidem Plutarchus scribit. Sed et Valerius 
Probus in libello, quem de significatis singularum literarum edidit, 
cum adhuc inquit, notarum nullus usus est, qui aderant in senatu 
scribee, ut celeriter, que dicebantur comprehenderent verba primis 
tantum literis notabant, que usu publico, et observatione communi 
significationem habebant, ut ille ajt, per quod apparet notarum usum 
non admodum antiquum esse, ut qui a Cicerone introductus sit. 
Ausonij vero poete tempestate Gratiani Cesaris preceptoris etiam 
tune erant in usu, ut illius hoc indicat epigramma: 


(1) Di questo medico fa menzione il Porcacchi nel libro II della Nobiltà di Como, 
a pag.110, dove, parlando della terra di Rezzonico, scrive: « Da questa terra ha havuto 
origine l’antica famiglia di quei dalla Torre: de’ quali fu l'eccellente et famoso me- 
dico mons. Paolo, per l’ elegantia della sua dottrina degno d’esser lodato. » 

(2) MART.: lib. XIV, epigr. 208, 
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Puer notarum prepetum solers minister advola 
bipatens pugillar expedi 

cui multa fandi copia punctis peracta singulis 
ut una vox absolvitur (4). 


Origenes, inter Grecos scriptores christianos eximius, notarios 
habuit, qui Tachygraphi appellabantur, idest veloces scriptores, 
non tamen ejus generis, qui notis a Cicerone repertis uterentur. 
Memoria nostra Varinus Camers in suo Greacorum vocabulorum 
lexico notas quo literis simpliciter exponit, hodieque Leonardus 
Marsus vir omnifariam doctus, in oratione quam in Gymnasio lite- 
rario Rome habuit, artem contrahendi dictiones a Cicerone ex 
eodem Plutarcho excogitatam putat, que ita vera non sunt, cum 
Cicero novos invenerit characteres, multarum literarum vim haben- 
tes, non usitatos, et publicos, non autem verba contrahere docuerit 
servatis elementis solitis. Inde remansit consuetudo, ut tabelliones, 
et seribe publici, qui velociter, et compendiose scribere solent, 
notarij vulgo nuncupentur. Vale. 


LIII. 


Antonio Francisco Dono (?) S. P. D. 


Epistole tue, quas ad diversos patrio sermone inscripsisti, te 
non solum in ejusmodi studijs, sed in bonarum quarumcunque 


(1) Auson.: epigr. 146. 

. (2) Anton Francesco Doni fu uomo d’umor fantastico e capriccioso, non mai 
contento della sua sorte, e poco giovò colle sue opere l’ italiana letteratura e la pub- 
blica e privata morale. Nacque in Firenze verso il 1513 e cessò di vivere nel 1574. 
Ebbe facilità deplorabile nello scrivere, ed egli stesso diceva che i suoì libri « prima 
si leggono che sieno scritti, e si stampano innanzi che sian composti ». Moltissimi ne 
compose, fra i quali basti ricordare: le Due Vibrerie, le Lettere, la Zucca, i Marmi, le 
Pitture, i Pistolotti. Pubblicò pure costui le Prose antiche di Dante, Petrarca et Boc- 
caccio et di molti altri, novili et virtuosi ingegni, nuovamente raccolte. (Fiorenza, con 
più privilegi, MDXLVII, in-4, con tre intagli in legno). Fu creduto un tempo che tale rac- 
colta contenesse presso che tutte cose sue originali, ma si è riconosciuto poi ciò non 
essere puhto vero, essendochè la più parte di dette scritture, però manomesse, trovasi 
in antichi codici mss. (V. Opere volgari a stampa dei secoli XIII e XIV indicate e de- 
scritte da Francesco Zambrini, quarta edizione con Appendice, Bologna, Nicola Za- 
nichelli, 1884, nell’Indice, alla parola Doni Anton Francesco; in Boccaccio, Lettere 
volgari; in BUEM, Epistola, Prose antiche dì Dante, Petrarca, ecc.).Il Tiraboschi parla 
a lungo del Doni nel lib. III, cap. LXKXXYV, ecc, 


176 B. GIOVIO 


literarum exercitatione versatum ostendunt, quare tibi me addictum, 
mancipatumque virtutes tue premodum effecerunt. Est et privata 
queadam causa, quia volueris communem cum fratre meo Paulo 
Jovio memoriam caternitati commendare in Musei ab illo conditi 
graphica descriptione, que me impulit, ut has ad te darem, et 
quoquo modo tibi projnde gratias agerem. Nihil enim*majus homini 
xeternitate dari potest, id quod eruditorum scripta facere solent, 
siquidem Appion ille grammaticus, quem. Tiberius Cesar, ut ajt 
Plinius noster, Cymbalum mundi vocabat, se illos, ad quos aliquid 
scripsisset, seternitate donare dicebat. Hoc igitur cupidissime am- 
plector, et ut par pari referam, ex occasione me paratum polliceor, 
ut non solum ex tuis, verum etiam alienis monimentis illustrior 
evadas, ut ad posteros nomen tuum, famaque perveniat, si studia 
mea Superi tanto favore prosecuti fuerint, et buccine mex clan- 
gorem benevoli nostri non surda aure, ut Ulixis comites Syrenarum 
cantilenam, pertransierint. Eo enim spectat musica facultas, ut 
poeta non sibi soli velut Hismenias, sed et alijs canat. Vale. 


LIV. 


Roderico Artio (‘) Hispano Cesareo Comi Prefecto S. P. D. 


Quod Carolus Cesar munitissimae urbis, et hostibus invise 
custodiam tibi demandaverit, fide, et industria tua froetus, opinione 
falsus non est, cum per hoc proxime exactum belli tempus 
omnia impendentia pericula vigilantissimis oculis, tanquam Argus, 
semper preevideris, et ne quid detrimenti civitas caperet presto 
fueris, sed nec ulla projnde inter cives seditio, aut rumor future 
alicujus defensionis, aut occulta consilia suborta sunt, immo vero 


(1) L'otto d'ottobre dell’ anno 1536, essendo morto Antonio Leyva, gli fu sostituito 
nel governo dello Stato di Milano Alfonso d’ Avalos, e nei giorni medesimi i Comaschi 
ricevettero alla loro prefettura Roderico d’ Arce capitano spagnuolo. Fu Roderico che 
espulse dalla città a nome dell’imperatore il vescovo C. Trivulzio, perchè tolto in 
sospetto di favorire i Francesi. (V. nota alla lett. II). Alla morte di Carlo V, avvenuta 
al 21 di settembre del 1558, tenne dietro quella di Roderico d’Arce, il quale avendo 
esercitata la sua carica lo spazio di circa 22 anni, giunse alla meta de’ suoi giorni in 
questa nostra città. (V. BALLARINI, pag. 64 e 144. TATTI, III Dec., pag. 598, n. 99 e 
pag. 635, n. 29). 
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omnia quieta, et pacata preestitisti, prudentia tua, et indefessa 
vigilia, multum quoque preesidio intra monia recepto, quibus sti- 
pendia exsolvenda curasti, ne cives alimentorum exhibitione, ut 
alias factum fuit, gravarentur. Hrec autem tam graviter, et inno- 
center a te gesta, et procurata ad majorem gradum ascensum tibi 
pollicentur, et dignitates virtute queesita insigni gloria, et perpetua 
commendatione te postea decorabunt, ut Hispanie terre tue nobi- 
litati, et claritati per te quoque fulgoris non nihil accedat, que 
antiquorum monimentis adeo illustris est, cum belli, tum pacis 
‘artibus, et naturali situ, ut Plinius noster inter tot recensitas ab eo 
terrarum orbis provincias a sublata laudum cumulo Italia secundam 
Hispaniam dixerit, maxime quacunque ambitur mari. Vale. 


LV. 
Calisto concionatori S. P. D. 


Publice gentium hilaritates, que statis temporibus pro ve- 
teri consuetudine fiunt, non adeo usquequaque propter religionem, 
modo petulantia absit, sunt incessend®, ne illius forte contemptus 
inducatur, iuxta illud Gregorij comessationes pridie ejus diei, 
que jejunij initium est, a populis pernoctantibus fieri solitas 
detestantis, cum ajt, nec a tali consuetudine averti possunt, et ideo 
cum venia suo ingenio relinquendi sunt, ne forte pejores existant, 
si a tali consuetudine prohibeantur, ut enim ajt Salomon, qui 
multum emungit elicit sanguinem. Sed et Maiuma (4), ut tradit 
Suidas, solemnitas erat, que a Romanis mense Majo, unde illi 
nomen, apud Hostiam urbem maritimam celebrabatur, per quam 
homines nudi mari ingrediebantur, et sese invicem invadebant, et 
quia procul ab honestate quandoque fiebat, sublata fuit, sed eam 


(1) Majuma. Specie di giuochi che i Romani celebravano in onore di Maja figlia 
di Atlante, ovvero in onore della terra (V. MACR., lib. I, SATURN., c. 12), e così detti 
a magnitudine; poichè la terra, nei libri sacri, è chiamata Mater Magna. — In uno 
stabilito giorno del mese di maggio i Romani lasciavano in folla la città, e seguendo 
il corso del fiume, si dirigevano ad Ostia, e quivi, uomini e donne, nudi ed insiem 
confusi, si bagnavano nelle acque marine. È chiaro dunque quanto facilmente questi 
giuochi potessero degenerare in osceni, 
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postmodum instantibus populis Imperatores Arcadius, et Honorius 
lege lata restituerunt per hac verba: 


Impp. Arcad. et Honor. Augg. Clementie nostre placuit, et 
Majumee provincialibus latitia reddatur; ita tamen ut servetur 
honestas, et verecundia castis moribus perseveret (1). 


Haec autem eo pertinet, ut per anniversarios letitie dies qualia 
fuerunt antiquis Lupercalia, quibus nostra histrionica ludiera 
successerunt, qui fiunt ludi si honestati non adversentur, tolerandi 
sint, propter que mortales, ceu vana superstitione defessi, mox 
indictam frugalitatem promptiores suscipiant. Severum nimis est, 
et stojcum, ac ab humanitate prorsus alienum, nullum unquam vo- 
luptatis sensum sub virtutis freno percipere, a quo viri saneti non 
abhorruerunt. Joannes Evangelista in delicijs habuit perdicem ci- 
curem, Hjeronimus leonem mansuefactum, Paulus primus eremita 
corvum, et in contubernijs vite austerioris degentes Adonidis hortos 
habent, quorum culture admodum student, non usu aliquo mense, 
sed oculorum delectatione queesitos, ut certum sit absque gaudio 
vitam constare non posse, iuxta illud Salomonis: 


Animus gaudens vitam fioridam facit, 
Spiritus tristis exsiccat ossa, 


a 


item illud antiquissimum elogium apud balnea Caldarina repertum 


Balnea, vina, venus corrumpunt corpora nostra, 
et vitam faciunt balnea, vina, venus. 


Ita tamen ut in his nulla sit exuperantia, vel excessus, que, ut ajt 
Aristoteles, committendi morbi vim habent, de naturalibus loquens 
id, quod et in moralibus non aliter evenire contingit, nam et facetia 
ea de causa in scurrulitatem sepenumero convertuntur. Vale. 


(1) Zimpp. Arcad. et Honor. Cod. Theod., lib. 15; tit. 6, Jeg.l1: Placuit, ut majumo 
leetitia provincialibus redderetur, ita tamen, ut servetur honestas, ecc., e leg. 2: 
Majumam, fodum atque indecorum spectaculum, vindicamus. 
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LVI, 


Nicolao Peregrino (!) medico civi suo S. P. D. 


Tu quidem Nicolae medice, ut audio, rusticaris, ‘nec id tamen 
inepte. Habent enim medicina, et agricultura quendam quasi con- 
sensum, cum utraque ad vitam pertineat, nam authore Cornelio 
Celso medicorum omnium, qui latine scripserunt, disertissimo, ut 
alimenta sanis corporibus agricultura, ita sanitatem 2aegris medicina 
promittit. Primum autem vir ille agricolationis pracepta, postea 
medendi rationes perscripsit, que quidem artes non parvam autho- 
ritatem sibi ab antiquitate vindicant. Nam /Asculapius, qui trojana 
tempora precessit, adhuc rudem, et vulgarem medicinam paulo 
subtilius excoluit, qua de re in deorum numerum receptus est. 
Saturnus vero longe antiquissimus agriculturam Italos docuisse 
perhibetur. Inde veteres quoscunque agricultura scriptores, ut Ca- 
tonem, ae Varronem, et Columellam, ruri comites habes, ut arva, 
quamvis avido colono pareant, et suffragante tibi ea astronomi® 
parte, qua de ortu, et occasu syderum tradita est, diligenter obser- 
vas, ut ajt Maro: 


Tempora que messor, que curvus arator haberet (2), 


et sic utranque disciplinam ita conjungis, ut de genere humano 
non parum merearis, ut et sani propterea non careant alimentis, et 
eegri sanitatem adipiscantur. Profecto sanitas absque alimentis 
parum optabilis est, et egroto corpori alimentorum copia parum 
opis preestat, ut alterum sine altero human vite parum prosit. 
Quocirca id tu circumspiciens post Galenum, et ejus compares 
terre cultoribus, scriptoribus inquam, te addixisti, ipsius Celsi imi- 
tatione non aspernabili, quo fit, ut non pauca humi nascentia bonus 
agricola pariter, et medicus de facie cognoscat, nec ab herbarijs, 


(1) Nicolao fu rinomato medico del secolo XVI della nobile famiglia comasca dei 
Peregrini. Scrive il conte Anton Gioseffo della Torre di Rezzonico, che fra le lettere 
autografe di Basilio Paravicino, figlio di Gabriele, ve n° ha una diretta a Nicolao Pe- 
regrino medico illustre, in data dell’anno 1553. 

(2) VIRG.: Bue. Ecl. 3", v. 48. 
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vel seplasiarijs facile decipi possit, qui dicere consueverunt vul- 
gatam illam herbarum permutationem: 


Si tymus desit pro tymo ponere thrimbam (4) 
Precipiunt medici. 


Quo precipue studio oportunam eegrotis salutem, tibi vero non 
mediocrem voluptatem, et famam parabis. Vale. 


LVII. 
Joanni Baptiste Rajmundo (?) utriusque censure laureato S. P. D. 


Antiquissimos Italie populos fuisse Aborigenes, qui ea loca 
incoluerint, ubi Roma condita fuit, nemo est paulum modo humanior, 
qui ignoret, ita nuncupatos, ut ajt Dionysius, idest non aliunde 
ortos, sed indigenos de quibus reor Virgilium intellexisse cum ajt: 


Primus ab athereo venit Saturnus Olympo 
Arma Jovis fugiens, et regnis exul ademptis 
Hic genus indocile ac dispersum montibus altis 
Composuit, legesque dedit, Latiumque vocari 
Maluit, his quoniam latuisset tutus in oris (83). 


Ibi Saturnus ipse imperium tenuit, post quem Picus Faunus, et 
Latinus successive regnarunt. Hujus Latini temporibus Aneas cum 
Trojanis in Italiam venit, et ipsi Latino Aboriginum regi in regno 
succedens Aborigenes simul, et Trojanos latinos appellavit, quod 
nomen antea auditum non fuerat. Quod autem Sallustius seribat 


(1) Così nell’ originale, ma dovrebbe essere scritto thymus e thymbram. — Si 
desit thymus, pro thymo ponere thymbram (AEM. MACER: cap. de Satureja extr.); i 
latini però scrivevano generalmente thymum (V. HoRaAT.: lib. IV Od. II, v. 27. — VIRG.: 
Eneide, I, v. 440. — OvIn.: V, Fast., v. 271). — La timbra poi, al dire di CoLum., lib. IX, 
c.4 e lib. X, v. 233, è un'erba di soave odore, ricercata assai dalle api, e che dopo 
il timo dà ottimo miele, ed ha un sapore simile alla satureia. I Greci, secondo PLINIO, 
lib. XIX, cap. 8 verso la fine, intendevano con questo nome la satureia stessa. 

(2) L’ Epistota di Gianantonio Volpi, vescovo di Como, in data Kal. Aprilis 1585, 
premessa al Breviario Patriarchino stampato a Como da Gerolamo Frova, è sottose- 
gnata da A. Sala. — Desi. Campatius. — Bapt. Raymundus Cancellariìj Episcopales- 
Che quest’ ultimo sia il nostro G. B. Raimondi, laureato in ambe le censure? 

(3) VIRG.: Eneid., lib. VIII, vv. 319-323. 
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Aborigenes genus hominum agreste fuisse sine legibus, sine im- 
perio, liberum atque solutum, ad pristinum potius tempus respexit, 
quam ad Anex tempestatem. Eorum sermonem ab initio latinum 
fuisse haud dubium est, ut illius temporis nomina indicant, ut 
Saturni, et Latij. Saturnus enim a satu idest semente, quia agri- 
culturam docuerit, et Latium a latendo dicta sunt, quae profecto 
latina sunt vocabula, sic et Alba ab Ascanio condita latino nomine 
appellata est. Hos autem latinos in rebus nominandis non aliena 
lingua, sed sua usos esse crediderim, veluti mensibus, quos partim 
a Romulo, partim a Numa per annum distinetos refert Ovidius. 
Martium a Romulo in honorem Martis patris sui in anni principio 
positum, sequentem vero Aprilem a Venere, que grace est Aphro- 
dite, quasi Aphrilem dictum, Majum autem, et Junium subse- 
quentes a majoribus, et junioribus, sive a Maja, et Junone appellatos. 
Que nominum ratio, non admodum substinere videtur, cum eorum 
inventores, ut puta Albanos potius naturalem, et manifestam causam 
considerasse verisimile sit, quam quod dijs illis per eos menses 
sacra fierent, de quibus magnum certamen, et non parva dissensio 
inter eruditos, ut est apud Macrobium, olim fuerit. Naturalis autem, 
et manifesta causa ejusmodi nominum mihi videtur, ut Martius a 
Marcore dictus sit, C litera in T mutata, sicut in Parcis, mutato 
T in C, nam dicuntur a Partu, de quo Virgilius ajt: 


Vere novo, gelidus canis cum montibus humor 
Liquitur, et Zephiro putris se gleba resolvit 
Depresso incipiat iam tum mihi taurus aratro 
Ingemere, et sulco attritus splendescere vomer (4), 


quia tune terra paulo ante gelu concreta resolvitur, et marcescit, 
et idonea ad sationem, et arationem efficitur, ut idem ajt: 


Vere tabis satio tune te quoque medica putres 
Accipiunt sulci (2). 


(1) VIRG: Georg., lib. I, vv. 43-46. 

(2) Idem, ibidem, lib. I, v. 215; ma invece di tabis, dovrebbe essere scritto fabis 
Satio (de) fabis (fit) vere; tum quoque sulci putres te accipiunt medica. La semina- 
gione per le fave si fa in primavera; allora te pur ricevono, o trifoglio, gli ammor- 
bidati solchi. 
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‘Aprilem vero ab Aphrodite idest Venere trahi haud ita consenta- 
neum est, id quod aliqui ex vetustis explosa Nasonis sententia non 
admittunt, quinimo ab aperiendo deductum affirmant, quia tune 
arbores, et quaeque terre nascentia se aperiunt, ut germinent. De 
qua apertione idem Virgilius ajt: 


Candidus auratis aperit cum cornibus annum 
Taurus (4), 


quo mense illud signum sol ingreditur. At Majum a magnitudine 
dierum dictum esse putaverim, quod eo mense dies in duplo noctem 
excedat. Junium autem a juventute anni, quod tunc solstitium sit, 
per quod calor invalescit, nam juventus coeteris setatibus calidior 
est. Porro Januarius a Numa cum Februario additus, ut sit a Jano 
deo dictus, analogia non patitur, quin potius a janua, cum sit anni 
introjtus. At Februarium a februis idest purgamentis dictum esse, 
quod eo mense civitas lustraretur, et defunctis parentaretur, con- 
cesserim. Existimo tamen ob aliam purgationem, sic esse appel- 
latum, quia tune error anni purgaretur, cum nondum cursus solis 
exacta ratio habita esset, ut propterea anniversarius calculus 
erroris purgatione idest emendatione indigeret, et quia, quandoque 
neglectum fuerat, aut non rite servatum maximi errores secuti 
sunt, quos postea emendare oportuit per intercallationem idest 
dierum interpositionem. Itaque Numa Pompilius mensem illum 
intercallationi deputavit, quo mense divus Cesar bisextum perpetuo 
faciendum instituit, et hac a me, pace veterum, pro verisimili 
conjectura dicta sint. Tu quid sentias de hoc nostro commento judi- 
cium, censuramque facias. Vale. 


LVIII. 
Vincentio Odescalco (2) medico, et astronomo civi suo S. P. D. 
/Egyptij magnarum artium inventores vetustissimi, et preeser- 


tim astronomie, varias animalium, et hominum figuras in colo per 


(1) ViRG.: Georg., lib. I, v. 217. 
(2) Di Vincenzo Odescalco così scrive il TATTI (Dec. III, pag. 684, n. 154): « Emu- 
latore della bontà di Bernardo Odescalco fu Vincenzio suo figliuolo; il quale essen- 
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stellas delineantes, et nomina imponentes, que suo deservirent ne- 
gocio, ut capricorni, cuius natura est ab inferioribus ad superiora 
repere, ad quod signum cum sol pervenerit, incipit ascendere, 
ansam grecis poetis dederunt ex varijs fabulis, et historijs ejusmodi 
‘ animalia a dijs in ccelum translata fuisse fingere. Quorum figmen- 
torum magna est inter authores varietas, et certamen, alijs confi- 
gurationes illas uni historia, vel fabule applicantibus, alijs non ita, 
sed diversa sentientibus, ut est apud Hyginium. Qua cum ita non 
sint, et his applicate historia, vel fabule Agyptiorum invento, 
et nomenclatura, propter aliquam eorum animalium, ut de capri- 
corno proprietatem, posteriores fuerint signo Geminorum assignati 
a notatis illis stellis, et sic ab Agyptijs astronomis nuncupatis 
longe absunt. Cujus quidem graecanice audacia figmenti Macrobius 
aliquam facit conjecturam, et hec licentia alia quoque similia inter 
sydera referendi longo tempore perduravit, ut capillos regine Be- 
renices Ptolomei Philadelphi uxoris Conon mathematicus in coelum 
translatos ejdem persuasit, cum furto ex ade Veneris, ubi dicati 
erant, sublati essent, ut inde Callimachus poeta elegantissimam 
elegiam. ediderit, quam postea Catullus noster latinam fecit, 
cum ajt: 
Idem me ille Conon coelesti munere vidit 
e Bereniceo vertice cesariem 
Fulgentem clare quam multis illa dearum 
levia protendens brachia pollicita est (1). 


Ad he post obitum C. Cesaris Rome apparere copit quedam 
stella, de qua scripsit Augustus asseverans Cosaris animam esse in 
colum receptam, unde Virgilius: 


Ecce dionei processit Cesaris astrum (?), 


dosi addottorato in medicina, attese a quella non meno nobile che utile e necessaria 
virtù nella patria per molti anni, con giovamento notabile del ben pubblico, amato 
singolarmente da tutti per le sue rare prerogative, delle quali egli era dotato, e prin- 
cipalmente da’ poverelli, a’ quali usava particolar carità. Cessò egli di vivere e di 
giovare con l’arte sua l’anno corrente 1577, nel qual fu chiamato da Dio dalle miserie 
di questo mondo al premio della sua virtù, spezialmente co’ poveri esercitata. » 
L’ ARGELATI, alla colonna 2148, scrive che fra gli epitaffi che furono scritti da molti 
Comaschi sul sepolero di Protasio Porro, raccolti e tramandatici da Benedetto Giovio, 
ve n° ha uno di cui è autore Vincenzo Odescalco. 

(1) CAT.: carm. 65, De coma Berenices, vv. 7-10, 

(2) VIRG.: Ect. 9, v. 47. 
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ut quod sentit Plinius ea cum ceeteris dijs nihil aliud sint, quam 
pro ccelesti nomenclatura ab hominibus excogitata nullis unquam 
ex his, vel animalibus, vel mortalibus illuc receptis. Vale. 


LIX. 
Gaudentio Merul® (!) Novariensi S. P. D. 


Allate sunt mihi literae tue, que me admodum delectarunt 
elegantia simul, et eruditione singulari, quibus coeteris preestas, 
quasdam autem queestiones per me tibi explicari petis, non quod 
earum solutionem ignores, sed mej potius tentandi gratia. Quis sit 
color glaucus apud antiquos, quo vocabulo usus est Virgilius cum ajt: 


. + « + et glauca salicum frondes. 


Hoc autem dictio non est latina, sed a Greecis sumpta, unde Homerus 
Minervam glaucopin appellat, idest habentem oculos glaucos, quam 
antiqui Coesiam appellarunt de colore coeli, quasi coeliam. Est autem 
color iste viridis albo mixtus, de qua quidem mixtura color coeruleus 
resultat, ut pigmentarijs in usu habetur, ergo glauci oculi sunt 
hujus coloris, qui viridi in album declinant, et coeruleum efficiunt, 
qui est color coli, quem mare mutuatur, et ideo Ovidius ajt: 


Coerulejs Triton per mare curret equis (2). 


Sciendum est autem album, et nigrum (ut ajt Martianus) colores 
non esse, sed reliquos omnes intermedios, sicuti in musicis tria sunt 
canendi genera, quorum tertium chromaticum, idest coloratum ea 
ratione appellatur, quod sit medium inter diatonicum, et exharmo- 
nicum, quasi album, et nigrum. Porro colorum magna est varietas, 


(1) Gaudenzio Merula di Borgo Lavezzaro nel territorio di Novara, allievo di 
Domenico Macagno e di Domizio Calderino, di cui nel corpo della lettera, fu profondo 
antiquario, storico, poeta, filosofo e matematico. Insegnò in Abbiate e Vigevano (ove fu 
creato cittadino, e per ciò nel lib. III, cap. 2, De antiquit. Gallor. Cisalp., dice: Vige- 
vanum patriam meam), come pure insegnò in Milano, e coltivò amicizia coll’Alciato, 
col Giovio e con altri fioriti letterati di quei tempi. Tredici sono le opere sue, l’elenco 
delle quali si può vedere nel Museo novarese di Lazaro Agostino Cotta (stanza II, n. 321, 
pag. 133-134, ediz. eredi Ghisolfi, Milano, 1701). Di lui parlano il TIRABoScHI (tom. VII, 
part. 2°, Letterat. Ital.), ll ARGELATI (De scriptoribus exteris, col. 2132-2133). 

(2) OvID.: Heroid., epigr. 7, v. 50. 
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et differentia, prout rej, cui assimilantur, proximiora sunt, nam 
coloris rusi, qui ruber est, multa sunt vocabula non unius tamen 
qualitatis, sed remissioris, aut auctioris, ut fulvus, puniceus, flavus, 
et croceus, qui proprias habent differentias, et tamen ad rubrum 
referri certum est. Salicum folia hune colorem inversa ostendunt. 
Colorem venetum, de quo pariter queeris, ab hoc glauco non longe 
abesse existimo, qui fuit in ludis circensibus unus e quatuor panni 
coloribus, de quo Martialis inquit: 


Si veneto, prasinoque faves, qui coccina sumis 
ne fias ista transfuga sorte vides (4), 


id quod a Domitio Calderino in ejus poeta commentarijs male in- 
tellectum est, cum ajt: Prasinum et venetum esse nomina agita- 
torum, cum de coloribus quatuor factionum intelligi debeat, que 
suos queque fautores habebant, qui ab illis coloribus denomina- 
bantur, nam in quibusdam historijs lectum est, Venetianos pro fau- 
toribus venete factionis. Vegetius Renatus in libris de arte militari 
scribit colorem venetum similem esse marinis fluctibus, et ideo 
nautas velis illo colore tinctis uti solere, ne facile a piratis propter 
aque similitudinem dinoscantur. Hunc vero venetum colorem illum 
esse existimo, qui beretinus, qua venetinus vulgo dicitur, ex nigra, 
et alba lana confecto panno, quo socculati myste (2) induuntur, unde 
nos in fontibus nostris diximus: 


Nudipedes habitant illic quos calceat altus 
Socculus ex alno, lata devinctus aluta, 
Vestibus at venetus color est suffuscus, et ille 
Ingenuus lanis beretinum nomine dicunt 

Qui venetinus erat corrupta voce latina (3). 


Si mea super his sententia tibi arridet bene est, sin autem meliora 
apud te sunt, illud dicam quo ab Homero acceptum est: 


Et virtute tua facta est victoria nutans. 
Vale. 


(1) MART.: lib. XIV, dist. 131, colle seguenti varianti: Sì Veneto, Prasinove faves, 
quid coccina sumis? Ne fias ista transfuga sorte, vide. 

(2) myste per symmystoz. V. nota 3 alla lettera III. 

(3) BEN. JovIius, in Pluvilla. 
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LX. 
Paulo Jovio Fratri Episcopo Nucerino S. P. D. 


Perlate sunt mihi litere tue, cum nova Musej descriptione 
seu chorographia, per quam donum etruscum, et me facile supe- 
rasti (4). Quis enim-in re ipsa delineanda diligentior, et verior te 
esse potuit, quippe qui locum illum, antequam structuris ornaretur, 
et illustraretur presens contemplatus fueris, et delegeris, et ad 
eum statum in quo visitur deductus esset? Quod autem ad elogia 
illa imaginibus clarorum virorum subscribenda pertinet, res est 
admodum mirabilis, que virorum illorum vitam, neque non for- 
tunam, et studia concinna brevitate comprehendant, ita ut multa 
lucubratione in illis «colligendis, et labore :indefesso opus sit, sed 
bene habet, quod jam diu in historijs pertractandis assiduus es, 
et cum orationis stilum comparasti, illis exprimendis procul dubio 
facillimum, quem tibi plerique omnes invider’e, paucitautem aequari 
possint. Sunt nimirum iterum, atque iterum, antequam edantur abs 
te, et ab amicis, id quod facere instituisti, in manus sumenda, ne 
qua obrepat memorie vacillantis labecula. Porro in his que misisti, 
ubi mentio habetur vestigiorum suburbani ameenissimi, quod fuerit 
poetee Rufi, scribendum est Caninij Rufi, non Calpurnij, ut ipsius 
Plinij Cacilij ad eundem Rufum epistole ostendunt. Pariter in vita 
Joannis Scoti insigniter erratum est, nam duos Joannes Scotos viro s 
doctrina literarum insignes fuisse reperio, alterum per tempora 
Caroli secundi Imperatoris, qui fuit circa annum christiane salutis 
octingentesimum octuagesimum, et is a discipulis stilis ferrejs 
necatus fuerit, longe ante tempora alterius Joannis Scoti, qui doctor. 
subtilis appellatus est, non multo post Thome Aquinatis tempora, 
cuius doctrinam convellere nixus est, hune recentiorem historige 
apoplexia correptum interijsse perhibent. Uti propterea locus emen- 
dandus sit, ne in eundem errorem incidas, in quem divus Hiero- 
nimus, et ante eum Tertullianus, et Macrobius, et Ammonitus Se- 
renus, et alij historiographi duos Plinios in unum confundentes 


. 


(1) Con queste parole: me facile superasti, intende Benedetto accennare la de- 
scrizione del museo unita alla lettera LXXII, da lui inviata al fratello Paolo. — Si 
notino inoltre, verso la fine della lettera, gli errori in cui era caduto Paolo Giovio 
negli Elogi, confondendo i due Giovanni Scoto in uno solo. 
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lapsi sunt. Coterum ea que misisti doctis omnibus amicis tuis 
legenda tradidi, que tibi prope diem cum eorum annotationibus 
remittentur. Vale. 


LXI. 


Ptolomeo Gallio (4) civi suo Romam profecto S. P. D. 


Miro me gaudio affecerunt litere tue, quibus epistolaris officij 
erga me tui negligentiam deprecaris, tum ex ea, quam preeseferunt 
elegantia, et dicendi stilo de ciceroniana lectionis observatione a 
te comparato, tunc ex ipsa characterum effigie, quam eorum in- 
ventrix Carmentis tibi invidere posset. Profecto recte fecisti isto te 
transferens, ubi bonarum artium. studia vigent, et eruditorum 
hominum quotquot habet terrarum orbis illue confluentium, ubi 
industrie, et virtuti honos habetur, commercium nancisci possis. 
Non deerunt tibi non pauci, et preesertim Paulus Jovius frater 
meus propinquus tuus, qui studium tuum, et fame desiderium hor- 
tando promoveant, modo si tibi non deeris, id quod ne cogitaverim 
quidem, cum ante profectionem hinc factam te longe inflammatum 
esse perspexerim. Quod sì igniculus iste extingueretur, et bullientem 
naturam defervere contingeret, spes, et a nobis, et domesticis tuis 
iampridem de te concepta, quod magno patrie, et decori, et emo- 
lumento futurus sis, evanesceret, hoc autem tibi in promptu situm 
sit iuxta vetus adagium, ne quid alios expectes, ad id quod tu ipse 
agere possis. Vale. 


(1) « Tolomeo Gallio, quei, ch’ avrà in governo 
Tutti i segreti del gran Padre Santo, 
Che per prudenza, e per valore interno 
Di star fia degno a’ suoi più fidi a canto. » 


Così di lui Bernardo Tasso nell’ Amadigi. — Era Tolomeo propinquo dei Giovî, come 
si rileva da questa lettera. Da giovinetto, insieme con Marco suo fratello, si dilettava 
di trascrivere e di tradurre talvolta alcune opere di Benedetto. Questi il raccomandò 
caldamente al fratello Paolo in Roma. In grazia di questo dotto vescovo, entrò Tolomeo 
ai servigi dei cardinali Antonio Trivulzio, Taddeo Gaddi, ed in fine di Angelo Medici, 
che divenne poi Pio IV, dal quale venne creato cardinale l’anno 1565. Visse sino 
all’ anno ottantesimosecondo, e morì ai 4 febbraio del 1607. La memoria di lui sarà 
sempre cara alla patria, e il nome del Cardinale di Como suonerà sempre sulle labbra 
de’ suoi concittadini, quale sinonimo di largità benefica, ch’ ei volle perpetuata nei 
secoli, lasciando la somma di centomila scudi d’oro, che annualmente somministrano 
doti a povere fanciulle e servono all’ educazione di molti alunni nel convitto Gallio. 
Di lui abbiamo una raccolta di lettere a S. Carlo Borromeo, che si stanno pubblicando 
dalla Società Storica Comense, non che alcuni versi negli Etogî di Paolo Giovio. 
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LXII. 
Joanni Paulo Turriano (!) civi suo medico S. P. D. 


Medicina a Gracis orta, longo tempore a philosophis tractata 
est, ad usque Hippocratem Coum (2), qui primus, ut ajt Celsus eam 
a studio sapientie separavit. Dejnde non pauci ejus professores 
Greci secuti sunt, inter quos Galenus Pergamenus principatum 
obtinet, ut qui eam ampliaverit, et exposuerit, quorum volumina ad 
Arabos, quandoque devenerunt, et ut medicine studiosi in propriam 
linguam e greco vertenda curarunt. Cum autem grace litere apud 
Latinos in desuetudinem abijssent, nec librorum, nec interpretum 
adesset copia, quo tempore Sarraceni in Hispania rerum potiebantur, 
et in Italia urbes obtinebant, nonnulli ex Latinis, qui eas regiones 
incolebant, sermonem arabicum ibi maxime florentem didicere, et 
eos medicinales libros in latinam linguam, sed non satis politam 
transtulerunt, existimantes pro novitate rej ipsorum scriptorum 
authoritate magno in pretio futuros, qui libri sic versi usque ad 


(1) Di Paolo Torriani vedi nota alla lettera LII. Qui solo aggiungo che, dall’elogio 
che ne fa Benedetto, il Torriani doveva essere veramente un medico distinto ed 
assai dotto. 

(2) Di Ippocrate di Coo abbiamo nella nostra Biblioteca comunale la prima tra- 
duzione latina, che fu fatta da Marco Fabio Calvo da Ravenna. Fu stampata in Roma 
nell’anno 1525 da Francesco Minicio Calvo, e ciò prova che il Calvo prima di essere 
stampatore in Pavia (v. lettera XVI), lo era di già stato in Roma. Nel frontispizio» 
inquadrato in un bel fregio scolpito in legno, si legge: Hippocratis | Coi Medicorum 
omnium | tonge Principis, octoginta Volumina, quibus | marxima ex parte, annorum 
circiter duo mil | lia Latina caruit lingua, Graeci vero, Arabes | et Prisci nostri Medici, 
plurimis tamen utilibus | protermissis, scripta sua illustrarunt, nune | tandem 
per M. Fabium Calvum Rhavenna | tem virum undecunque doctissimum latinita | te 
donata, Clementi VII Pont. Max. | dicata, ac nune primum in lucem edita, quo | nihil 
humano generi salubrius fieri potuit. — A pagina DCOCXXXIII, dopo il /inis, si legge: 
M. Fbius Calvus Rhavennas | cum coteris Hippocratis | octoginta voluminibus | Roma 
vertebat XIX calen. | Septemb. millesimo | quingentesimo ac insuper quinto et decimo. 
Sull’ultimo foglio, al dritto: Cum gratia | et privilegio | Sanctissimi Clementis | VII Pont. 
Max. ac | Serenissimi Francisci | Regis Francorum | ad decem annos. — E al verso : 
Romae ex cedibus | Francisci Minitii | Calvi Novocomensis | anno a Partu | Vir- 
ginis | MDXXYV. (Edizione ignorata dal Brunet, e non registrata dal Maittaire, Annales 
typographici). — Un’ altra prova che il Calvo stampò in Roma, l’abbiamo nelle 
altre seguenti opere: Petri Bembi Benacus; Augustini Beatiani Verona. Ex cdibus 
F. Minitii Calvi. Rome 1524. (V. MAITTAIRE, Op. cit., tom. II, par. post., pag. 654). — 
Anton. Thylesii Poemata; apud F. Minitium Calvum. Rome, 1524. (Idem., ibidem). — 
Anton. Thylesii de Coronis Libellus ; apud F. Minitium Calvum. Rom, 1525. (Idem, 
ibidem, pag. 668). — Hieronymi Balbi Episcopi Curcensis ad Clement. VII de rebus 
Turcicis liber; apud F. Minitium Calvum. Rome, 1526. (Idem, pag. 676 e nota f.). — 
Si conserva inoltre nella nostra Biblioteca una bella edizione De Piscibus di Paolo 
Giovio, stampata pure in Roma dal Calvo, l’anno 1524. (V. lettera LXXIV, in fine). 


LETTERE 4189 


nostram etatem medicis in usu fuerunt. Sed cum postea compertum 
esset non parva in ejs errata deprehendi, conquisita greca volu- 
mina eorum conductis professoribus in publicis Gymnasijs legi, et 
interpretari coperunt, collatis latinis exemplaribus. Que res omnium 
medicorum communem errorem ob infidam translationem patefecit, 
et discipulos ad percipiendas literas grecas, ut sine preceptore eos 
libros intelligerent, animavit. E quibus unus ipse es, qui tantopere 
ejus discipline studio te accinxisti, ut greco magistro illis intel- 
ligendis non egeas, et veteres errores in dies agnoscas, ac subinde 
corrigas, et quod vera sit divi Hieronymi sententia de interpretandi 
difficultate probe cognoscas, cum ajt: difficile est alienas lineas 
insequentem non alicubi excidere, et arduum est, ut qua aliena 
lingua bene dicta sunt, eundem decorem in translatione conservent, 
significatum est aliquid proprietate unius verbi, interpres autem 
suum non habet, quo id efficiat, et dum longo ambitu querit im- 
plere sententiam, vix brevia spatia consumit, et proinde veritas 
plerunque periclitatur. Itaque recte fecisti, et quotidie facis, ut in 
hac greca literatura successivis temporibus te exerceas, et ideo de 
grecanica facultate ita disseris, et disputas, ut non iam in Orobiorum 
montibus, sed medijs natus Athenis esse videaris. Vale. 


LXIII. 
Petro Antonio Vicedomino (‘) civi suo legum candidato S. P. D. 


Optime facis, quod studia literarum amplexus, ad eam partem 
te conferas, que est jurisdicundi facultas, per quam sublatis dis- 


(1) Nacque Pietro Antonio da Menapace Vicedomini di Cosio figliuolo d’un altro 
Pietro Antonio (così si spiegano le parole di questa lettera: quis enim avo tuo equite 
aurato cuius cognominis existis, in patria splendidior fuit, ecc.), e da Caterina della 
Croce figliuola di Gio. Marco, decurione di Milano. Valente giurisperito, fu dapprima 
eletto vicario della città di Cremona, poi podestà della repubblica di Genova, e final- 
mente, nel 1570, podestà di Milano. Applicossi indi alla vita ecclesiastica, e fu ai 
17 di novembre del 1574 nominato vescovo di S. Angelo de’ Lombardi, feudo col titolo 
di marchesato della casa Lodovici; donde, ai 4 di novembre del 1580, fu da Gre- 
gorio XIII trasferito alla sede episcopale di Avellino. Fu anche per qualche tempo 
vicegerente del vicario di Roma, e finì di vivere nel 1591. — Il Ballarini, che di 
quest'uomo ragiona, ha presi diversi abbagli. (V. UcH.: Ital. Sacra, tom. VIII, in 
Ser. Episc. Abell., n.31. — BALL., par. III, pag. 268). Durante il suo matrimonio ebbe 
Pietro Antonio un figlio che fu Francesco, e nel 1570, in occasione che era stato eletto 
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sensionibus, que humani commercij ignoratione oriri videntur, 
respublice florent. Nam ccetere quidem artes, quae totam hominis 
eetatem consumere solent, veluti illa, quae in indagatione causarum 
rerum naturalium existit, quamvis, qui earum scientiam adipiscitur 
felix a Virgilio dictus illo versu: 


Feelix, qui potuit rerum cognoscere causas, 


et velut illa, que nimis altos questionum sinus facere consuevit, 
et inextricabiles labiryntos sola dicacitate, et lingue rotatu Tyro- 
nibus proponit, non ita ad bene vivendum, et beate inter homines 
agendum pertinent. Qua de re propositum tuum non modice com- 
mendo, nam, et inde majorum tuorum, qui bene vixerunt, vestigijs 
insistere est, et ut reliquos omittam, quis enim avo tuo equite 
aurato cujus cognominis existis, in patria splendidior fuit? ut ejus 
domo, et familia nihil luculentius fuerit, cujus ideo memoria apud 
cives suos nunquam excidet, quam utique gloriam erga omnes be- 
nevolentia, et indefesso benemerendi officio, et in primis liberali- 
tate comparaverat (!). Circumfertur graecus libellus, cuj titulus est 
de virtutibus Aristoteli ascriptus, in quo leguntur hec verba: 


Profecto homo liberalis, et veste utitur cultiori, et 2dibus 
ornatis, et ea solet alere animalia, que jucundum aliquid, vel 
admirabile preeseferunt. 


Talis enim erat avus tuus, quare simile judicium de te facere licet 
ut non minus virtute, et probitate clarissimae familia splendoris 


podestà di Milano, avendo presa abitazione in Como, quivi anche Francesco si era 
portato, finchè, divenuto segretario, diede in luce la seguente opera: « Lettere del 
Sig. Visdomini scritte a nome di diversi Cardinali, e d’ altri Principi secolari, divise 
in due Parti utilissime, e necessarie per qualunque persona si diletta di scrivere 
secondo l’uso moderno della Corte di Roma, in quest’ultima impressione con ogni 
diligenza corrette, ed ampliate. In Como appresso Gio: Angelo Turato Successore del 
q.m Jeronimo Frova 1633. » In-8. (Quap., III, pag. 471). — Pompeo Casati, in una lettera 
del Ciceri, scrive: « F. Vicedomini typis edite catant Comi 1628 epistole italico ser- 
mone exarate. » Benedetto Giovio raccolse, fra gli altri, l’ epitaffio che P. Antonio 
Vicedomini scrisse in morte di Protasio Porro. (V. ARG., col. 2148). 

(1) IL Muralto, narrando di un sontuoso banchetto dato in Vigevano a Lodovico 
il Moro nel 1494, da Galeazzo Severinate, reduce dalla Francia, ove era stato mandato 
dallo stesso Lodovico per indurre il re Carlo a discendere in Italia ad occupare il 
regno di Napoli, scrive: « in ea cena fui cum Petro Antonio Vicedomino milite et 
doctore, dum eramus pro oratoribus a communitate Comi duci transm issi. (MUR.: Ann 
Cod. Trivul., fol. 23). È questi l’avo del nostro P. Antonio, di cui nella lettera. 
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allaturus sis, et eo maxime cum apud amplissimum Cardinalem 
propinquum tuum, qui te in via morum aberrare non permittet, et 
ita institui, ut parentis tuj votis respondeas curabit, uti est, et 
doctissimus, et sapientissimus ut, si quandoque erga gravissimum 
virum ludere liceat, ab ea arbore, que sapientissima a Plinio nostro 
nuncupatur nomen habeat. Vale. 


LXIV. 


Cum animadverterem patriam nostram jam pluribus annis 
bellis perturbatam adeo devastatam fuisse, ut solitario pene loco 
xequiparanda sit, commodum locum, ad quem si forte denuo (quod 
nolint Superi) a militibus vexaremur, veluti a naufragio in securum 
portum confugerem, perquirendum curavi, et cum animo mecum 
ipse multos Italie agros volutarem, subijt, ut Mantuanum nec im- 
merite, ex his deligendum existimaverim. Tum quia optima quadam, 
et perpetua a deo floret pace, tum quia non longius hinc abest, ita 
ut illuc facile (si res postulaverit) duorum vel trium, nec plurium 
dierum itinere migrare possim (4). Vale. 


LXV. 
Valterio Corhet® (?) S. P. D. 


Quam mihi salutem greca epistola ad Franciscum Cigalinum 
virum undecunque doctissimum scripta dici jussisti, eandem tibi 


(1) Non è improbabile che il Giovio volesse rifugiarsi in Mantova, presso i fratelli 
Capilupi, ai quali, come appare dalle lettere XXXII e XLV, era legato coi vincoli della 
più stretta amicizia; e non è fuor del caso che ad alcuno dei Capilupi fosse diretta la 
presente lettera. 

(2) Gualtero Corbetta figlio d’ Immocenzo e fratello d’ Ilario nacque in Milano ; 
entrò nel collegio dei giureconsulti l’anno 1524, fu amicissimo dell’Alciato e di Fran- 
cesco Cigalini; eruditissimo nelle lettere greche, fu maestro al celebre Giacomo Mi- 
nuziano, fu decurione in patria, e da ultimo regio ducale senatore. Morì l’ anno 1537. 
Di lui, scrive l’Argelati, abbiamo : 1. Oratio habita in funere Divi Francisci II Sfortioe 
Vicecomitis Mediolani ducis, sine loco, anno et typographo, in-4. — 2. Oratio pro 
cooptatione Io: Baptista Castillionai in celeberrimo Jurisperitorum Collegium. Lugduni, 
apud Sebastianum Gryphium, 1547, in-8. — 3. Oratio funebris in parentalibus Mar- 
Chionis Ferdinandi de Avalos, habita Neapoli. — 4. Annotationes in Nebulas Alciati 
ex Aristophane. (Sono in calce alla commedia dell’ Alciato). — 5. Epistole plures 
Grece ad Franciscum Cigalinum, come si ricava da questa lettera di Benedetto 
Giovio. — È lodato da molti scrittori e, fra gli altri, da Paolo Giovio, nella Vita di 


Ferdinando d’Avalos marchese di Pescara, lib. 7, 
’ 
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literis latinis reddendum censeo, non enim mihi licet tecum in 
ejusmodi palestram literariam descendere, ne de me adagium illud 
dici possit, sus Minervam. Siquidem omnes, qui isthinc veniunt, et 
in primis heros Vistarinus (4) tam magnifice de studijs, et prudentia 
tua loqui solent, ut mihi facile persuadeam, te temporum istorum 
quandam quasi stellam fulgentissimam in colo nostro apparuisse. 
Salve igitur Musarum alumne, et bonarum artium, que bellis 
vigentibus pene interierunt, assertor. Te autem oratum velim, 


postquam ita dij te modo ad literas animarunt, ut nos, qui quasi in 


valles, et montes relegati, agresti cantilena, et parum modulata 
musica utimur, amoenitate lusuum, morum digneris per otium par- 
ticipes reddere, Vale. 


LXVI. 
Nicolao Castellioneo (2) utriusque censure laureato S. P. D. 


Quam mihi jucundum est, quoniam gratum, quoniam optatum 
literulas nostras, et minutiora studia, qua potius umbram, quam 
solem expetunt, abs te viro disertissimo, et omnis eruditionis stu- 
diosissimo non modo laudari, verum etiam per ora virorum invul- 
gari. Quando quidem tu mihi, quantum in te est, famam, et extima- 
tionem paras, dum ea coeteris impertis, et melioribus preefers, que 
multis fortasse insipida, et subrustica videri possent, nisi tu illa, 
authoritatis tue condimento, et orationis elegantia, longe suavissima, 


(1) Lodovico Vistarino, nobile lodigiano, governatore "della soldatesca a nome 
del duca Sforza. (V. TATTI: Dec. III, pag. 585 n. 71, e pag. 587 n. 74, ecc... È menzio- 
nato da Benedetto, nella lettera XIV diretta al figlio Giulio. 

(2) Nicolò Castiglione figlio d’Ottone, non solamente fu annoverato fra i sa- 
pienti giureconsulti di Milano, nel collegio dei quali venne ascritto l’anno 1489, ma 
anche fra i poeti. Fu amicissimo dell’ Alciato, del Giovio, di Galeazzo Cappella e di 
molti altri uomini eruditi del XVI secolo. È lodato da Paolo Moriggia (Novil. Mediol., 
lib. III, cap. 5), da Bonaventura Castiglioni (De Gallor. Insub. ant. sed., pag.52 e 100), 
da Beffa Negrino (Elog. 65), da Giovanni Sitone (pag. 66 e 68, art. 288), dal Picinelli 
(Athen., pag. 430) e dall’ Argelati (Bib7., col. 381 e 1975). — Scrive il Sitone (pag. 66) che 
di lui si trova memoria fino al 1531, nel quale anno, al dire dell’ Argelati (col. 381), 
morì. Ma la presente lettera del Giovio e la seguente ci fanno fede ch’ei viveva ancora 
nel 1533; poichè solamente in quest'anno passò a miglior vita la moglie di Camillo 
Trotti, Giulia Castiglioni, figlia di Nicolò, in morte della quale Benedetto mandava 
al padre, che ne lo aveva richiesto, il carme che si legge alla lettera LXVII, da tra- 


scriversi in appendice agli altri che da diversi autori erano stati stesi sullo stesso 
argomento. 


» 
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ornatissimaque redderes. Sed amoris erga me tui magnitudo id 
affatim preestat, quod ne optandum quidem, nedum sperandum 
mihi unquam fore putavissem, ut postpositis tot antiquariorum 
neniis in Iulie puella obitu, summo ingenio, et Musis arridentibus 
elucubratis, unum Jovi) tetrastichon in cantilenam transire, et 
musicis consonantijs, et quidem per quinarium chorum commen- 
dari potuerit. Per te igitur velut in theatro magno poetarum cer- 
tamine vicisse me sentio, et laurea donatum, que mihi omni auro 
coronario pretiosior, et carior est. Quando igitur referre non datur, 
saltem quas debeo mihi gratias habebo. Coeterum ad questiones 
tuas descendam, et ut stelographiam illam L. Victullieni monumenti 
paulo altius, ne dicam audacius pensitemus, ea non multum ab 
hieroglyphicis Agyptiorum literis abesse (ni fallor) videtur, apud 
quos per orbem seu spheram eeternitas, per serpentem caudam 
mordicus tenentem annus designatur. Porro Aquila divinitatis est 
symbolum, et ideo Jovis Opt. Max. tutele deputatur, tum maxime 
propter oculorum vivacitatem, qui soli quoque divinitatem repre- 
sentant. Ergo visu monitus Victullienus hoc sibi monumentum 
faciendum curavit, cum his quas somniaverat notis ut se procul 
dubio moriturum, sed a deo eeternitate donandum. intelligeret. 
Dextra pars orbem cum penna expressum habet, utrunque Aquila 
tenente, quippe cum dextra boni ominis, et potioris conditionis 
etiam in sacris literis habeatur, leva, que serpentem ostentat, 
semper infelix est, unde illud Virgilianum: 


Sepe sinistra cava monuisset ab Ilice cornix (1). 


Vide, mi Nicolae, quam parvo intervallo haec a nostro dogmate distare 
«“videantur, nam aquila in sinistra parte collocata, et arboris trunco 
insidens, serpente ab ore pendulo, mortalem hanc vitam innuit, 
infelicitatis, et miseriee plenam, que fragili velut arboris trunco 
idest fortune vicissitudini innititur, decreto quodam divino, a quo 
sicuti vita, ita mors emanat, que per serpentem captum, et reso- 
lutum, non autem in circulum ductum, annorum idest eetatis human 
dissolutionem significat; aquila autem, que in dextra parte est, 


(1) Vira.: Ecl. 9, v. 14. 
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spheram pedibus, et rostro pennam gestans, meliorem vitam idest 
ceternam illam preesefert, quam pariter divinitatis  munere adipi- 
scimur, et ne quis fortasse crassiore minerva, vitam illam interpre- 
tetur huic nostre similem, ceu que homines iam defunetos pari 
corporis mole restituat, et perennet, addita est penna omnium rerum 
levissima, in superiora semper tendens, ut ideo nequaquam terre- 
strem, et humilem, sed illam omnino coelestem, et sublimem futu- 
ram intelligamus. Qua ratione (1) moti Novocomenses duos Plinios 
cives suos in sacratissima Templi maximi fronte positis statuis 
affabre elaboratis honestandos censuerint, nescire te scribis cum 
locus ille deipare Virgini dicatus a religionis nostre nimio multum 
diversis, et impijs minus quadret.. Statue ille, me adhuc adole- 
scente ibi posite sunt cum quadam inscriptione a Thoma Plato 
Mediolanense versibus compacta cujus initium: 


Sanguis uterque Comi, celebras quos numinis instar (2). 


hanc ipse post aliquot annos tanquam. non solum frigidam, sed 
etiam ineptam amovendam curavi, illic autem has statuas poni 
decretum fuisse audivi, et permissum, tum quia non intra templum, 
sed extra locabantur, ut in celeberrimo urbis loco, tum quia vel 
authore Tertulliano non parum favisse chrystianis junior visus est, 
quoniam eo suggerente Trajanus Imperator de persequendis chrys- 
tianis edictum temperavit, cujus etiam Eusebius in historia eccle- 
siastica ad verbum meminit. Id quod preecipue ex Trajani epistola 
ad Plinium ipsum ea de re colligitur. Subscriptionem ipsam, que 
nunc extat ipse postea apponi feci (3). Quod autem senior in Platonis 


(1) Questo brano di lettera, dalle parole: Qua ratione moti Novomenses, ecc., 
fino a ipse postea apponi feci, è edito dal Rezz.: Disquis. Plin.., tom. 1, pag. 19. 

(2) Da questo principio è lecito argomentare quale confusione di dire inefficace 
ad esprimere qualsiasi ben determinato concetto appropriato ai Plinii dovesse regnare 
in tutta l’iscrizione di Tommaso Plato. Per la qual cosa è da ritenere che 1’ autore 
l'avesse dettata in età ancor giovanile, e in seguito, coll’ assiduo studio, si fosse pro- 
cacciata una più ampia e più soda dottrina; poichè Tommaso viene, e non a torto, 
annoverato fra gli uomini dotti che vivevano in Milano, durante il governo di Lodo- 
vico Sforza, al quale fu carissimo, (V. ARG. : Biblioth., c. 1106). 

(3) Fin dagli antichi tempi si conservavano imagini dipinte dei Plinii presso 
alcune delle principali famiglie comasche. Il conte Anton Gioseffo della Torre di Rez- 
zonico ci assicura che di antiche ne possedeva Fulvio Tridi, uno dei decurioni di 
Como, per antiquaria e per belle lettere chiarissimo in tutta l’ Insubria; più antiche 
ancora erano presso di Luigi Odescalco patrizio comasco, al quale erano pervenute 
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philosophia peccaverit, et Epicuri decreta secutus sit, allatis proprijs 
ipsius rationibus, non adeo vir improbus, et nequam censendus est. 
Nam arcanum istud neque AEgyptijs ab aliquo deorum suorum, 
neque Judxjs ipsis ab eorum legislatore palam factum est. Primus 
Pherecides de anime immortalitate disputavit, cujus discipulus 
Pythagoras eam rem ambagibus involvit, a quibus non multum 
abfuit Plato. Apud Latinos Cicero id totis viribus contra minutos, 
ut ajt Philosophus, propugnavit. Coterum Cato C. Cesari quasi 
secus ac ipse sentiret apud Sallustium velut infamiam quandam 
obijcit, ut facile constet ea tempestate liberum hominibus fuisse, 
utram vellent opinionem sequi. Mitto ad te libellum in quo dogma 
nostrum quadam ratione, cujus author est Cicero, adiuvare contendi. 
Non autem edidi, apud te igitur contineas velim, et legas, et postea 
reddas cum annotationibus tuis. Vale, et me, ut soles, ama. 


LXVII. 


Nicolao Castellioneo utriusque censure laureato S. P. D. 


Appendicem, quam petis optime Nicolae ornatissimis illis epi- 
taphijs apposui, de quibus nemo sequus censor judicabit, quin inter 
rarissima haberi possint. Ego vero non parum ambigo, anserem 
inter olores. me futurum, vel ut Greci dicunt . . .. ..... 
Tu tamen, ut es prudentissimus, quid mihi conducat intelligis. Tuum 
est igitur hanc edere vel supprimere. Vale. 


Eximiam forme, ingenij, et morum elegantiam Julie Castel- 
lionea in primo cetatis flore prerepte, quid mirum si terris invidet 


dalla famiglia dei Corticelli, e che poi passarono in proprietà dello stesso Rezzonico. 
Le statue che ancora oggigiorno si ammirano sulla facciata del nostro maggior tempio, 
e l’elogio, furono decretati dai decurioni verso il 1480. E quantunque sotto la statua 
di Plinio il giovane si legga l’anno 1498, questa data si riferisce ai soli elogi, opera 
del Giovio, che, tolti quelli del Plato, furono posti in quell’ anno sotto le statue dei 
Plinii, le quali però, come scrive Benedetto, erano ivi alquanti anni prima, lui ancora 
fanciullo. Statue ille me adhuc adolescente ibì posite, ecc. 
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colum? aborse partum negavit, ne iterum invideret, Camilli 
Trotti (4) mariti dilectiss. luctu perpetuo. 


Inferias ne mitte mihi dulcissime conjux 
Cesaris effulgens me modo sydus habet, 

Agricola incurvus nostrum spectabit et ortum 
Hinc plenas messes Julia stella dabit. 


LXVIII. 
Jaspari Alph®eo (2) S. P. D. 


Quam de miserabili Thome Mori, et aliorum bene sentientium 
admodum lachrimabilem tragoediam misisti avidissimis oculis per- 
legi (3), dejnde insigni Cigalino nostro (ut jusseras) legendam tra- 
didi, simul epistolam tuam ad me datam ostendi, ut illius prodigij 
conjecturam faceret. Quare non vulgares projnde tibi gratias ago, 
quod nunquam a memoria tua excidam. Et ideo si qua est apud 
te in literis novitas, et lucubratio homine studioso digna, me 
quoque participem facias, quod si serius, quam volebas hac ad te 
redierit, tum varie quibus distrahor cure, tum etiam id temporis: 
intervallum, per quod fuit apud Cigalinum, in causa fuerunt, ut 
hujus tarditatis veniam a te jure meritoque deposcam. Quod autem 
meum sit, ea de re judicium, quemve hujus tyrannidis exitum fore 


(1) Il Calvi, nella tavola della famiglia Trotti, non fa menzione di questo Camillo; 
ricorda bensì due altri Camilli, l'uno nato nel 1753, 1’ altro morto nel 1869; tuttavia il 
nome di Camillo Trotti si legge nell’ epigrafe scolpita sotto il monumento che lo 
stesso pose nel tempio di S. Marco a Giovanni Luigi padre suo, riportata dall’ Arge- 
lati alla col. 1134, e dal Sitone (De j. PP. coll., pag. 134). — A Camillo scrisse alcune 
lettere Sigismondo Foliano, lo loda tra i fondatori dell’Accademia Taeggiana, e il dice 
presidente. Così pure si legge una lettera di Ericio Puteano diretta a Camillo Trotti sena- 
tore, e in morte di lui un epigramma di Bernardino Baldino in Carminum Appendice. 

(2) Nella lettera LXXXIX, diretta allo stesso Alfeo, il Giovio lo dice di nazione 
tedesco: de vobis Germanis, ecc. 

(3) Acccenna Benedetto allo scisma d'Inghilterra promosso da Enrico VIII a 
cagion del rifiuto che ebbe dalla S. Sede di riconoscere e sanzionare coll’ autorità 
apostolica il ripudio della legittima consorte, e al tragico epilogo, che si compì colla 
morte di Tomaso Moro e di altri che non avevano voluto seguirlo nello scisma. Quindi 
questa lettera deve essere stata scritta dal Giovio all’ Alfeo dopo il 1535, poichè al 
6 di luglio di tale anno fu eseguita la sentenza di condanna contro il gran cancelliere 
d’ Inghilterra; mentre la lettera XXXIII, in cui il Giovio fa l'elogio d’ Enrico VIII, 
deve essere stata scritta alcuni anni prima. 
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pregiam (4), quid dicam, nisi divino judicio illi regno infortunia por- 
tendere. Satis autem admirari non possum, regis illius non dicam 
temeritatem, imo vero insan iam, qui talia tentaverit, ut se toti orbi 
non modo tyrannum, sed ridiculum preestiterit. Que mala enim 
ratio est, ut quis christianis mystérijs imbui velit, et religionis 
decretis adversari? ut fas sit repudium scribere, preterea a capite 
desciscere, ut idem dicatur terre sue et rex, et sacerdos, cui 
sacris quoque jure conjugij interdictum est, cum ad Ecclesiam 
Romanam teste Ireneo coteras, quae in toto orbe terrarum existunt, 
convenire oporteat, et id jam diu consensus gentium sit, cui nemo 
sane mentis refragari potest. Vale, et ut me soles ama. 


LIX. 
Cesari Trivultio Episcopo Comensi S. P. D. 


Dies mihi menses videntur, menses anni, et anni secula, quibus 
incredibili afficior desiderio reversionis tue, ut te presentem in- 
tueri, et obsequio meo prosequi possem. Sed quia per gravissimas 
occupationes tuas, quibus in regia distineris, id modo facere non 
datur, fruar recordatione veteris consuetudinis, et sodalitatis, si eo 
mihi vocabulo tecum uti fas est, quando in mense tue participatum 
admittebar, et varie subinde oriebantur literarie disceptatiuncule, 
qui mos in simposijs tuus est, ut non minus animum, quam corpus 
pascere intelligaris. Quod reliquum est, me ipso ut fidelissimo servo 
uti velis, unum autem ab humanitate tua deposco, ut quia iam senex 
sum, etannus septuagtesimus (2) adlmonet me, ut ajt Varro, ut sarcinas 
colligam, et neminem ex liberis meis habeo, qui scriptum faciat, 
benignitatem tuam etiam atque etiam oratam velim, ut in albo 
tabellionum hujus curize tue per Vicarium suum poni iubeat 


(1) Così nel testo, ma dovrebbe essere presagiam, ovvero presciam. 

(2) Dicendosi il Giovio settuagenario, indica chiaramente d’ aver scritto questa 
lettera nel 1541, nel quale anno il vescovo Cesare Trivulzio, già allontanato da Como 
da Roderico D’ Arce, si tratteneva in Roma, colla speranza d’ essere richiamato 2 
reggere il suo episcopato. 
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Aloysium Rajmundum affinem, et amanuensem meum, juvenem 
bene moratum, et ad id idoneum, qui clientum tuorum ordini non 
ingratus accedet (1). Vale. 


LXX. 
Joanni Mario Scoto utriusque juris consulto S. P. D. 


Lapidem (?), quem reprobaverunt eedificantes, hic factus est in 
caput anguli. Mirum est, quod ita nos ames, ut non modo hospita- 
libus, et quae vera prescribit amicitia officijs de nobis jam diu 
benemereri, sed etiam vetustatis familiee nostre memoriam excites, 
ut non e terra nuper prodijsse, ut de gigantibus fabulantur, credi 
debeamus, imo vero quasi a Titone ipso longa serie, et inenarra- 
bili genealogia descendisse gloriari possimus. Hoc lapis ille loquens 
quem misisti preesefert, et clarius, veriusque ostentat, quam ut 
aliquo vel sybille filij testimonio indigeamus. Erit autem inter 
domus nostra stemmata collocatus non tuo solum, sed et communis 
utriusque amici Antonij parochi tui munere, in lucem datus, et ceu 
postliminio ad virorum illorum pietatem simul, et munificentia 
insignium posteritatem deductum, et proprijs penatibus restitutum, 
nemo non fatebitur. Quod superest, ita nos omnes tibi devinctos 
esse certo scias, ut vero contribuli, et communis ejusdemque patrie 
municipi, quod vicine originisque ratio postulat, quando Zobios, 
‘ et Varenates ipsos, qui Insulanorum colonia imo transmigrano (sic) 
fuerunt, olim ijsdem fere tectis habitasse de priscis monimentis 
conjecturam facere liceat, id quod, et sacra vestra, quibus in 
odiernum utimini docent. Quod si per occasionem licuerit, non dura 
materia, sed aliquo molliori antidoto gratiam referre studebis. Vale. 


(1) Luigi Raimondi fu realmente accettato fra i notai della Curia Vescovile di 
Como, poichè il TATTI, nell’Appendice alla III Deca, dopo. aver narrato di un mira- 
colo avvenuto in Sondrio, scrive: « La relazion nostra, qui registrata, sì trova nel- 
l'Archivio della Collegiata di Sondrio, e fu stipulata da Luigi Raimondo Notaio della 
Curia Vescovile di Como, per ordine di Giovanni Antonio Volpi Vescovo della nostra 
Città sotto li 6 e 7 del mese d' Aprile del 1571. » 

(2) Con questa lettera il Giovio ringrazia lo Scoto della lapida donatagli, e tro- 
vata in Varenna, sull’antichità de’ Zobj, che tale era veramente il cognome, come 
scrive Benedetto anche alla lettera XX diretta a Francesco Sfondrato. 
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LXXI. 


Aucupiorum, qua per aves rapaces mansuefactas, ut accipitres, 
et qui vulgo falcones appellantur, usum, sunt qui putent, haud ita 
priscum esse, quasi nuper avorum tantum memoria repertum; sed 
qui sic arbitrantur, vehementer errant, cum Martialis poeta, de 
accipitre in aucupio domino operam preestante, per hoc distichum 
mentionem faciat: 


Prado fuit volucrum, famulus nunc aucupis, idem 
decipit, et captas non sibi meret aves (1). 


Falconum nomen, ut apud antiquos nusquam reperiri concesserim, 
‘non tamen eorum aucupium vetustissimis usitatum fuisse nega- 
verim, si magno illi Alberto credimus, qui scribit, antiquissimorum 
Aquile, Symmachi, et Theodotionis epistolas extare ad Ptolomaeum 
, Philometorem Agypti regem, de educatione et disciplina avium 
rapacium, in quibus falcones enumerat. Hi, ut ego reor, sunt de 
aquilarum genere, quas Plinius anatorias ab anatibus capiendis 
appellat, idemque Albertus hos falcones per tempora Federici 
secundi Imperatoris in usu aucupij habitos refert. Hunc usum, sunt 
qui affirment, ab orientali Sceythia, ubi semper viguerit, in Germa- 
niam usque devenisse, dejnde passim in Italiam derivasse, ita ut 
succedentibus temporibus a principibus, et opulentis viris non in 
aucupio tantum, cujus exile lucrum est, sed in delicijs magno im- 
pendio habiti sunt, ob visendum spectaculum certaminis inter eos et 
capiendas aves exorti, his quidem sauciari), illis se protegere inten- 
tibus. Non cujusque igitur hominis est hos alere, et hoc aucupio, 
imo verius delicijs, delectari, quod nimius sumptus, et parvum ex 
ea re emolumentum homines inde divertat, quocirca Romanis rei 
familiaris augende studiosis, hujus dispendiosi aucupij, et pugne 
volucrum, nulla fuit cura, ut qui etiam Imperatores querende 
pecunie causa vilissima quoque vendi jusserint, et gladiatorum 
spectaculis interesse consuevissent. Nil mirum igitur si nulla de his 
in literis latinis extat memoria, quemadmodum et pleraque paulo 


(1) MART., lib. XIV, epigr. 116. 
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ante ignorata in lucem quasi nova prodierunt, cum et librorum 
imprimendorum artem, Pomponius Letus vir doctissimus testetur 
diu intermissam, tempestate nostra in usum revocatam esse, audent 
etiam aliqui bellice illius machine, que bombarda nuncupatur, 
priscis temporibus usitatam fuisse ex illis Maronis versibus de 
Salmoneo (4): 


Quod autem ad falconum aucupium attinet, ostendimus id primum 
fuisse, sed postea longo tempore desijsse, nec id Romanos tentasse, 
qua voluptate capti, oleum et impensam potius perdere, quam ea 
carere voluerunt. Vale. 


LXXII. 
Paulo Jovio fratri Episcopo Nucerino S. P. D. 


Sumptus quos sedificando fecisti, et quotidie facis tum intra 
urbem, duabus edibus augendis et ornandis, tum extra, Museo con- 
struendo, animi tui magnitudinem ostendunt, quod tu glorize avidus 
perpetuum fore desideras. Sed cum id per se aeternitatem prestare 
non possit, iuxta illud Historici: orta occidunt, et aucta senescunt (2), 
et ibidem Nasonis: 


Tempus edax rerum, tuque invidiosa vetustas 
Omnia destruitis (3), 


literarum memorie commendandum est, ut si res vetustate pereat, 
nomen saltem non intercidat. Cogitemus antiqua eedificia, quorum 


(1) Nello spazio in bianco dovevano essere citati i versi 585-536 di Virgilio (2. 6): 
Vidi ego crudeles dantem Salmonea ponas | dum flammas Jovis, et sonitus imitatur 
Olympi. Era Salmonéo figlio di Eolo, re di Elide, uomo superbo ed empio, che voleva 
esser tenuto come un altro Giove fulminatore. Fece costruire un ponte di bronzo, sul 
quale facendo passare il suo cocchio con gran rumore, e di là lanciando torcie accese 
contro i suoi sudditi, diceva diimitare il tuono e Giove stesso allorchè gettava folgori; 
ma colpito dal fulmine e incenerito colle sue quadrighe, fu da Giove cacciato nel- 
l’ inferno. Questa la favola, dalla quale può ben darsi che alcuno, dalle torcie accese 
e dalla imitazione del tuono, abbia folleggiato sulla invenzione della Bombarda già 
fin dagli antichi tempi, ma ciò non mi persuade punto. 

(2) SALLUST.: Bell. Jugurth., cap. 3. 

(3) Ov. I, Amor. El. 15, v. 1. 
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sola superest memoria, non ex illis, sed ex literis, quibus tradita 
sunt. Suburbanum amcenissimum Caninij Rufi ad Larium situm, 
ubi nunc est? ubi porticus verna semper? ubi platanus opacissima? 
ubi reliqua illius 2edificia, que Plinius Caecilius epistola ad eum 
scripta prosequitur? (4!) ubi ipsius Crecilij apud eundem Larium 
ville due, quarum alteram Comoediam, alteram Tragodiam appel- 
labat? Horum omnium nulla modo extant vestigia. Quare Museo, ut 
ad posteros perveniat, literis succurrendum est, id quod ipse feci, 
ut ejus notitia ad eos, qui illud non viderunt, accedat scriptis meis 
deformatum hoc modo: 

Museum Pauli Jovij in levo urbis Comi suburbio ab ea non 
procul situm est, quod .Larius lacus ab oriente *perpetuo alluit, ab 
austro, et septemtrione non semper, sed cum lacus ex magnis 
imbribus augescit, ab occasu viam publicam, que in Germaniam 
ducit, spectat, terra, et lacu ab urbe adiri potest. In fronte ad 
occasum ubi janua est, parva existit area, que illud a proximis 
hortis dividit, introitu, et exitu parietibus undequaque clausa, sed 
duabus ingentibus portis, que semper patent, pervia. Post ingres- 
sum a janua atrium habet, dejnde longam porticum lapidejs columnis 
suffultam, ab ea in aulam magnam ab ortu solis positam aditus est, 
quam precipue Museum appellavit, depictis ibi ab egregio pictore 
novem Musis, et Apolline cum instrumentis musicis, et alijs insi- 
gnibus ejs a veteribus poetis attributis. Ibi est ostium, per quod 
itur in podium lacui imminens, Clathris ferrejs munitum, ut quis 
tutus super eo stare, et lacum oculis lustrare, ac hamo deposito, 
piscari valeat. Eadem aula aliud habet ostium a meridie, per quod 
alia parva porticus intratur, parvas columnas super alto stylobate 
positas habens, cui herendo velut a moeniano lacus prospicitur, in 


(1) La lettera di Plinio a Caninio Rufo, in cui fa menzione del suburbano, è citata 
spesso dai nostri scrittori, ed è importante; ma quantunque sia comune e non im- 
probabile opinione che qui si tratti di un suburbano di Caninio, tuttavia, per le parole 
di quella lettera, ciò non è aperto, e altrove non se ne trova più notizia veruna. Il 
Giovio, nelle Lariane, stimò che un suburbano così magnifico sorgesse alla punta set- 
tentrionale del Borgovico, nel luogo ora detto 1’ 0/mo, perchè vi scaturisce molt’acqua, 
da formarvi laghetti artificiali, e vi si scopersero pavimenti di mosaico e pezzi di 
marmo lavorato. Maurizio Monti, stando all’ interpretazione della lettera pliniana, 
stima poter asserire con più ragione che il suburbano ed il portico di Caninio fos- 
sero nel borgo Coloniola, ora di S. Agostino. (V. MONTI: Storia, lib. III, pag. 104-105). 
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ea tres Charites ab eodem artifice pingi jussit, et ideo Gratiarum 
porticum nominavit, in qua aliud ostium existit, per quod domus 
impluvium, seu area petitur. Ex area in aliam porticum pariter 
columnis fultam devenire est, picturis ornatissimam, et presertim 
nostre tempestatis poetarum imaginibus, Parnasum montem ascen- 
dentium, et Hippocrenen fontem petentium. Est et ibi expressa 
fabula Apollinis Pythonem serpentem sagittis interficientis, et alia 
que de illo poete fabulantur. Fluit etiam ibi fons a proximo colle 
per tubulos deductus, marmorea statua aquam ab uberibus fundente, 
ab-utraque atrij parte duo sunt cubicula, etiam picturis ornata, 
domus geminas diversis locis habet scalas, per quas ad superiora 
conscenditur, unde in aulam, qua longe porticui superstat, inde in 
duo cubicula pervenitur, et in aliam aulam, que aream exteriorem 
respicit, quam Honoris nominavit. In hac enim vite sue, rerum, et 
fortune seriem pulcherrimis picturis per queedam symbola fieri jussit, 
inde aditur aliud cubiculum, quod solem orientem, et occidentem e 
duabus fenestris e regione sitis spectat. Hinc alia occurrit aula 
picturis, et ornamentis antique parature variegata. Horti e regione 
Musej occidentem versus varijs arboribus consiti sunt, apud quos 
est et alia domus privata, culine et alijs ministerijs destinata, quam 
duo moeniana hine et inde Museo jungunt, est et ibi apud magnam 
aulam, Museum pracipue appellatam, quaedam cella, imaginibus 
omnium eruditorum, qui ex hac urbe prodierunt ad studendum, 
et scribendum, dicata. Addite sunt exterius due alie magne aree, 
que anguste erant, sed ipse, veteribus quibusdam cedificijs ambas 
occupantibus, dirutis illas ampliavit, ut sint quedam quasi Musei 
vestibula, ubi et homines morari, et spatiari, et equi post domi- 
norum descensum sisti possint. Locus iste admodum est amoenus, 
et sub ea cceli regione situs, ut estate frigidus; et umbrosus existat, 
ut propterea ad se pro amoenitate sua homines invitet, quem ipse 
Jovius omnibus nobilibus viris, et matronis ad propulsanda caloris 
incommoda patere voluit. Hanc autem Musei tui lucubrationem a 
me jam dudum literis traditam, per hanc epistolam tibi notam facio, 
ut intelligas me glorixe tue studiosum esse (1). Vale. 


(1) Il Museo del Giovio fu rovinato da una inondazione del Lario, come si ricava 
da una canzone pubblicata in un volume di rime di Luigi Rusca di Como, edito in 
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Nuper quandam topographiam Musej a Paulo Jovio Antistite 
Nucerino fratre meo ad Larium lacum non procul ab urbe Como 
conditi scripsimus. Nunc autem ipsius urbis, quam ex fama tantum, 
et literarum monimentis non ex re inspecta te nosse scio, ad te 
mittendam curavi, ut ejus dignitatem, et dotes eximias ej a natura 
donatas non ignores, cum amplificande nobilitatis nostre gratia, 
tum ob notandos quorundam scriptorum errores, qui de ea scripsere, 
audita quedam veritate minime discussa memorie prodentes. Est 
igitur Comum vetus vetustissima Romanorum colonia a C. Scipione 
primum, dejnde a Pompejo Strabone, demum a Julio Cesare indito 
Novi Comi nomine deducta. Primitivam vero ejus positionem ab 
Orobijs populis esse, Cato Senior in libris Originum testatus est, 
quorum tamen originem se ignorare dixit, at Cornelius Alexander 
graecus historicus Grecos fuisse extimavit ratione nominis, quod 
in montibus degentes significat. Antea Thusci, florente eorum in 
Italia regno, eam regionem possederant, quam postmodum Galli 
superatis alpibus coeperunt, et pulsis indigenis, ac Rheto eorum 
rege imperio potiti sunt, donec per Romanos, duce M. Marcello, sub- 
acti fuere, a quo Comum oppidum, ut scribit Livius, captum est (4), 
nec ita multo post, Rheti, qui alpes incolebant, ab ipso rege deno- 
minati, incumbentes vastaverunt, verum ab his ducibus, quos modo 


Como, nel 1626, per Gian Angelo Turati. Eccone i versi: 


« Se cerchi, o Peregrino, il bel Museo 
Ch’ eresse il Giovio in queste amene sponde, 
Sappi, ch’il Lario vago 
Della sua bella imago 
Per stanza sua se lo recò fra l’ onde. 
Vestigio alcun non serba 
Quella antica, e superha 
Stanza dell’alme Muse a questa riva. 
Ma che importa, che vada 
Qui sotto l’onde, e sopra terra cada, 
Se su le .dotte carte 
Del mondo in ogni parte 
Il Giovio fa ch’ eternamente viva. » 


(1) V. TIT. Liv.: lib. XXXIII, SS 36-37 . . . triumphavit (Marcellus) . . . de Insu- 
bribus, Comensibusque. Ed i marmi capitolini: M. Olaudius M. N. de Comensibus, et 
Insubribus. Anno DLVII. IV. NON Mart. — Il Rovelli ed il Monti, seguitando la cro- 
nologia di Varrone, assegnano l’anno 558 alla rotta de’ Comaschi; in Tito Livio si trova 
invece l’anno 556, essendosi per lui adottata la cronologia di Catone. 
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diximus coloni in eam restituti sunt. Passa est etiam hece colonia 
a vicinis Insubribus excidium, quam Federicus Barb®e Ruse in 
cineres redactam, inde confecto diplomate iterum restituit, et liberam 
sub ipsius Ceesaris tutela esse jussit. Sunt qui autument hoc nomen 
Comum Gallicum esse, a Gallis ipsis conditoribus impositum, 
quanquam Cassiodorus interpretetur a commoditate dictum. Est 
et quidam hujus temporis vir eruditissimus, quia multarum gentium 
literas calleat, a vocabulo Judajco, elevationem et altitudinem signi- 
ficante, quod est cum ejus nominis etymologiam ducat, quia inquit 
Comum altius situm est, id quod veritati prorsus repugnat, nam 
in valle declivi montibus undecunque vallatum conditum est, ut 
quidam poeta vernaculus cecinerit esse subterraneum. Habuit in 
horum montium, seu collium summitatibus tres arces, singulis 
itineribus ad urbem ducentibus, cum totidem portis quadrato lapide 
constructis, quarum una Barabelli, ut in diplomatis Luitprandi 
Longobardorum regis, non Baradelli appellatur, altera Carnasini, 
alia vero Castrinovi, que munitiones inter hane et Barabelli 
intercedebant, vetustate corruerunt (!. Hujus via itur ab urbe in 
Incini prefecturam, quam plebem appellant. Ibi lacus est Eupylis, 
qui emittit Lambrum, a Plinio nostro nominatus, quam quidam non 
indoctus scripsit esse Montorfani lacum, alius magna doctrine fama 
insignis a Lario Eupylim manare falso tradidit, cum Eupylis sit 
Pusiliani in ea prefectura vici non ignobilis, quasi Eupulisiani ab 
Eupyilis derivato vocabulo (2). Hanc a septemtrione ipse Larius 
lacus alluit, et secundum antiquos per sexaginta porrigitur passuum 
milia, hac autem tempestate intra dimensionem quinquaginta milium 
finitur; mensuris antiquis, et nostris non ita forte congruentibus. 
In hac urbe non pauce existunt in lapidibus insculpte litere, qua 


(1) Si notino qui le tre ròcche: di Carnasino, che chiudeva la via che dalla Sviz- 
zera metteva a Como, di Castel-Novo nella località ora detta la Cappelletta vicino a 
Lora, e del Baradello, che chiudevano le vie di Lecco e di Milano. Questi due ultimi 
castelli erano fra loro congiunti con fortilizî e mura, che al tempo di Benedetto erano 
già caduti in rovina. Si noti pure come nei diplomi di Luitprando si leggesse Bara- 
bello (quasi difesa, ostacolo di guerra), e la corruzione di questo vocabolo, che già 
fin dal XVI secolo si pronunciava Baradello. 

(2) La spiegazione di Ewpili in Eupulisiani, che ne dà il Giovio, per dedurne 
che il lago Eupili fosse quello di Pusiano, non persuade punto. Il ch. autore delle 
Disquisizioni Pliniane, conte Rezzonico, sostiene con molte ragioni verisimili che 
l’ Eupili fosse il laghetto di Annone alle falde del monte Barro, e che dal greco s'in- 
terpreta lago facile, o cheto, come Lambro è lo stesso che terso. 
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antiquorum monumenta nuncupantur, ut C, Plinij Coscilij Secundi, 
et L. Calpurnij Fabati ejus prosoceri, et multorum aliorum illustrium 
(ut reor) virorum, quorum nomina et res geste ex libris ad nos 
minime pervenerunt. Ex ea prodierunt C. Plinius Secundus, qui 
avunculus appellatur, et ipse C. Plinius Coecilius Secundus, qui 
nepos ejus fuit, et hic L. Calpurnius Fabatus. Nostris autem tem- 
poribus ornatur eo, quem diximus, Paulo Jovio temporum suorum 
omnimodae historia scriptore luculentissimo, quam per annos qua- 
draginta nulla rerum gestarum preatermissione facta deduxit, ac 
Francisco Cigalino medico omnium bonarum literarum, et artium 
non omnibus communium peritissimo ; et Xisto Parlascheo domi- 
nicano theologie facultatis, et totius divini juris consultissimo. 
Omitto jurisconsultorum, et medicorum collegia, in que cooptatis 
sua laus singulis recensitis non mediocris debetur. Humanarum 
vero literarum, et etrusci sermonis elegantia studiosi non pauci 
habentur, qui et carmina et rhythmos eruditorum judicio pangunt. 
Pro civitatis autem mediocritate inibi mercatores existunt, qui 
peregratis varijs provincijs, exinde mercimonia exportant, que 
publica utilitati, et urbis ornamento accedunt, quorum si quis 
periculum faciat, illud dicere poterit, quod ajt Naso poeta: 


Plus hic invenio, quam quod promiserat illa. 
Vale. 


LXXIV, 


Larius lacus Virgiliano carmine celebratus per illud, Anne 
lacus tantos te Larî Maxime? et ab utroque Plinio nominatus 
ab Etruscis quo tempore in Italia late regnaverunt, ita vocari 
coeptus est, ex etrusco vocabulo quasi princeps lacus ab eo, quod 
est Lar, qua vox etrusce principem significat, ut Lar Volumnius, 
unde Larontes, et Larones apud C. Sempronium, quem Dyonisius 
Halicarnasseus in historia sua secutus est, quod non latuit Virgilium, 
cum eum lacum maximum appellavit, non quod illud verbum 
maxime ad Verbanum referri debeat, ut quidam hoc tempore vir 
non indoctus existimavit, cum preesertim structura verborum id 
minime patiatur, et Verbanus lacus major ab indigenis appellatur, 
non comparatione Larij, sed aliorum minorum lacuum ab eo non 
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procul existentium. Preterea Larius non a lauris, quibus frequen- 
tissimus est, cum et alia loca hac arbore abundent, nec tale nomen 
sortiti sunt, aliter dici oporteret Laurius vel Laureus. Nec etiam 
a Laro ave, quae ibi rarissima est de genere milvorum subter aquam 
et super pro preda piscium facienda pervolante. Sunt qui Fulicam 
interpretentur, que varij coloris est, et ibi raro visitur, pugnant 
igitur inter se, qui qualis sit Larus, et que tradiderunt (4). Itaque 
lacus iste antiquorum scriptorum monumentis clarissimus est, tum 
fonte, quem Plinianum appellant, percelebris, cujus naturam mira- 
bilem, que adhuc spectatur, uterque Plinius memorie prodidit, nam 
singulis horis intumescit, et residet, sed eam Ccecilius ipse longa 
disputatione prosecutus est, quo fit ut viri illustres, et eruditissimi 
ad hoc spectaculum visendum sepe numero accedant (2). Est etiam. 
apud ipsum lacum quidam fluvius in tractu rami Leuci e quodam 
monte cavato profluens totus albus, et spumeus, unde Fluvij lactej 
nomen inditum habet, hic hiemali tempore mensibus tribus latet 
et siccus est, postea eodem momento totus erumpit, nec unquam 
residet usque ad consueti temporis metam. Sunt qui arbitrentur in 
aliqua montis illius parte per hiemem nives, et glaciem conglobari, 
ac durari, quae superveniente estivo tempore dissolvantur, et dif- 
fluant et per occultas aliquas rimas illius montis in unum locum 
colligantur, unde non deficiente materia, donec rursum aqua vi fri- 
goris supervenientis astringatur, sui semper similis in lacum effluat. 
Hinc frigidissimus est, velut e glacie, ut ego reor, ita resolutus, licet 
alij aliter senserint, et alia subtiliora merito philosophiee rimati 
sint, in eo pisces vivi, tanta est ejus frigiditas, enecantur, mortui 
vero per eestatem incorrupti servantur, unde quidam ea de re hoc 
fecit elogium: Vivos enecat, mortuos custodit (3). In hoc quoque 


(1) Si notino qui tutte queste diverse opinioni intorno all’etimologia del vocabolo 
Lario, di cui già a lungo ho trattato nella prefazione. 

(2) Fonte molto rinomata per l’ intermittenza delle acque e pel suo crescere e 
decrescere; variabile però, nè obbediente a certa legge, ora maggiore ora minore, 
diversifica nella durata, ed anche avviene talvolta che abbia pause ed intervalli. 
Molti tentarono spiegarne l'arcano, e diedero in istravaganze. Il Segnéro, illustre 
geometra, ed altri, imaginando nel vivo sasso un naturale sifone, semplicemente e 
con tutta verosimiglianza spiegano questo miracolo. 

(3) È un fatto abbastanza constatato che il fiume Latte, per mezzo di vie sotter- 
ranee, trovi le sue sorgenti nelle viscere del monte Codeno; ma è una fola che sia 
alimentato dalla ghiacciaia di quel monte. Il Codeno non ha pur l’ombra de? ghiacciai, 
quali si ammirano sulle Alpi, benchè vanti anch’ esso la cosidetta giazzera. Ma che 
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lacu insula existit mille passuum circuitu olim civitas Comacina 
nuncupata, ut scribit Paulus Longobardus in historia sua, in quam 
multoties Longobardorum Regum inter se de regno dissidentium 
perfugium fuit, ut idem Paulus scribit. Erat enim munitissima, ac 
gedificijs frequentissima, ut ejus ruine adhuc testantur, et nunc de 
ea dici potest, quod de Troja scribit Ovidius: 


Jam seges est ubi Troja fuit, 


est enim vinetis, et olivetis, ac lauretis puleherrime redimita ac 
foeccunda illorum fructibus de longe spectanda. Ea quidem Comensis 
urbis emula a stirpe interijt, quod per bellum, quo Comenses a 
Mediolanensibus superati, ac urbis ab ejs cremate instauratione, et 
habitatione muletati sunt, non mediocrem opem Mediolanensibus 
attulissent, quare Mediolano a Federico Barbe Rusa Imperatore 
destructo, et Comenses sibi ab eodem urbe restituta, jure postli- 


cosa è questa ® Una grotta verso la cima del monte, coll’apertura volta a settentrione. 
La lunghezza di essa non è maggiore di dodici o quindici metri, la larghezza di cinque 
o sei, l'altezza di otto o dieci. Quando è vuota si scende dalla bocca al basso pavi- 
mento, per mezzo di un tronco di larice, munito di tacche laterali a mo’ di gradini. 
Ma non è quasi mai vuota, per la ragione che d’ inverno il vento la riempie di neve, 
la quale vi rimane tutto l’ anno formando un piano inclinato verso l’ interno. Il nome 
di ghiacciaia però non le è male appropriato, perchè le sue pareti sono sempre incro- 
state di ghiaccio, anche nelle stagioni più calde, durante le quali pare anzi che il 
ghiaccio si formi più facilmente congelando gli stilicidi abbondanti delle- pareti. 
Questo fenomeno è una vera provvidenza per gli abitanti dell’ alpe vicina, i quali, 
senza la ghiacciaia, non avrebbero di che dissetarsi, non vi essendo stilla d’ acqua 
per tutto il vasto monte. Ogni giorno, muniti della scure, vanno alla grotta, ripor- 
tando alla baita grossi pezzi di ghiaccio, che fanno squagliare nei truogoli al sole o 
nelle caldaie al fuoco, ed ogni giorno il ghiaccio nella grotta si riproduce. — Ma se 
la famosa ghiacciaia è bastevole per i bisogni dei pastori, sarebbe ridicolo pensare 
che alimenti il fiume Latte. Eppure è certo che questo proviene dalle viscere del monte 
Codeno, esclusa ogni qualunque comunicazione per canali sotterranei colla Pioverna, 
che diversamente dovrebbe presentare gli stessi fenomeni del fiume Latte, il che non è, 
Ognuno infatti dovrà meco convenire, non appena abbia esaminata la conformazione’ 
dell’alta montagna. Essa è formata interamente di roccia calcare, i cui strati verso 
la base sono leggermente inclinati a settentrione; mano mano che si ascende l’incli- 
nazione diventa maggiore, nel terzo più alto, che forma la cima, gli strati si presen- 
tano a dirittura verticali, come avrà notato chiunque è salito sin lassù, sentendosi ad 
ogni passo il bastone impigliato nelle spesse fenditure aperte fra strato e strato. Da 
ciò avviene che allo squagliarsi della neve, l’acqua viene assorbita sullo stesso posto, 
e, raccogliendosi nelle viscere del monte, mano mano che si abbassa, viene diretta a 
settentrione, verso la bocca del fiume Latte, il quale, naturalmente, rimane asciutto 
per tutto l’ inverno; non così però se l'inverno eccessivamente mite non impedisce 
lo squagliarsi delle nevi. Se poi durano lungamente le secchezze estive, va diminuendo 
anche in questa stagione le sue acque e talvolta inaridisce del tutto, come accadde 
nel 1540; ma anche allora, per subiti temporali o abbondanti pioggie, sgorga ad un 
tratto di nuovo, e le sue acque si fanno più copiose, fino ad ingenerare serie 
apprensioni, 


- 
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minij respirare cosperunt, et non ita post multos annos insulam 
armis aggressi, incolas patriam relinquere coegerunt, et Varenam 


ultra lacum sitam incolendam assignarunt, insulam vero penitus 
diruerunt, facto inde senatus consulto, ne post hac ab aliquo in- 
staurari possit, quod in hodiernum diem servatum est. Ornatur 
et hic lacus altissimo Bilacij promontorio, quod vulgo Bellasium 
appellatur; ab eo lacus ipse in duos tractus dividitur, altero Comum 
usque pervenit, altero vero ad Leucum oppidum, ubi in patentes 
campos Insubrum finem habet, fluvium emittens, qui Abdua nun- 
cupatur, qui a Volturena (1) in lacum descendens, cum eo omnino 
non miscetur, ut non alveum suum toto lacu non servet, ut scribunt 
Plinius, et Cassiodorus, et quandoque hoc miraculum, maxime non 
longe a Varena visitur. At ipsum Bilacij promontorium editissimum 
est, et utrinque lacu allicitur, unde illi nomen est, quasi duos lacus 
prospiciens. Ager ille non totus declivis, et rupicus, sed planitie) 
plurimum habet, vini optimi, et olivarum ferax, ac lauris, et citrijs, 
et malis punicis frequens, acris temperie, et totius loci ameenitate 
nulli alij inibi posthabendus. Hane Plinij Coecilij Tragoediam ville 
nomen conijcimus tum situ, ut ille scribit, tum ex fragmentis 
lapidej monumenti ibi tempestate mea reperti, in quibus legitur 
M. PLIN. O. V. F. (2). Hi duo, quos diximus lacus tractus in utraque 
ora pariter vinetis, olivetis, et lauretis frequentes sunt, in montium 
summitatibus foecunda sunt pascua, quas alpes appellant, quo appe- 
tente eestate deducuntur armenta, ubi propter opacum frigus nullo 
afficiuntur morbo, et ex lacte non modicum proventum dominis 
preestant. Alicubi effodiuntur lapidej tabularum instar ad tegendas 
domos, alicubi alterius generis lapidum copia est, quibus calx 
abunde conficitur, et ad urbem devehitur, alibi marmor candidis- 
simum, et alibi nigrum, alibi mole ad terenda frumenta aptissime, 
alibi tanta lignorum et materie copia per vicinas valles in lacum 
effunditur, ut ad usus quotidianos, et tinctorum et vitreariorum 
officinas longe suppetat. Quare non in novissimum miratu pignus 


(1) L’ appellazione di Volturena dato alla’ Valtellina viene da un errore grave 
ammesso da alcuni comaschi scrittori, che per opera degli Etruschi sorgesse nel 
piano di Colico la città di Volturnia o Volturena, menzionata da Paolo Diacono nelle 
guerre dei Longobardi; poichè lo storico parla bensì di una città di questo nome, ma 
insegna che era collocata sul fiume Po. 

(2) Delle due ville di Plinio, la Commedia e la Tragedia, vedi la prefazione. 
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existit, ut omittamus quod sit pisculentus, ut eos pisces alat, qui 
coenis adipalibus adhiberi possunt, Mulo, et Acipensere a veteribus 
laudatissimis fortasse meliores, etiam judicio Pauli Jovij, qui de 
piscibus Romanis luculentissimos libros edidit (4). Vale. 


LXXV. 


Joanni Philippo Carpano (?) causarum patrono Mediolanensi 
S. P. D. 


Quatuor illi grandiores Characteres hebrajci in angulis carte 
transmisse scripti, sunt litere, quibus nomen Domini Tetragram- 
maton in libris hebreeis notari solet, licet sit error in prima litera, 
nam ibi scriptum est Aleph pro Jod. Siquidem nomen istud scri- 
bitur per Jod He vau He, que litere sunt apud latinos I. S. V. S., 
et sunt apud Hebreos in hoc nomine ineffabiles, quorum loco 
legunt Adonaj .i. (3) dominus. Marsilius Ficinus scribit per eas signi- 


(1) Nella nostra Biblioteca comunale si conserva un perfettissimo esemplare del- 
l’opera: Pauli Jovii | Novocomensis | Medici | de Romamis piscibus libel | lus ad 
Ludovi | cum Borbonium | Cardinalem | amplissimum. — Romae. — In fine, dopo il 
capo XLII ed ultimo: Romae in aedibus F. Minitii Calvi | Anno M. DXXIIII | mense 
Augusto. — E dopo la tavola dei nomi, sull'ultimo foglio del volume: 7. Minitius 
Calvus | lectori S. — Quisquis es, sive impressor, sive bibliopola, cave hune li | brum, 
aliosve quostibet in officina nostra libraria pri- | mum excussos, eecudendosve, intra 
proximum decen- | nium uspiam gentium imprimas, vel ab aliis temere | forsan im- 
pressos vendas. hoc enim severissimo edicto | vetuit. bonarum artium fautor Cle- 
mens. VII. Pont. Max.| quique secus fecerint, cos non modo in singula volumi- | na 
denis aureis multari, verum et Christianorum com- | mercio, atque aqua, et igni 
interdici voluit. | Vale, et vide, ne invidus negotium tibi facessas, bene memor | nulam 
esse scelerum impunitatem. (Citato dal MAITT.: Ann. typ., tomo II, pars post., pag. 649). 
Da quest'opera e da altre citate nella nota 2 alla lettera LXII, è chiaro il Calvo essere 
stato stampatore prima in Roma che in Pavia. 

(2) L’ARGELATI (Bibl. Scria., ecc., col. 1860) scrive: Paucis me expediam de Car- 
pano isto J. C. Mediolanensi, nam ne tantillum invenire de ipso datum mihi fuit 
apud amicos, nec de anno mortis ipsius, nec de operibus, que sine dubio posteris eum 
reliquisse, patet ex Epistola, quam nunc profero, ea qua floruisse videtur seculo XVI; 
reliqua forsan in-dies apparebunt. — En titulus — Jacobi Philippi Carpani J. C. Me- 
diolanensis Epistola ad Benedictum Jovium pro explicatione quarundam vocum 
Arabicarum, cum istius Responsione. — Extat inter Epistolas mss. supradicti Jovii, 
quam cum operibus eiusdem, pro bono literarie Reipublice brevi edendas promittit 
Co. Antonius Joseph a Turre J. C. C. Comensis, ecc. Ora è da notarsi che la lettera 
del Carpano non è compresa nella raccolta manoscritta, che mi servì per la presente 
pubblicazione; ma solamente havvi la responsiva del Giovio, dalla quale si deduce 
che il Carpano gli aveva spedito poco prima una dottissima lettera in esplicazione 
di alcune voci arabiche; è da notarsi inoltre che il Carpano dall’Argelati vien detto 
Giacomo Filippo, mentre nella lettera si legge Giovanni Filippo. 

(3) Questo i fra due punti, se non erro, si dovrebbe leggere idest. 
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ficari divinam essentiam, quia additis de more punctis constituunt 
tria verba, que sonant fuit, est et erit, Coterum Augustinus Justi- 
nianus multarum linguarum peritus has literas sonare facit Joua, 
unde sit Jovis nomen. Diodorus autem in historijs tradit, Mosem 
Judaorum ducem leges suas ab Jao deo accepisse, quod in 
Hebreorum voluminibus pluribus in locis legatur Jomer I. S.V.S. 
al Mose .i. locutus est Tetragrammaton ad Mosem, quod verbum 
septuaginta interpretes expresserunt greece per nomen Kuprov .i. 
domini, licet Justinianus ubique interpretetur per nomen dej, vide- 
licet locutus est deus ad Mosem, et dixit deus domino meo sede a 
dextris meis. Mirum est, quod tradit, et pulcherrime deducit 
Joannes ille Rouchlin, vir in omni literatura doctissimus, in libris 
de verbo mirifico, nihil aliud esse hoc nomen ineffabile, quam nomen 
Jesu, quod per additionem litere Syn. i. s. latine ita sonat, et sit 
ineffabile, quia Syn hebrajce dentes significet, qui concurrunt ad 
prolationem verborum, nam substantia divina, qua est ipsa Trinitas 
ante adventum Christi erat incognita, et ineffabilis, per Jesum 
autem manifestata est, et facta ineffabilis (4). Vale. 


LXXVI. 
Francisco ex Fondrato Senatori S. P. D. 


Sunt qui putent, vir@rnatissime, pro ea benevolentia, quam erga 
Joviam domum ostendis, licere mihi excellentiam tuam in commen- 
dandis amicorum causis, vel intempestive ne dicam temere, et inso- 
lenter adire, cum mihi longe diversam videatur, ut qui splendore 
tuo non modo debiles oculos meos, sed et validiorum perstringas. 
Verum humanitas, et clementia dignitatis magnitudinem exuperat, 
ut ausim veluti supplicem libellum pro affine meo, cuj Marco Antonio 
Someliane nomen est, tibi offerre, ut in eo, eetatis et rej qualitatis 
habita ratione, iustitiz rigor, authoritate tua intercedente, mitigetur 
Valeat excellentia tua, cuj me etiam atque etiam commendo (2). Vale. 


(1) Così nel testo; ma si dovrebbe leggere efabilis. 

(2) Di Francesco Sfondrato v. lettera XX; solamente qui è da notare che dal 
contesto di questa lettera (colla quale il Giovio raccomanda alla clemenza dello Sfon- 
drato il suo affine M, Antonio Somigliana, che, per inesperienza d’età giovanile, era 
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LXXVII. 2) 
Andre® Alciato S. P. D. 


Non est, ut mihi vitio vertas, vir clarissime, quod postquam a 
Gallia in patriam reversus est, et in Academia Ticinensi inter pro- 
fessores istos non ignobilem locum obtines, nullas unquam literas 
ad te dederim, id quod pro veteri amicitia, et mea in te observantia 
par erat, ingenue fatebor, me non nisi per occasionem te ipsum 
interpellare audere. Quis est enim nisi summus, si musas tuas 
pulset, qui non insolens, imo demens videri possit, cum ingenij 
splendore ita omnium oculos perstringas, et studiorum magnitudine, 
ut non modo tales, qualis ego, vel Cluvienus, sed etiam doctissimos 
quosque ad tentandos aditus tuos absterreas? Ea quippe de te fama 
his que apud Sargam gesta sunt verior est, nec populari aura, et 
trivialibus judicijs, aut amicorum calculis eges, ut literarum pre- 
fectura tibi demandetur. Cum te jam diu Desiderius Erasmus testis 
iuratus, et ut vos advocati dicere soletis, omni exceptione major, 
inter tot undecunque eruditos in arte Ciceroniani stili locaverit. 
Ego vero qui ne summis quidem labris sacrosanctos Pierie rivos 
attigi, nec professione literatus, nec legitime imbutus, quo pacto ad 
mysteria tua accedam? Videor enim Hierophante vocem audire: 
procul hinc, procul este profani. Tu tamen pro tua in me benevo- 
lentia non semel cives meos, qui ad capiendum ingenij cultum, isto 
profecti sunt, percontatus es, num adhuc in humanis agerem, ut 
post tantas communis patrie, Italiam dico, calamitates, quibus dij 
a nobis aversi universam gentem affecerunt, mirum esset senem 
aliquem superfuisse. Hos utique labores exantlavimus, ita tamen, 
ut pellem pro pelle, ut ajt ille, dederimus, sed quasi modo renati 
IO ART e A AR SII INTE RR TESO CR I 
videri possumus, Jano jam tandem clauso, nisi quis furor impius 
intus valvas subvertat, et publicam quietem, quod malum dij 
prohibeant, perturbet. (4). Vale. 


caduto in non so qual reato) è manifesto che fosse stata scritta da Benedetto nel tempo 
‘che lo Sfondrato era ancora senatore di Milano, cioè dal 1530 al 1534; mentre quella 
al numero XX fu scritta al medesimo già eletto vescovo di Amalfi, quindi dopo 
il 1540. ° 

(1) Questa lettera fu scritta all’Alciato dopo che, ritornato dalla Francia, era stato 
annoverato fra i professori dell'Ateneo pavese, Anzi, se si pon mente ai concetti svolti 
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LXXVIII. 


Cornelij Agrippa canis baubatus, quibus omnes disciplinas 
allatrat haud facile est retundere, nisi quis omnium gentium 
doctrinis tanquam opibus Agyptiorum suffarcinatus fuerit, quem 
ideo tibi castigatum mittere mihi non suppetit. Tu vero qui, et 
validiori cum divine, tum humane sapientie baculo, imo clava, 
que Herculis dici possit, tante temeritati terrorem incuties. Nam 
quis equo animo ferre potest cynici hujus petulantiam, quam 
neque Timon aliquis neque Momus etiam deus tentare audeat? Pro- 
fecto si hujus decretis standum fuerit, nihil aliud erit nisi humanam 
naturam, que divine pre coteris animantibus propius accedit, 
sublatis literis, ceu Circejs medicamentis, infectam in belvas conver- 
tere, id quod ille in calce totius operis nimio multum imprudenter 
affirmat. Asinos enim, inquit, homines fieri oportere, si boni futuri 
sint, quam utique quatrupedem omnino brutam, et plusquam servam 
esse, nemo ambigit, ut inde non inscitum apologum Asopus vir 
sagacis animi excogitaverit, ut tum denique laboris remissionem, 
missa projnde ad Jovem legatione, habituri essent, cum a proprio 
lotio fluvium facient, quocirca, inquit, in hodiernum usque asinus 
quilibet in eum locum mejere nititur, quem alterius asini urina 
perfusum esse perspexerit. Mitto autem secundum dialogum Pauli 
fratris de illustribus foeminis, nec satis emendatum, et ideo nondum 
editum, quare apud te erit. Vale. 


LXXIX. 


Miro gaudio me affecerunt litere tue, quibus grace significas te 
etiam atque etiam optavisse aliquid scriptionis ad me dare, quinimo 
me ipsum coram aspicere, et una mecum esse habendi col- 
loquij gratia de his studijs, quibus utrique vacaverimus. Verum ut 


sulla fine di essa, appare chiaramente essere stata scritta negli ultimi anni di vita del 
Giovio, e con molta probabilità verso la fine del 1544, dopo le sanguinose guerre com- 
battute fra Carlo V e Francesco I, che avevano stremate le forze d’ Italia. Il conte 
Anton Gioseffo della Torre di Rezzonico, dando partecipazione all’ Argelati dei due 
codici mss. delle lettere di Benedetto, che erano presso di lui, gli faceva osservare 
che questa lettera del Giovio all’ Alciato era contenuta in uno solo dei due. 
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ajs, tua te eegritudo talia facere prohibuit, quae primo quidem febris 
tertiana fuerit, ac simplex, dejnde duplex, tandem scribis super- 
venisse febres cum paroxysmis ordine carentibus, posteaquam Hip- 
pocratis aphorismum in quartanam incideris, que te asperrime 
vexaverit, quod ea in initio triplex fuerit, et intensa, a qua tandem 
levatus sis, non parum corporis imbecillitate subsecuta. At paulo 
post iste tres febres te iterum invaserint, nuper autem una remissa, 
due adhuc persistant, adeo te debilitato, ut ne per breves quidem 
scalas ascendere, descendereve facile valeas, demum meliusculum 
te in dies fieri, Quod autem temporum conditionem incusses, et 
communes mortalium serumnas, ejus rej causam, deorum scilicet 
inexorabiles iras, etiam vulgus opinatur, id quod tu pulcherrime 
tetigisti de sinistra lance ab Jove eversa, qua omnis malitia conti- 
netur, omnimodarum valetudinum, inquis, luis et inediz. Quod 
reliquum est, communem amicum Lopiam tuo nomine salvere jussi. 
Mihi vero veniam abs te dari oro, obtestorque, si graecanicis literis 
tuis et quidem eruditis, ejusdem lingue notis non ‘ responderim, 
nam propter desuetudinem nec characteres firmare, nec orationem 
pangere . . . satis tuto possum, preesertim talis viri, omnibus 
disciplinis tamquam opibus AEgyptiorum suffarcinati, judicium subi- 
turas. Vale. 


LXXX. 


Cesari Cesariano architecto (!) S. P. D. 


Cum olim inter nos, dum hic ageres sacrosanete amicitie, et 
perpetuze benevolentie (ut mihi visum fuit) foedus ictum sit, non 
est quod tibi unquam persuadeas, me quoquomodo mutui amoris 
jura violare posse, id quod et abs te vicissim factum iri non ambigo, 
ut qui et bonarum literarum, et philosophie plenus, quanti momenti 


(1) Della vita di Cesare Cesariano si può consultare il Picinelli, 1’ Argelati, il 
Poleni, e meglio certamente la Vita di Cesare Cesariano Architetto milanese, scritta 
da Venanzio de Pagave, pubblicata dal dott. C. Casati. Milano, tip. Pirola, 1878. Basti 
qui il dire che Cesare era propriamente della famiglia dei Ciserani, e ciò rilevasi da 
Bono Mauro da Bergamo, autore della tavola in fronte al Vitruvio del Cesariano, in 
cui si leggono le seguenti parole: Loci di Cesare Ciserano (qual Cesariano vuol essere 
nominato). Questa famiglia Ciserana, o de Ciserano, era nobile ed antica e di Milano. 
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sit amicos comparasse, et ut renitere studeamus, non ignores. Sed 
cum ad aures meas non semel perlatum fuerit, te mihi vitio ver- 
tere, et nos quodammodo in jus vocare, quod in opere Vitruviano 
perficiendo, quod tu superioribus diebus imperfectum reliquisti, non 
nihil opis contulerim, non mediocris me cepit admiratio, prudenti 
tuee habita ratione, qui facile ex moribus mejs conijcere potuisti, 
me non spe queestus, neque gloria commotum, hanc operam amicis 
mejs qualemcunque preestitisse. Quante enim authoritatis sit apud 
nos Augustinus Gallus regius quaestor profecto non es nescius, cui 
officium meum non potui salva civilitate non impertiri, ille namque 
post discessum tuum me convenit totus anxius, et male erga te 
animatus, quod condictioni non stetisses, et ut operi ipsi supremam 
manum cum Bono Mauro imponere vellem, non solum rogavit, sed 
etiam obtestatus est. Ego vero, ut in ea re parum exercitatus, et 
hujusce discipline imperitus, id per me fieri posse negavi. Sed 
cum ille de me majora veris sibi persuasisset, excusatio mea apud 
illum, qui licet literas amet, de illis tamen iudicare non potest, in 
contumaciam verti videbatur. Quocirca, ingenue fateor, nam animi 
mej sinceritatem nosti, quia Chalcotypi vacantes instabant, et que- 
rimonijs queestorem obtundebant, ejus voluntati cessi, et Boni 
Mauri me socium fore pollicitus sum, statimque commentarijs tuis 
minime excussis, nec exploratis, gnomonicas et horologicas ra- 
tiones, ab authore suboscure insinuatas, enarrare contendimus, quo 
tu nunquam mecum pervenire potueras; tum vero mechanicam 
partem aggressi, ad calcem usque festinanter processimus. Quod per 
te eo in opere elaboratum est, sub nomine tuo publicabitur; non 
enim quae tua sunt nobis arrogavimus, nee editio ista meum alicubi 
titulum in fronte preeseferet, cum vix semel nomen meum oblique - 
quoque inibi insertum invenies. Quod si imperfecta scriptorum 


Nacque Cesare nel 1483 da Lorenzo. Nel marzo ed aprile del 1521 lo troviamo in Como, 
per la stampa del Vitruvio, che lasciò incompleta, partendo od essendo costretto a 
partire subito dopo la Pasqua. Del resto, intorno a questo fatto, vedi il detto opuscolo 
del Casati, nel quale però si dipinge a foschi colori il Giovio, quasi fosse stato prin- 
cipale autore della cacciata del Cesariano, per avere per sè la gloria d'aver compiuta 
l’ edizione del Vitruvio anche senza il concorso di lui, e la difesa che ne fa il 
dott. F. Fossati nella prefazione alla nuova edizione delle Opere scelte di B. Giovio 
(Como, 1877). — Il Casati, nel detto opuscolo, pubblica integralmente questa lettera, e 
Maurizio Monti, nel libro IX della sua Storia di Como, a pag. 329-330, ne dà la quasi 
intera volgarizzazione. 
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opera alijs consumare non liceret, merito damnari posset Hyrcius, 
qui Cresarianis commentarijs appendicem fecit; tum Mapheus 
Vegius, qui XIII Anejdos librum condere ausus est, ac alij com- 
plures haud injuria incusarentur, qui tamen e contra probati, et 
laude digni habiti sunt. Memoria repete, te mecum sepenumero 
professum, hanc, quam ego et Bonus Maurus utcunque explicavimus 
partem, aut prorsus omittere, aut saltem appositis tantum schema- 
tibus tuis, absque commentarijs edere instituisse. Non est igitur 
quod mihi propterea succenseas. Ego vero non exprobabo tibi 
amoris erga te me (sic) indicia, sed commemorabo, domus mea tibi 
patuit, et si quid forte in me fuit notitie literalis, id totum commune 
feci, quantum potui, adiuvi, et ut conventionem cum questore habi- 
tam impleres fideliter consului, quod tu nunquam, nescio quo malo 
instigatus genio, ut faceres, adduci potuisti. Quod superest, si quo 
tibi opera mea usui esse possum preesto ero, nec defaticabor in te 
sublevando, quantum mihi per imbecillitatem meam licuerit. Tu 
vero amicitiam meam non asperneris, cum ego quoque tuam, modo 
per te non stet, magnifaciam. Vale. 


LXXXI. 
Hjeronimo Ruvereo (!) etat. ann. IX S. P. D. 


Etsi tibi satis fame quesitum apud coteras quoque gentes 
fuerit ex oratione illa locupletissima, quam in doctissimorum 
hominum conventu isthic nuper habuisti, ut facile quis intelligere 
valeat, quam acri sis ingenio, quanta disciplinarum eruditione polleas, 
et facundia preestes, etiam epistolare munus ascivisti, in quo non 
minorem laudem ex subitaria scriptione, quam meditata, obtineres. 
Id quod modo longe compertum habui, ex literis tuis ad me datis, 
dij boni! quam concinnis, quam elegantibus, quam benevolentie et 
humanitatis plenis, ut tu in omni scientia genere florentissimus, in 
hac tenera eetate ipsius nature miraculum, me vix primis literis 


(1) Gerolamo Rovere, letterato di nove anni. Questo fanciullo fu un prodigio; 
nacque nel 1530 dai conti di Planzasco, torinesi. Sisto V, nel 1592, l’onorò della porpora. 
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imbutum vietum senem, et quasi stipitem aridum, praeceptorem 
invoces. Equidem non video, quo pacto tibi cuidam quasi doctrine 
penu additamento esse possim, vel in grammatica, in qua nemo te 
exercitatior, vel in dialectica acutior, vel mathematicis subtilior, et 
denique omnium bonarum artium farragine copiosior existit. Quod si 
mihi aliquid vel in latinis literis repertum esset, non ita protritum, 
ut non in omnium ore versaretur, vel in grecis, quas summo ore 
delibavi,veljudajcis, quas olim offeci, in cujus participatum te admit- 
tendum putarem, nihil aliud facere viderer, quam falcem in alienam 
messem mittere. Sed cum hoc tantum de te miraculum mecum ipse 
reputo, quasi Medusa ore conspecto, stupidus, et attonitus (ut est in 
fabulis) lapidescere incipio, ut non tantum lingue sed etiam manuum 
officio caream. Nam si laudum tuarum campum ingredi velim, et te 
digno encomio efferre, ut panegyricam orationem componam, vel 
Plinij Coecilij civis mej eloquentia, vel illius disertissimi Mamertini 
dicendi copia optanda esset, sed quia non id mihi deorum munere 
datum est, tantam utique provinciam a me suscipiendam esse non 
putavi, viribus diffisus mejs, et literariee facultatis inopia, que res 
etiam multo facundiori, et politiori oratori contigerit. Nam ut est apud 
Sallustium, melius est de Carthagine silere, quam pauca loqui. Non 
deerunt tamen posthac tibi scriptores egregij, et eximij laudatores, 
qui te immortalitati commendabunt. Leges carmina de te compo- 
sita, leges historicas velut alter Virginius Rufus, qui posteritati, 
cui litere deserviunt, superfluit. Vix profecto unus, aut alter in tota 
vetustate reperietur, qui impubes adhuc, ne dicam novennem, ad 
tantum doctrine fastigium devenerit. Nam Octavius puer funebrem 
illam orationem non a se compositam magna omnium expectione 
recitavit, et Valerius ille Hystoniensis duodecim annos natus in 
certamine poetarum coronatus est, Servator quoque noster totidem 
annorum sapientibus Hebreorum admirationi fuit. Tu vero, et qui 
fieri potest fere lacteus philosophiam doces, et altos queestionum 
sinus ingrederis, et ut alter Anaxagoras ad queesita queque res- 
pondes, qua tate, nec Picus Mirandula tantum ingenij, et erudi- 
tionis specimen fecit, ut mihi Homericum illud exclamare libeat: 


Proh superi quam magna oculis miracula cerno. 


Sed jam receptui canendum est, ne delicatas aures tuas importuna 
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dicacitate obtundam, et melioribus studijs tuis aliquid temporis, 
quod sumptum pretiosissimum Theophrastus appellat, temere 
subtraham. Quod superest de cotero non solum te diligtam, sed 
etiam suspiciam, et admirabor, et inter optimos amicos enumerare 
non heesitabo, modo tu literarum auspicijs initam familiaritatem 
perpetuo conservare digneris. Vale. ge. 


LXXXII. 
Bartholomeo Romulo (1) Theologo S. P. D. 


Sicuti, Romule, divinas artes, et religionem magno animo com- 
plexus es, majore profiteris, unde tibi libertatem, quae coeteris fere 
mortalibus servitus est, vindicasti, libertate felicitatem aterne 
beatitudinis aut affinem, aut previam ita postquam in summum con- 
templationis evectus es, ad infima quoque literarum idest hucusque 
viribus ad altiora illa instaurandis descendere, aut turpe ducis. 
Nec fuit satis quod Apollonium, quod Paulum peregrinandi studio 
imitatus es, nisi ea, qua proximo itinere digna videbantur, in 
commentarium contulisses, et mihi tandem, vel abnuente fortuna, ut 
scis, deferri procurasses, ut stilo quoque meo tanti laboris par- 
ticeps quoque fierem, non ausim dicere laudis, in parente magister 
artifex natura dignior sit. Tu nempe, Romule, Svitenses istos genuisti, 
peperistique, ego vero, et formavi, et excolui, si bene, si male, 
tuum sit judicium. Rerum autem istarum fides apud te est, apud 
me latine orationis inscitia. Rerum ordo extraordinarius, et ante 
quoque dictorum oblivio, quando vocabula, etsi necessaria, roma- 
nam eloquentiam non sapiunt, historia non coheret, et inter se 
pugnat, si quis autem erit, qui talia quoque de me dicenda puta- 
verit, rogo aut non legat, aut integre legat, spero enim postmodum, 
vel absolvar, vel inique iudicabor, Porro in te, Romule, situm est 
Jovium tuum non condemnari, nec laudes tuas aucupari, sì Svi- 
tenses alioquin malos exusseris, age quod melius est. Vale. 


(1) Di Bartolomeo Romolo teologo, v. lo scritto Rivendicazione dell’ opuscolo De 
amtiquitate, ecc., pubblicato da me nel 25° fascicolo di questo Periodico. 
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LXXXIII. 


Hjeronimo Garbagnato (!) I. C. Mediolanensi S. P. D. 


‘Quam jucunde fuerint, quantave incredibili pene leetitia me 
affecerint suavissime litere tue, nec scriptis, nec verbis consequi 
possum; nam preter elegantiam,: et amoeniorem stilum cum ipsis 
veteribus conferendum, singularem preeseferunt humanitatem, viro 
undequaque doctissimo, et optimis moribus instituto, dignam, ut te 
non alium esse mihi facile persuadeam quandoquidem, ut in an- 
tiquis monimentis legimus, oratio uniuscuiusque animi imago esse 
judicatur. Quam autem affers excusationem, quod literis mejs tibi 
nequaquam redditis, non responderis, haud admittendam ducerem, 
neque tu in ea facienda adeo laborasses, nisi nuncius, cuj date 
fuerant, me ipsum, imo vero Vulpium Defendentem fefellisset. Nam 
is, cum natali Precursoris proxime decurso, oppidum Mogonciacum, 
salutandi illius templi gratia, petijsset, epistolium quoddam meum 
minus fortasse verecundius quam debebam (quando trivialibus 
nugis, qualia sunt omnia mea, ingenium tuum a solidioribus studijs 
avocandum non esset) ad te scriptum, cujdam e famulitio integer- 
rimi, et clarissimi viri Philippi Castellionej communis patroni, tibi 
reddendum dedit, quod ab illo negligentius habitum literarum com- 
mercium inter nos, hactenus distulit. Sed ea que tu mihi in re 
literaria tantopere tribuis, ut me Varroni conferre audeas, non ita 
me hereule agnosco, ut ignorem nos rapas esse (ut ille ajt) et pusilla 
culti horti numina, costerum fide, et animi candore, et qua bene- 
volentia sincerioreve officio amici prosequendi sunt, non cujlibet 
facile cesserim. Quare non solum amoris erga me tui magnitudinem, 
et animi, ad quodcunque obsequium promptitudinem cum ingenti 
admiratione suscipio, verum etiam ingenuos mores tuos, et inge- 
nium liberale bonis artibus apprime cultum suscipio, et quasi 
quoddam numen veneror, et si dicere fas est, adoro. Reliquum est, 
ut tibi persuadeas nihil mihi tam privatum esse, quod tibi com- 


(1) Gerolamo Garbagnato, giureconsulto milanese, nacque da Gian Tommaso e 
da Paola Castiglioni. Morì nel 1569, come si deduce da una iscrizione marmorea posta 
nella insigne basilica di S. Ambrogio Maggiore di Milano, riprodotta dall’ Argelati 
alla col. 1880. — La lettera del Giovio al Garbagnato è edita dall’ Argelati dal prin- 
cipio fino alle parole: et optimis moribus instituto, dignam, comprese. 
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mune fieri nolim, quicquid vel fortuna contulit, vel industria paravit, 
nec unquam dum vita suppetit, mihi tecum e jure manu consertum 
erit, nec familia hircisconde (sic) causa, et communi dividendo 
(nam idem te sensurum arbitror) inter nos disceptabimus. Vale. 


LXXXIV. 


Cum apud te legeretur Epininon, idest cantilena de victoria 
parta, que scripta est in libro Judicum, a Delbora, sive potius De- 
bora, super interfecto Sisara decantata, eo in loco ubi habetur : for- 
sitan nune dividit spolia, et pulcherrima foeminarum eligitur ej, 
dixi in interpretatione septuaginta aliter legi, nec ullo pacto de 
foeminis fieri mentionem, sic enim scriptum est: . . ..... 
idest, nonne invenient eum dividentem spolia, amicantem amicis in 
caput potentie, spolia tincturarum ipsi Sisare. Vide igitur quanta 
sit utriusque interpretationis varietas. Nam ubi Hjeronimus vertit: 
et pulcherrima foeminarum eligitur ei, vestes diversorum colorum 
Sisare traduntur in predam; septuaginta interpretati sunt: ami- 
cantem amicis in capite potentie spolia tincturarum ipsi Sisare. 
Quare loci hujus hebrajca verba pensitanda mihi putavi, nam 
utriusque textus tam greci, quam hebrajci, mihi nuper copiam fecit 
Philipphus Castellioneus (1) utriusque nostrum amantissimus, licet 
in graeco hic aliqua sit menda, que in alio textu correcta est. Nam 
in illa Castellionej legitur . . . . . . . idest, amicans contra 
regulam grammaticz, in hoc autem habetur . . . . . . idest, 
amicantem. Verba vero hebrajca sunt ista: Aloijzeusechaltu salal 
Ruschan Racham athajm le Ros Geber selal zebuim lecisara, idest, 
nunquid invenient, divident spolia, mulierem, mulieres per caput 
viri, idest unicuique viro in predam dabitur, juvencule, vel juven- 
tulze (2), ut Joannes Reuchlin in linguis et omnifaria disciplina tem- 
pestate nostra eruditissimus interpretatus est, in eo, quod edidit 


(1) Di Filippo Castiglioni, vedi nota alla lettera IV. 

(2) Così nel testo; ma, o per imperizia dell’amanuense, o perchè guasto l’origi- 
nale da cui fu trascritto, qui havvi incertezza d’interpretazione, cosa che il lettore 
avrà sovente anche altrove rilevato. 
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hebrajco lexico, id quod divi Hjeronimi sententiam adjuvat, non 
amicantem amicis, sed pulcherrimam foeminarum, exponentis. Quan- 
quam ista dictio Racham, que a verbo Richem deducitur, dilectio- 
nem quoque significat, ut idem Reuchlin innuit. Unde septuaginta 
amicitize, seu dilectionis vocabulum intulerunt. Sed et Hjeronimus 
aliquantulum, ut videre est, ab hebrajcis verbis deviavit, et isti 
septuaginta in caput potentie pro viri dixerunt, vicinitate verbo- 
rum decepti. Nam gebeo, quod hic habetur, virum significat, gabar 
vero potentem, sive fortem. Ad haec zebuim, etiam Reuchlin aliter 
vertit, non variorum colorum, sed notis sanguinolentis conspersas 
exuvias, cum hunc locum citasset, dicendum esse scribens, Porro 
diversitates istas interpretationum in sacra scriptura parit hebrajci 
sermonis, tum vocabulorum similitudo, que solis punctis distin- 
guitur; tum. perplexitas quaedam, quia nomina per casus non in- 
fiectuntur, id quod occasionem preestitit, ut divus Hjeronimus cum 
ipsis septuaginta tantopere digladietur. Vale. 


LXXXV. 
Gaudentio Merul® (1) S. P. D. 


Si Sylvee tue responsorie parem Sylvam reddere voluero, cui 
scio te proculdubio etiam responsurum, omnia Sylvarum plena erunt, 
et fiet nobis iter inextricabile ultro, citroque commeantibus, quasi- 
que labyrintho, quodam involvemur, ut vix regendis quopiam ora- 
tionis filo vestigijs inde exire valeamus. Quocirca, ne importuna 
dicacitate mea, delicatas aures tuas offenderem, et meliora studia 
nugis mejs interpellarem, rescribere destiti, satis esse existimans 
alternos versus transmissos fuisse. Sed nec necessarium erat, quod 
carmina in equo claudo, claudicantia composita, excusares, cum 
aliter fieri non posset,.ut illo claudicante non claudicarent. Sed et 
genus carminis in usu habetur non improbandum, quod scazon (2) ap- 


(1) Di Gaudenzio Merula, vedi nota 1 alla lettera LIX. 

(2) Scazon. Scazzonte, verso giambo che consta di sei piedi, dei quali il quinto 
è giambo, il sesto spondeo, gli altri quattro parte giambi e parte spondei, ovvero 
anche tutti giambi. È così detto dal greco scazo (claudico), perchè terminando il verso 
giambo con un piede giambo, questo invece finisce con uno spondeo, e però gli 
antichi dicevano che zoppicava. Alcuna volta Catullo, Orazio, Marziale ed altri fecero 
uso di questo verso. | ; 
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pellatur, ut propterea ea res poeta vitio omnino dari non possit, de 
syllabis nobis non admodum curandum est, quibus non licet esse 
tam disertis, ut ajt ille, modo benevolentia recte incedamus, id 
quod, quantum ad me pertinet, servare conabor, et tam docti, et 
sinceri viri amicitiam nunquam non magnifaciam, et talento carius 
xestimabo. Vale, et me (ut soles) ama. 


LXXXVI. 
Gaudentio Merul®e S. P. D. 


Menapaxius Vicedominus civis meus, cui preeter natalium digni- 
tatem, morum quoque suavitas accedit, me plurimum rogavit, ut 
filium (4), quem tibi bonis literis instruendum tradit, pro ea quee inter 
nos intercedit benevolentia, tibi etiam atque etiam commendarem. 
Presto sum, et quia id per te facturus es, quasi sponte currenti, 
calcaria adijcio. Non enim oleum (ut ajunt) et operam perdes. Nam 
et gratus, et munificus homo est, preterquam quod pollicitis stare 
consuevit, ut hoc uno beneficio tantum virum tibi perpetuo obstrin- 
gas, si spem quam de te concepit implere volueris. Nec id tibi 
admodum difficile fuerit, si quod Pythagoras facere solebatin admit- 
tendis in contubernium suum discipulis, indicia nature in hoc ado- 
lescente pensiculaveris. Perspicies enim, et oris lineamenta, et om» 
nium partium convenientiam, adeo talis indolis, ut non modo ad 
has humaniores literas, et bonarum artium ornamenta, sed etiam 
ad altiora studia, et eas leges ediscendas, quibus respublica guber- 
natur, plane procreatus videri possit. Hujus autem amici mej 
judicium in preceptorem deligendo laudavi, in quo latine lingue 
mundicia, et Tulliane dictionis species, et elegantia site sint, ut 
hunc Romana copie parentem imitandum tibi proposueris, pre- 
terea neminem. Facessunt igitur horridiores quique barbariem 
affectantes, quibus a te bellum maximum indictum est, et apud 


(1) Il figlio di Menapace Vicedomini, affidato alle cure di Gaudenzio Merula, era 
Pietro Antonio, di cui alla lettera LXIII, che fu poi vicario di Cremona, podestà di 
Milano e di Genova, indi vescovo di S. Angelo de’ Lombardi, e da ultimo di Avellino. 
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2equos censores magna gloria confectum. Quare ne quid nimis im- 
portuna oratione mea auribus tuis ingeram, quod eis officiat, quasi 
adulationis notam a me prorsus aliene preeseferat, a laudibus tuis 
temperabo. Coterum hunc adolescentem, non ut discipulum, sed ut 
filium non solum diligas, verum etiam ames, et ita instituas, ut si 
fieri possit Merule anima per te in eum transfusa quandoque 
videatur. Vale. 


LXXXVII. 
Lectori divi Joannis prope Comum S. P. D. 


Facit humanitas tua, qua me complecti visus es, cum ad salu- 
tandum Protasium Porrum (4!) Franciscanum non infima note theo- 
logum venisses, ut mihi persuadeam, si quid honesti abs te petiero, 
id prestare non recuses. Est hic unus de cohorte urbis preefecti, 
ei Alphonso nomen est, qui licet pro temporum conditione Martem 
sequatur, Minervam tamen in primis colit, quippe qui ab illa a 
cunabulis educatus, eruditusque sit. Concepit nescio quid in literis 
homine libero dignum, id quod primum pariturus est, modo si 
locum habeat idoneum. Secessum aliquem querit, ubi soli sibi (ut 
‘ajt ille) et musis canat. Circumtulit oculos per hoc nostre convallis 
amphiteatrum, amoenitate coenobij istius admodum illectus est. 
Quare summopere me rogavit, ut tecum per me bhospitalitatem 
ineat, ne sibi desim. Te igitur non solum rogo, sed etiam obtestor, 
ut communicata in cotu illo petitione nostra, votis ejus faveri 
jubeas. Satis est illi cubiculum, cujus fenestre montem, et vineta 
prospiciant. Non erit coenobio oneri, sumptum sibi ipse faciet, quia. 
studia vestra invicem excitabitis. Quodque, quam in regia (nam 
apud Prefectum gratia, et authoritate plurimum) obtinere valeat, 
tamen, ut est humanus et philosophus, id amicitia consequi 
mavult. Vale. 


(1) Di Protasio Porro vedi lettera nell’ Appendice. 
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LXXXVIII. 
Nicolao Quadrio (1) J. C. S. P. D. 


Literis, quas ad me dedisti, ac iterum cum ingenti admira- 
tione, et immensa voluptate perlectis, totus substiti, et fere obstupui, 
ut ne calamum quidem continere, nedum.mutuze scriptionis munus 
implere possem, ea est enim rerum farrago in nostram commen- 
dationem a te congesta, ea dicendi majestas, et stili tui magnitudo, 
ut mihi vel musis faventibus, rescribendi facultas erepta non preebita 
esse videatur. Scio enim me, ut est apud Zenobium, A’psdnvey uodenva 
adipali mense tua esse illaturum, si ineptioribus, et aridioribus 
fabulis, sententiarum tuarum gravitatem, et orationis elegantiam, 
compensare voluero, verum id, quod usu sepenumero, ut si nihil 
omnino respondendum censuerim, ne utique verecundie, sed potius 
superbie nobis ascribatur. Periclitabor igitur tecum, non modo 
eruditionis fama, cuj non esse credendum apud Septimium legimus, 
sed etiam ingenij perspicacia quae de nobis falso jactatur, ne vel 
oblate amicitie commercium, qua sublata, solem de mundo (ut 
author est Cicero) sustuleris, parum curare, contemnereque videar. 
Non inficiabor tamen me ab ineunte cetate ad humaniora studia 
quodam nature instinctu fuisse proclivem, sed omne animi mej 
votum, et si qua erat ad ea capessenda, et enutrienda ingenij 
facilitas, et paratura, ea fere omnia nunquam optata rej uxori®, 
et familiarium negociorum cura, non tantum impedita, verum etiam 
obruta, et quasi extincta est. Quare id genus vel cujuslibet egregia 
lucubrationis nemo a me sperandum putet, qua concepte de nobis 
opiniones calculos equare valeamus, ut qui ne ad Aristophanis qui- 
dem lucernam (ut ajt Varro) nedum Cleanthis evigilaverim. Tu vero 
felix, beatusque es, Nicolae Quadri, quippe qui naturam tuam ge- 
niumque mirabilem minime fraudaveris, et ad ea doctrine munia, 
vel adjutore patruo te contuleris, a quibus, et decus perpetuum, 


(1) II QuaDnRIO (Storia di Valtellina, III, pag. 487) scrive: « Nicolò I° Figliuolo 
d’ Antonio, fu celebratissimo Giureconsulto de’ tempi suoi. Di Ponte parlando Ortensio 
Landi, fa menzione di esso, così scrivendo: Provai in questa Valle la graziosa ospi- 
talità degli unitissimi Fratelli Crotti di Ponte, e isperimentai V Umanità del sottilis- 
simo Giureconsulto il signor Nicolò Quadrio, ecc. Al medesimo Nicolò è pure indiritta 
la lettera ottantottesima di Benedetto Giovio, di cui era amicissimo, dove si leggono 
del medesimo molte lodi ». 
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et honestum emolumentum comparare possis, nam in eo discipline 
genere versaris, qua civitates, et omnis humana societas constat. 
Ideoque antiquissimos legiferos Jovem Olympium, Cererem, Mer- 
curium ter maximum coelo dicatos accepimus, quorum instituta, 
que .... muncupantur, qui tractat non immerito sacerdotes (ut 
inquit Jurisconsultus) idest divinitatis cultores appellantur. In eo 
te numero esse, Nicolae, tantum gaudeo, leetorque, quantum filium 
ammissum doleo, et lugeo, quem utique in fata obstitissent, in hoc 
stadio stare posse, et cum quolibet athleta congredi mihi persua- 
seram. Sed o inanes cogitationes nostras, quibus enim spej radi- 
cibus innixi futura nobis polliceri certo valemus? Reliquum est ut, 
et me, et coeteros Jovios in germanorum fratrum loco habere velis, 
et nostra subinde opera, quem tibi pollucibiliter exhibeo, cum res 
postulaverit, utaris. Imo vero illud Euripidis . ....... apud 
nos in usum abs te verti peto, et ut id facias te etiam, atque etiam 
rogo, sed et Joannem Petrum cognomine tuum et comparem, ve- 


terem amicum nostrum, qui ante te Volturenam illustravit, meo 
nomine jube salvere. Vale. 


LXXXIX. 


Jaspari Alphwo S. P. D. 


Elegantissime, et eruditissima litera tuse, quas mihi Constan- 
tinus sacerdos abs te reddidit non minus optate quam grate fue- 
runt, nam postquam resciveram te Mendrisium remigrasse, partium 
mearum esse existimabam, non solum te literis, sed etiam ore ad 
os quantum mihi per occupationes meas licuisset salutare, verum 
enim vero ea, quae facere decreveram, tu ipse (tanta est amoris 
erga me tui magnitudo) preevenisti. Quandoquidem, et quas dixi 
literas premiseris, et te propediem huc venturum acceperim. Me 
autem admodum delectarunt vocabula illa hominum, quibus natura 
se magis novercam quam parentem preestat, e media antiquitate 
rrepetita. Que quidem, et doctis quibusdam viris communicavi, et 
precipue primo apud nos ludimagistro omnifarie literarie facul- 
tatis professori, et omnium prope linguarum eruditione, tanquam 
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opibus AEgyptiorum suffarcinato (1), cui tamen, et mihi rarissimum 
vatiorum nomen aliquid negocij facere visum est, et ambo substi- 
timus, quia locus authoris, qui calculum poneret ejus significato 
non succurrebat. At mihi paulo post presto fuit Hermolaus Bar- 
barus, homo in humanioribus studijs nunquam satis laudatus, qui 
in castigationibus Plinianis id affatim explicat. Vide igitur quantum 
inter te, quanquam peregrinum verum nostratium peritiorem, et 
nos latinos homines intersit, qui potius nomine latinitatis, et ro- 
man elegantie, quam re ipsa gloriamur. Sed de vobis Germanis 
jam extra aleam ingenij positis, non oratio mea tenuis, et incon- 
dita, sed per omnium ora vulgatior fama id ........ Causa 
Constantini sacerdotis nondum decisa est, sed (ut reor) inter partes 
ita transigetur, ut cum pace ab hac lite discedant. Vale. 


XO. 
Aloysio Rajmundo (?) civi suo S. P. D. 


Epistolas meas ad diversos inscriptas ex archetypo in unum 
collectas in aliud volumen elegantioribus characteribus, et ubi 
ratio exigit veteribus majusculis transferas velim. Interim materni 
sermonis in quo plurimum opere impendis seposito studio, et a 
pangendis rhythmis, et cantilenis, ac dictandis eo stilo politioribus 
literis tantis, percesses, dum liber fuerit absolutus, quod studium 
tuum tibi juveni concedo, ut qui etrusci sermonis munditia in coeto 
juvenum, et matronarum presertim in chorejs, et convivijs uti 
possis. Nam qui solam vulgarem nostram (ut ita dicam) barbariem 
sectantur, deridiculi, et rerum ignari habentur, et patrios fines 
nunquam excessisse reputantur, et humano caruisse commercio, 
sed intra domesticos parietes semper egisse, ut nullo pacto possint 
sapientes vocari, ut Ulyxes Homericus: 


Qui mores hominum multorum vidit et urbes. 


(1) Allude qui il Giovio senz’ altro a Francesco Cigalino, il quale, come si deduce 
dalla lettera LXVIII diretta da Benedetto al medesimo Alfeo, era legato coi vincoli 
della più stretta amicizia all'uno ed all’ altro. 

(2) Di Luigi Raimondi v. la prefazione e la lettera XLVIII. 
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Opto tamen, ut aliquod successivum tempus hujusmodi studio sub- 
trahas, quod in legendis latinis authoribus impertias, ut his assuetus 
tam romani sermonis, quam materni hujus elegantia cultus evadas. 
Novi enim, quo sis fultus ingenio, ut hanc quoque latinam facul- 
tatem, sicut illam vulgarem adipisci valeas, ad quam etiam, sepo- 
sitis epistolis nostris in meliorem formam transcribendis, te accingas, 
non solum laudo, sed etiam jubeo, et cum proxima sint festa nata- 
litia, quo tempore antiqui saturnalia magna populi jucunditate 
celebrabant, et invicem munera mittebant, hec epigrammata pro 
xeniolo tibi mitto. Vale. 


Aspice veloci fugiant, quam tempora cursu 
Et redeant subito festa peracta die; 
Ecce dej natalis adest, solemnia queque 
En adsunt, ali) jam prope juncta, sacro 
Intende studio juvenis dum suppetit eetas, 
Occupet indoctum te ne senecta virum. 
Hoc solo poteris senij lenire dolores, 
Et paries vite commoda magna tue. 
Numina si faveant tibi, qui virtutis amore, 
Non pateris longos posse perire dies, 
Evigilas tune cum tua limina pulsat hirundo 
Surgis et ad superos previa vota facis, 
Arripis et calamum meditataque carmina charte 
Tradis, ab Etruscis qua fluit unda jugis. 
Hinc tu Matronas, hinc tu Rajmunde puellas 
Excornas, miris laudibus acta probans, 
Nec minor es verbis illos salvere solutis 
Dicere, quos genuit patria Tusca viros, 
Incipit, et de te partes volitare per omnes 
Fama, nec immeritis comere preconijs 
Perge igitur, nostrosque leves scribendo labores 
Quos dictans subeo munus, ut ipse feras. 
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XCI. 
Andre® Alciato S. P. D. 


Summa curiose quidem, sed anxige nimis, de numeris Pliniani 
monumenti disputationis tue, haec mihi videtur (4), ut primo legen- 
dum censeas, et libertorum suorum nominibus centies et decies octies 
milia nummum, hoc est sestertia centum decemocto, per illas sci- 
licet notas HS [XVIII], dejnde foenus ejus summ®, si sex pro singulis 
centum preestentur, colligis esse nummum septem milia, et octoginta. 
Rursus sequentem statim in monumento ipso numerum LXVI disiun- 
gis, et interpretaris centies sexaginta sex, quorum aque fonus 
refundendo pariter sex pro quolibet-centum constituit tercentum 
nonaginta sex, de qua summa oriri facis numerum OLVI, qui statim 
interposita D. litera sequitur. Tum etiam probas usuras apud ve- 
teres fuisse menstruas, ad hec quantum olim valuerint, et nunc 
valeant sestertium et sestertius, ut ad rationem temporum nostro- 
rum Pliniana liberalitas reducatur, subtilissime ratiocinaris, et sic 
constituis sestertium argenti libras centum et duodecim cum di- 
midia valuisse, que aureos XXV e nostris librarum quatuor, et 
dimidie reddant. Quee si ita defendi possunt nihil ultra queerendum 


—__— 


(1) Si tratta in questa lettera della interpretazione della lapide che contiene 
l’elogio e le testamentarie disposizioni di C. Plinio Cecilio, scoperta in Sant'Ambrogio 
di Milano in sul finire del secolo XV; grande tavola di marmo rotta in quattro pezzi 
onde adattarla al sepolcro in cui si chiusero le ossa di Lotario, re d’Italia, morto 
nel 950. Fra i primi ad esaminarla fu-Tristano Calco, segretario del Senato e storio- 
grafo. Poco appresso quei frammenti medesimi furono presi in mano, e studiosa- 
mente esaminati dal gravissimo giureconsulto e filologo Andrea Alciato, il quale, 
ricomposte le parti e supplite le mancanze, non senza arbitrì e congetture, ne diede 
una assai dotta interpretazione e commento. Appresso la pubblicò nella sua Storia 
Patria, e la inserì nella sua Collettanea di antiche iscrizioni, e la comunicò all’ami- 
cissimo suo Benedetto Giovio, il quale similmente le diè luogo nella sua Collettanea, 
al n. 78. Chi fosse vago d’ aver maggiori notizie sulla interpretazione e su coloro 
che si occuparono di questo marmo, che tanto esercitò l’acume degli eruditi, oltre le 
due opere sullodate, che manoscritte si conservano nella nostra Biblioteca, può con-. 
sultare l’ Aldini, e specialmente il nostro Maurizio Monti alle pag. 178-180 della Storia 
antica di Como (Milano, 1860, dalla Società tipografica de’ Classici italiani). Mi basti 
qui dire, quanto alla interpretazione della somma de’ sesterzi che a nome suo e dei 
liberti Plinio lasciò alla repubblica, che quot capita, tot sententie, e mentre l’Alciato 
è confutato dal Giovio in questa lettera per aver interpretato centodiciotto sesterzi 
equivalenti a 118,000 nummi, i quali, dati a prestito al 6 per cento l’ anno, danno 
appunto 7,080 nummi, e divide poi il numero seguente interpretandolo 6,600, che al 
6 per cento danno 396 nummi, come risulta dalla lettera. Il Monti lo interpreta a dirit- 
tura 18 milioni 66 mila e 666 sesterzi. L’ Aldini poi n’ esce pel rotto della cuffia con 
una frase quasi inintelligibile, scrivendo: « Questa quantità si crede segnata all’in- 
torno, dovendosi interpungere per isbaglio, corretta col numero seguente ». 
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est. Primum omnium non video, quo pacto note iste HS [XVIII] 
significare possint CXVIII; nam ibi nulla centenaria nota est, et 
secundum Probum omnes numeri linea suprascripti, quot unitates 
per se, tot milia cum linea repreesentant. Dejnde cur numerum 
subsequentem LXVI disiungas non intelligo. Item non capio quonam 
modo inde oriantur CLVI pari reditus ratione, hoc est sex pro 
singulis centum, quot annua patrie sua dedit Plinius in alimenta 
ingenuorum, Tum vero, et si usure mentruee olim fuerint, que 
lex hodie quoque a foeneratoribus observatur, tamen Plinius uni 
ex ejus agis vectigali imposito, tricena milia annua de quingentis 
milibus dedit. Sestertium, etsi sit argenteum, sestertius, aureus, 
tamen utrunque indifferenter quandoque usurpatum puto, cum 
masculino potius genere preeferri debeat, ut as, dispondius, denarius. 
Nummum aureum cum nota sesterti) se vidisse, scribit Joannes Por- 
cellius Francisci Philephi cogsetanus, vir non ineruditus, in quadam 
sua de talento disputatione, quod utique negotium, quod sit impli- 
citum, et ignorabile vel ipse Blondus in libris Roma triumphantis 
attestatur, qui denos argenti nummos denarium aureum, authore 
Livio, constituere scribit, quo pacto sestertium quod capit libras 
duas et semis, ne dimidium quidem valebit aureum, quod tu 
XXV aurejs eestimasti, cum sestertia quatuor denarius capiat. Tua 
tamen exquisitissima ratio vera esset, si libra nummaria etiam 
apud veteres ponderalem equaret, quod non esse verum Plinius 
avunculus docet, qui asses quandoque unciales factos scribit, et 
alia his similia, per que apparet, et assis et sestertij, et denari) 
pondus diminutum, remanente nomine. Id quod quotidie videmus, 
et in dies fieri certum est. Nummi enim argentej, qui grossoni 
appellantur, cum primum cudi coepti sunt sub Galeacio principe, 
valebant solidos viginti, nunc autem XXIIII, ut nec etiam tempe- 
state Plinij libra nummaria, que dicitur as, libram unam ponderis 
caperet, quocirca calculus iste quadrare non potest; nam Arointius 
ajt apud Priscianum, quod denarius quodam tempore decussis 
valebat, ut propterea semper non valuerit. Quid quod etiam argenti 
‘puri unciam libr. III sol. XV eestimasti, ut nunc valet, dejnde 
aureum libr. IIII sol. X tantum, ut rationi tue congrueret, cum 
valet libr. V. (?) Nam cum argenti valebat libr. IIÎ sol. VI. tune 
aureus sestimabatur libr. IIII sol. XI ut notum est, ut inde facile 
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constare possit, nomen quidem nummorum remanere, maxime 
assium, hoc est librarum, pondus vero minui, nisi principes occur- 
rant, cum monetarum pretia decrescere jubent. Quinquaginta milia 
nummum, quos Plinius Quintiliani filie doti adjecit, Blondus, juxta 
rationem a se excogitatam, summam ducatorum quinque milium red- 
dere interpretatur; nam eos nummos argenteos intelligit, tu vero 
xereos, qui solidis duobus et denarijs tribus aestimentur, agnoscis, quo 
fit, ut paulo plus, quam quinta pars ejus, quod voluit Blondus colli- 
gatur. Superest, ut Plinianum monumentum iterum transmittas eo 
quo legi velis, modo ut illud marte tuo historie mex (si tamen 
scriptio mea hoc nomen meretur) inserere valeam, quam postea ad 
te (nam universam mutavi) visendam mittam, non enim putavi, vel 
mihi, vel tibi, si dignum est, ut ipse inconsultus consultissimum 
virum consilio moneam, in his obliteratis, et ignorabilibus monu- 
mentis consenescendum fore, sed meliora quandoque capessere, quod 
si inter legendum aliquid occurrerit, quo vel tres illas frequentis- 
simas literas O. V. F. et quid sit sevir equitum melius interpre- 
tari valeamus, quam hactenus factum sit, illud statim avidissime 
rapiamus. Unum tamen addiderim de tribus his literis, id nullo 
pacto ad arrogationem de Ccecilio factam referri debere, cum pra- 
sertim non sit factus Luci) filius, ut habent monumenta per 
adoptionem sive arrogationem, sed Caij, et etiam quia litere iste 
omnibus alijs hoc modo congruere non possent, cum sint tam fre- 
quentes. Coeterum in quibusdam monumentis Bergomatibus ad me 
delatis, non eo ordine literas ipsas scriptas repperi, sed sic V. O. F. 
De seviro quid si idem significet quod sextum vir. Nam et seme- 
strem dicimus, et sedigitum a numero senario, Tu qui inter judices 
cooptatus es, sententiam feras, vel etiam contra me, nam qui jure 
succumbit de suo (ut ajunt) nihil amittit. Vale. 
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Mall: 
Andre® Alciato S. P. D. 


Reddits sunt mihi literae tue, cum superpondio novi Coeciliani 
monumenti (!), infinita quidem diligentia tua in lucem eruti, quod 
mihi tamen jure vicinitatis delibatur, ni tam segnis, et somnolentus, 
ne dicam alieni parcus (non enim mediolanensis diocesis ad me 
pertinere visa est) in hoc literarum negotio forem. Nihil mirum, sì 
jam juventutis et ejus eetatis, quo plura licebat addiscere, inglorius 
decurri spatium, nescio quibus intentus curis rei familiaris obeund®, 
quam non multo tamen, quam acceperam meliorem reddidi. Innu- 
mera sunt, et qua nescire indecorum forte est, mihi prorsus inco- 
gnita, Illud satis, superque nihilominus nobis fuerit, plures si deus 
servaverit in morte relinquere; nam plura pater Saturnius illic 
attribuet. Tu vero quam ingentem amplexus es non juridicam 
modo facultatem, sed humaniores quoque disciplinas, sicuti facis, 
colere perge, et meliora semper in dies cude. Quanta enim erudi- 
tione omnium ferme rerum polleas, vel literis illis, quibus herba- 
rias queestiones jam cum Bono Lazaro modo initas enodasti, per- 
spectum habui. Postremus autem, quam sis diligens vetustatis 
indagator, et acutus interpres, ac subtilis ratiocinator, non potui 
magnopere non admirari. Quare in te totus animo feror et ut 
benevolentiam erga te meam agnoscas, te etiam atque etiam obsecro 
et obtestor. Quod superest, quid sentiam de nova ista tua monu- 
menti Pliniani mediolanensis interpretatione scribam (2): 


Summa curiose quidem et coet. 


(1) Nella prima parte di questa lettera si tratta della lapide scoperta dall’Alciato 
nella chiesa di S. Giuliano a Fecchio, casale vicino a Cantù, e da lui comunicata a 
Benedetto Giovio, che l’ inserì nella sua CoMlettanea, al n. 77. Nel 1531 Gian Antonio 
Volpi spei incomparabilis adolescens ....et glorie studens, come di lui scrive il Giovio, 
esaminò coi propri occhi il marmo, e ne fece puntualmente il riscontro coll’apografo 
dell’ Alciato. (V. Aldini e Monti). 

(2) La lapide che fu scoperta dall’Alciato a Fecchio, di cui tratta il Giovio nel 
principio di questa lettera, non è da confondersi coll’ altra di cui parla in seguito, 
scoperta in S. Ambrogio di Milano da Tristano Calco, e di cui l’Alciato fece l’ inter- 
pretazione ed il commento, che poi Benedetto confutò, come si è visto, nella lettera 
precedente. In ordine cronologico dunque la presente lettera dovrebbe precedere 
l’altra; molto più che il Giovio dicendo in essa che scriverà in proposito all’ inter- 
pretazione dell’Alciato, rimanda il lettore alla lettera precedente, citandone le parole 
colle quali principia: summa curiose quidem et co. 
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Quanquam (4!) ingenium tuum in attingendis authorum sensibus 
aliter, quam alij quandoque fecerint, . . . . quam jugi studio, 
et indefesso labore comparasti non solum laudo (absit assentatio) 
verum etiam admiror, haud tamen ita facile in sententiam tuam 
pedibus ibo, ut Demetrium Chalcondylen in tradenda grammatica 
greca insigniter errasse mihi persuadeam cum ajt . . . ... 
prepositionem appositam numero . . . . . significare id quod 
superioribus diebus coram ludi magistris expungebas. Ego vero 
contra, vel in hoc Demetrium recte sentire arbitrabar, quod ea vox 
in hoc significato adeo medicis usurpata est, et omnibus seplasiarijs 
cognita, ut nulli sua domus magis nota sit. Hunc autem per epi- 
stolam ad me scriptam opinionem tuam omnino comprobas, et quod 
dicitur omnem lapidem moves, quo Demetrium hoc in loco delirasse 
ostendas, quod proprium est senum (erat enim senex cum ea pro- 
deret) tum vero adducis Hippocratem virum (ut ajt Celsus) et arte 
et facundia insignem, et Paulum Aginetam medicum opinatissimum, 
qui cum ex pluribus, et quidem paribus unum confici jubent non 
perineo no: isedSpert. x...) . «id expresserint:in eo scilicet 
pharmaco, ubi de pondere, seu mensura, aut numero totius nihil 
exquiritur, in diversum autem per . . . . . . partium illarum 
xequalitatem indicat, que vox a Celso grecam medicinam vertente per 
singulorum dictionem designetur, nec aliter videre estin Evangelio 
Joannis fuisse translatum. Haec sunt argumenta tua, et rationes, 
quibus contra Demetrium te stare posse non ambigis. Quero autem 
abs te num quia Hippocrates, et Paulus. . . . . dicere solent 
ubi tantum partium aqualitas exigitur pondere, et coeteris nihil 
ad rem facientibus. . . . . . .veroinhis quae ad pondus, et 
reliqua exhiberi debent, propter hoc . . . . . . non partium 
eequalitatem eo in loco significet, ut ajt Demetrius? quod si . . . 
per singulorum vocabula in latinum transferri receptum sit, vide 


(1) Sembra che a questo punto la lettera dell’Alciato sia compiuta, e colle parole: 
Quanquam ingenium tuum, ecc., che l’amanuense pone a capo, alquanto sporgenti 
nel margine, incominci una nuova lettera, diretta forse ad altra persona; e di ciò mi 
persuade anche la disparità dell’argomento che in essa si svolge. Io però la com- 
pendiai in una sola, sia perchè non avvi la parola vale, che impreteribilmente si legge 
in fine di ciascuna lettera, sia perchè interpretandosi in essa alcune voci greche, 
potrebbe anche darsi che in un colla prima parte sia stata diretta al medesimo Alciato, 
gravissimo filologo e grecista distintissimo. 
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ne ea vox in se proprietatem istam habeat, et per . . ... a 
Gracis ipsis usurpetur, quod ex .illo Hippocratis colligi po- 
test . . . . . non contendo quod seplasiarij ubi numerus, 
et ‘costera. non ‘percipiuntur.i i... pro RON 
consueverunt. Sed Demetrium defendi posse autumo, etiam cum 
pharmacum in numerato, et reliquis miscetur, partium istarum 
equalitatem pro numero, vel costeris preeseferre dixerint, leve est 
dicere, si tollas singulorum dictionem ambiguum fore, an totum' 
uno obolo constare debeat, an tot obolis, quot species misceri debue- 
rint, cum haec. . . . . exemplo careat. Quod si liceret sensum 
hujus prapositionis de qua agimus alio modo explicare ubi numero, 
vel reliquis apposita reperient, non per singula, sed ad usque dice- 
rem, ut illi Evangelij capientes ad usque metretas duas vel tres 
defectivam dictionem subiungendo, quod est earum queelibet sive 
singule, hoc est 3. «i, nam. 0 Lat tsci) ro 
sitio est, non autem nomen, ut per nomen hc est per singula 
interpretanda non fuerit, sed quia talem proprietatem retineat, ut 
partium equalitatem indicet, Latinis satis fuit eam per singulorum 
vocabulum transtulisse, contra Greci praepositione usi sunt, et 


nomen illius significati hoc est . . . . . magis expressum, ut 
plurimum omiserunt. Dedisti mihi ansam hujus expositionis per 
illud, quod ex Hippocrate adduxisti . . . . . ,quare quicquid 


a me dictum est boni consulas obsecro, non enim tecum ea luctari 
possum, quin longe magis reluctetis, et tandem ipse velut a robu- 
stissimo pugilo diutius agitatus in palestra succumbam, et de te 
grecum illud, latine expressum dicatur, et virtute tua facta est 
victoria nutans. Vale (4). 


XCIII. 


Acceptis jam pridem literis tuis cum epistola Cassiodori, et 
amoris, et eleganti plenissimis, indelebile studij erga me tui testi- 


(1) Le frequenti lacune che qua e là si trovano nell’ultima parte di questa lettera, 
e che la rendono pressochè inintelligibile, denotano, o che l’amanuense si sia servito 
di un codice antico alquanto guasto, o che per imperizia della lingua greca abbia 
tralasciato tutte le voci che a quella si riferivano. Quest'ultima sentenza pare la più 
probabile. 
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monium esse, id mihi facile persuasi, quando desiderio meo for- 
tassis importuno tantus vir, et eruditione preestantissimus, et 
dignitate fulgentissimus, preesto fuisti. Meritas itaque tibi gratias, 
quia nec agere satis possum, referre minus, saltem habebo. Haec 
est, quod incuria, aut oblivionis Jovium tuum accuses, si tardior 
rescribendo, quod tu volebas, et ipse debebam, extiterim. In causa 
fuit, et quod S(?)accum nostrum te certiorem reddidisse non dubita- 
bam optatissimas literas tuas ad me recte pervenisse, et obeunde rej 
familiaris cura, studia sepe nostra non modo interrumpit, sed pene 
subvertit,'et accuratiorem scribendi stilum, qualem ipse postulas, 
intercipit. Coterum absque eo quod litere mea rudes alioquin isto 
s&epius ventitent, et suspici a me, et venerari te mirum in modum 
existimes velim, scriptis quoque meis, si me ita dij juverint inser- 
tum iri. Quod ad Cassiodorum ‘attinet, epistola est eloquentiam 
illius soeculi preeseferens, nonnihil autem emolumenti Histori® 
mez conferre poterit (4), cum preesertim regie immunitatis erga 
urbem nostram honorificam in calce faciat mentionem, sed qua 
fuerit scire desidero. Tu si locum habes rescribe. De ratione nominis, 
quod affert de sua (ut ajunt) sententia non approbo, quando ipse 
ego in initio ferme historie hujus nominis causam persecutus 
attingens, Plinium sequor imo Cornelium Alexandrum, qui Orobios 
primos urbis nostra conditores Gracos fuisse de nominis interpre- 
tatione existimavit. Quocirca Orobij oppidum a se conditum patrio 
sermone Comum quasi. .... idest vicum nuncuparunt. Retinet 
etiam num unum e tribus suburbijs de urbe ipsa, quondam ‘longe 
frequentius atque celebrius, nomen Vicus. Sicuti fuere, qui Romam 
primum Valentiam latino sermone vocatam putarunt. Sed et lacum 
pulcherrime depingit, suppressis locorum nominibus, quod summo- 
pere indolui. Palladias tamen sylvas commemorat, hoc est oleta 
ipsa, quibus undecunque immixtis lauris redimitus est, id quod in 
epigrammatis nostris attigimus. 
Pallada si nescis, clarumque ab origine Phebum et coet (2). 

Vale. 


(1) La lettera di Cassiodoro fu infatti inserita dal Giovio nella sua Storia Patria; 
il Tatti poi ne diede la volgarizzazione a pag. 540, n. 116, della I" Deca. 
(2) È questo il XLII epigramma della raccolta manoscritta di Benedetto Giovio a 


Francesco Giulio Calvo. Eccolo per intero: 
Pallada sì nescis, magnumque ab origine Phebum 
Hos coluisse locos, laurus, oliva docet. 


Si noti la variante magnumque. 
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Jacoho Comiti S. P. D. 


Quod me nescio recesseris, non mediocri tristitia affectus sum. 
Potes fortasse id culpe mex ascribere, quod minus crebro, quam 
debebam, te 2egrotantem inviserem, sed cum varijs curis huc illuc 
distraheremur, haud ita sepe ad te accedebamus, quo fit, ut neces- 
sitatem, non negligentiam in me arguas, velim. Recreavit me tamen 
convalescentia tua, quem ut integre salubritati restituant, deos oro. 
Erimus post hec in communi musarum diversorio, nosque ipsos 
vicissim literaria voluptate oblectabimus. Reliquum est, ut nos quam 
primum revisere studeas, neque colum Comense amplius incuses, 
nec Harbaceo tuo solo, moenia nostra preferas, nam quocunque 
iveris, et ubicunque fueris, te mala, te bona prosequentur, et cir- 
cumsistent juxta illud epigrammatis poeta: 


Cum mors venerit in medio Tybure Sardinia est (1). 
Vale. 


XOV. 
Francisco Balcio S. P. D. (2). 


Quod in ordinem Senatorium adscitus fueris post Triumviratus, 
ut ita dixerim, officium integre, ac liberaliter gestum; gaudeo 
laetorque. Sed cum apud veteres tria fuerint genera Senatorum, 
Patricij, Conscripti, et Pedarij, qui postremi sic interpretantur, 


(1) La Sardegna, mentre presso gli antichi Romani godeva fama d’ isola fertilis- 
sima, tuttavia era stimata malsana e poco meno che pestilenziale, e ciò per gli altis- 
simi monti che la chiudono verso settentrione, i quali ne impediscono il soffiare del 
vento Borea. Il nome della Sardegna suonava tanto male agli orecchi di M. T. Cicerone, 
che ammoniva il fratello Quinto (1.2 ad Q. Fr. ep. 3 extr.) etiam tum, cum optime valeret, 
meminisse eum debere in Sardinia ipsum esse. E altrove (7 Fam. ep. 24) scriveva: 
Tigellium quendam Sardum hominem esse vit, patria sua pestilentiorem. Marziale 
adunque (lib. IV, epig. 60) contrappone la Sardegna a Tivoli, città ne’ confini dei 
Sabini, vicina al fiume Aniene, quasi a saluberrimo luogo uno pestilenziale, scrivendo: 


Nullo, inquit, fata loco possis excludere, 
cum mors venerit, in medio Tibure Sardinia est. 


(2) Questa lettera e le due seguenti furono da me pubblicate fra i documenti 
dell’ « Opuscolo De Helvetiis rivendicato a B. Giovio » (vol. VII, fasc. 25, del Periodico 
della Società Storica Comense). — Di Francesco Balzi v. il citato « Opuscolo » al para- 
grafo: « Del Balzi e del Calciato », pag. 73-79. 
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quod pedibus non autem lingua sententias ferrent(!), haud dubium 
est, te profecto eo in genere non esse collocandum, ut qui plurimum, 
et oratione polleas, et multi jugi disciplina. Mitto jurisprudentiam, 
nonne oratoriam, historicam, et poeticam facultatem, et si quid est 
ejusmodi, quod hominem reddat humaniorem adeo calles, ut nihil 
id genus non intelligas, et dijudices? Coeterum cum sis in omni 
ferme virtute eminentissimus, in hoc uno te ipso quidem sublimior 
visus es, qui magistratus, et honores non invenisti (ita enim mo- 
deste te geris) sed ab illis inventus est. Novit haec omnia pientis- 
simus rex, qui te scilicet ab hoc munere diutius abstinere passus 
non est. Vale. 


XOVI. 


Francisco Balcio S. P. D. 


Quod literis meis, quibus olim Senatoriam dignitatem etiam 
virtutibus tuis inferiorem tibi gratulatus sum, non responderis, 
haud id aliqua tamen injusta causa evenisse credidi. Novi enim 
cum magnanimitatem, tum integritatem tuam, quippe qui nec pro- 
spero folicique successu adeo extollaris, ut clientium tuorum non 
dico equalium obliviscare. Confirmavit opinionem, et fidem meam 
novitia hec epistola tua musis ipsis, et omni cupediarum genere 
suavior, qua te piscationibus circa Verbanum, non quidem piscium, 
qui et optimi tibi non desunt; sed aliusmodi generis animalium 
occupatum facere, et libenter insinuas. Dij faxint, ut fiat tibi lacus 
iste de Verbano Lucrinus, et ut olim large hujus capture memi- 
neris, qua vel vivarijs tuis, si quidem assidua explicatione nimis 
frequentia sint, quasi deducta colonia subsidium mittas, quibus, et 
nos, si nunc istuc non accesserimus, (sedificio enim in presentia, et 


(1) Senatori pedarii secondo Gabio Basso, come ne fa testimonianza Gellio (lib. III, 
c. 18), erano detti fra i senatori quelli che non ancora avevano ottenuta la magistra- 
tura curale, e dovevano per ciò recarsi a piedi in Curia; mentre quelli che avevano 
esercitata una tale magistratura, vi sì recavano in cocchio. Festo poi distingue fra i 
senatori altri maggiori, che sedevano in seggi d’ avorio, ed avevano diritto di dare 
nuove sentenze; altri minori, che non avevano facoltà di sentenziare, ma solamente 
di approvare quella data dai primi, movendosi dal posto dove sedevano ed accostan- 
dosi a colui alla di cui sentenza essi aderivano, e però di loro si diceva che wedidbus 
ibant in sententiam aliorum. 
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alias otium negotio cedit) in urbium matre, et ad lares domesticos 
tecum vescamur: de hoc autem satis. Audisti ne diluvium, et tur- 
bulentissimam tempestatem ea nocte, que diem pridie Kalen, Julias 
precessit, Larij nostri tot vicos, magalia, sacras edes, agros, oleta, 
vineta cum ipsorum quoque mortalium exitio vastasse? Locorum 
situs, confinia, calles, vias etiam regias penitus obduxisse, oblite- 
rasse, confudisse. Nonnullorum pagorum de ruina coli, de vi 
fiuminum, que nunquam antea visa fuerant, de ingentibus harenis 
nomen extinctum. Quot ejulatus, quot ploratus, quot. clamores 
exauditi fuerint! (!). Qua omnia denique mala, et miseram hominum 
vicem latiore stilo, re diligentius exquisita, persequi destinavimus, 
cujus sane si certam queris imaginem, eam poetarum maximus 
eleganter expressit his versibus: 


Sepe etiam immensum coelo venit agmen aquarunm, 
et foedam glomerant tempestatem imbribus atris 
collecte ex alto nubes: ruit arduus eether, 

et pluvia ingenti sata lata, boumque labores 

diluit: implentur fosse, et cava flumina crescunt 
cum sonitu, fervetque fretis spirantibus aequor, 
ipse Pater, media nimborum in nocte, corusca 
fulmina molitur dextra: quo maxima motu 

terra tremit: fugere fera, et mortalia corda 

per gentes humilis stravit pavor: ille flagranti 

aut Atho, aut Rhodopen, aut alta Ceraunia telo 
dejicit, ingeminant austri, et densissimus imber; 
nunc nemora ingenti vento, nunc litora plangunt (2). 


Vale. Comi VII Idus Julij MDVI. 


XOVII. 
Francisco Balcio S. P. D. 


Etsi nulla in presentiarum occurrat occasio, qua te vel rerum 
novarum admiratione afficiam, nam preter pauca quedam epitaphia, 


(1) Questo medesimo diluvio d’ acque sul Lario è descritto anche dal Muralto 
(Cod. Triv., fol. 51 t.). 
(2) ViRG.: Georg., lib. I, vv. 322-334. 


LETTERE 237 


et ignorabiles literas in duos lapillis penes diversos amicos meos 
existentibus nihil est apud me novi, non putavi tamen huic nuncio 
istuc venienti, nihil ad te literarum':dare, simul ut abs te consuetas 
epistolas extorquerem, simul ut et me dej munere superstitem esse 
intelligeres, quod si munia senatoria, et altissima occupationes tue 
patiuntnr, servuli tui Jovij ne obliviscaris queso, qui tametsi 
nihil emittat, quotidie tamen aliquid excudere nititur, quo tui me- 
morabilem memoriam reddat. Interim huic nuncio in causa mise- 
rabili, si potis es, opem feras velim, ut et me quoque de classe 
amicorum tuorum esse, etiam inde intelligi possit. Vale. 


XOVIII. 
Alberto Limacio S. P. D. 


Revertenti isto Francisco Flamini necessario tuo non potui 
nihil literarum ad te dare, cum preesertim idem Franciscus me 
non mediocriter cohortatus sit, ut vel amicitiam mecum tuam 
nuper coptam, successivo epistolio confirmarem. Id quod licet haud 
invitus susceperim, quod intelligebam te incultis quoque literis 
nostris delectari, tamen a scribendo me deterrebat eloquentia tua, 
cum sapientia conjuncta, quod et Aristoteli summo philosopho 
efficere placuit, cum pomeridianis horis profitendi officium usur- 
paret, sed et video te non modo medicine vel in ea parte, quam 
«+ ++ ++. appellant, quam Hippocrates Cous primus a studio 
sapientie separavit adorea laude censeri, verum nec tanti Archiatri 
decretis omnino accedere, quippe qui sapientiam, idest totius vite 
magistram philosophiam cum arte chironia simul exerceas, et 
Apollinem non minus eloquentem ut Pythixe carmina ostendunt, 
quam,honeste quoque facultatis artificem colas. Ha quidem non ah 
re in causa sunt, mi Alberte doctissime, si litera nostre haud ita 
crebro ut velles ad te deferuntur, ne de nobis adagium illud quan- 
doque. 00.8) +, dici. possit: Bus: Minervam:(4)) (c.d in, tuum 
tuorumve collegium cooptari velim etiam illud addat. Vale. 


(1) Questo proverbio dovrebbe essere completato così: — Sus Minervam docet — 
e si dice di un ignorante che vuol insegnare ai dotti. (Cic. I, Acad., c. 4 extr.): Nam 
etsi non sus Minervam, ut aiunit, tamen inepte quisque Minervam docet. (Id. 2, De 
Orat., c. 57 alla fine): Docebo sus (ut aiunt) oratorem eum, quem, ecc. Noi italiani 
diciamo: « I paperi menano a ber l’oche ». 
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XCIX. 
Paulo Jovio fratri S. P. D. 


Reddidit mihi Kyriacus abs te vernaculas fidem suam de 
transmissis pecunijs exsolventes, reddidit item Calvo latinas cum 
Stoge cujusdam epigrammatis, Quod autem pauciores quam sperabas 
nummos recepisse, idque cum querimonia, te dictites, haud ita tibi 
molestum sit velim, quandoquidem, ut est apud Brutum, habentium 
est dare. Erimus attamen prope diem non de familia Diogenis, ut 
nunc, sed ipsius Aristotelis, cam Eleusina mysteria aperientur. Mitte, 
sì vis, ephemeridas, impensi simul et accepti, ut minime mirum 
sit, te commune tam paucis diebus, sic exinanisse marsupium. Vale, 
et Calvi literas expecta, cum nostra super Rbhetia disputatione. 


Paulo Jovio fratri S. P. D. 


Paule frater, conquerenti mihi quotidiana querela, quod nihil 
scriberes, etiam a nobis non utique jocosis, sed omnino serijs, ideoque 
vernaculis literis provocatus, ecce jam tandem epistola tua reddita 
est. Nec tam mihi gratum fuit, quod ad fratres, et domesticos tuos 
scripseris, quam quod ego jubeo, quod volo, quod exigo non modo 
te facturum polliceare, verum etiam facias, et nihil magis cures. 
Memineris enim, si recte numeros tenes, te primum esse apud te, 
dejnde nos, tum reliquos; si bene egeris, primus leetaberis, si vero 
male, primus contristaberis, dejnde nos ipsi, de reliquis nihil ad 
nos, quoniam sua cuique cupido est. Interim reculam familiarem 
ego et frater tuus sic obibimus, ut et studijs operam cum commodo 
quoque tuo dare possis, et mihi si non studuero, dedecori haud- 
quaque futurum sit. Dum abes plus habuisti eo quod habebas an- 
tequam abesses. Coemimus edes quarum reditus HS XIJ et asses 
duo. Nescio plus, an minus sit, quod tibi comparasti HS VI et asse 
que discedens istuc attulisti, non petis autem epistolis tuis pecunias, 
cum petieris, mittam. Negotium venditionis nostre alius suscipiet, 
tuum sit addiscendi negotium, et oratorie facultatis decus, quoniam 
te leges non multo post excipient. Si quid otij superest, quod et 
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superesse haud dubius sum, manum tuam meliori litere ‘assuefacias, 
ne semper notas ignorabiles desidia tua deformes, cum preesertim, 
et magistros et condiscipulos elegantium literarum habere possis, 
vides quales ipse characteres, et quotiplices absque preceptore 
quoque depingam. Si talem utique parentem habuissem, qualem 
non dico fratrem, sed plusquam parentem habes, fortassis et nomen 
meum non ignobile fuisset. Dij faxint, ut ignobilitatem meam in- 
genij tui nobilitate, et virtutibus illustres. Manlium Severum non 
agnosco, cui meorum Svitensium accusatio mandata sit, sed hoc 
unum dixerim, quoniam Lazarum intelligo in citius Princeps noster 
vivos Svitenses, qui Volturene, Gebenne, Luano direptionem cam- 
minantur castigaret, quod ipse meos utique mortuos corrigere 
studuit, male de nobis actum esset. Corrigat igitur, si potis est, 
aut incorrectos saltem mittat, quia difficile corrigi possunt, nisi 
omnino deleantur. Romulus pater meus cui totum debetur opus, 
non inscriptione tantum dico, sed argumento, et studio peregrinandi, 
uti illud tam diu contineam, non patitur. Minicianum nostrum 
studij quoque amatorem esse non nescio. Sed cujus? literarij, an 
uxori)? Quid nam autem hoc est? Quia quod habet non ita diligit, 
quam quod non habet. Ecquid habet? habet libros, non habet uxo- 
rem, rectius loquar, si dixero, tenet; quando tantum abest, ut 
uxorem non habeat, ut nihil magis habere possit, imo habetur, nec 
interim tamen habetur, sed rectius dixero, tenetur. O miseram 
puellam! que quod habet non tenet, et ipse quoque Calvus infelix, 
qui semper habetur, et unquam non tenetur. Jovia domus tota valet. 
Quod scribis de mej epigrammatibus greco, inquam, et latino, haud 
libenter facio. Sus enim non debet Minervam provocare. Obtempe- 
rabo tamen voluntati tue, sed ea quibus scripta sunt, non reddas, 
sed tantum ostendas, velim. Amicos nostros, et benevolos omnes 
consalutabis, et in primis Cataneum vel literis commonefacias, ne 
Jovij sui semper obliviscatur. Vale (1). 


(1) Questa lettera fu pure da me pubblicata fra i documenti dell’ « Opuscolo 
De Helvetiis » retrocitato. 


240 B. GIOVIO 


CI. 
Paulo Jovio fratri S. P. D. 


Si humana divinis consilia prestarent, et fati necessitatem 
opibus quoque nostris tollere possemus, non has ad te dedissem 
literas consolatorij generis, ut eegrotis animis invicem remedia 
feramus. Quia, etsi M. Antonio (4!) orbati simus, tamen ita nos fortes, 
et intrepidos adversus hunc, et reliquos fortune ictus prestare 
decet, ne creteris domesticis nostris, qui dej benignitate incolumes 
supersunt, deficiamus. Te igitur per fraternam pietatem, per com- 
munes penates, per ingentem de te spem, qua nos, et patriam no- 
stram jampridem implevisti, oro, obsecro, et obtestor, ne te ipsum 
deseras, sed virum sicuti es, et constantem esse te ostendas. Nam 
si te paulo humilius quam fortune tuse convenit, gesseris, profecto 
et tanto nomini, quod tibi sola virtute, et literis parasti, non parum 
detraxeris, et communem domum, cujus unicum columen existis, 
facile everteris. Scio te philosophiam non modo verbis, et publicis 
auscultationibus, sed etiam re ipsa profiteri. Igitur auxilium a te 
ipso petas, nam non esse desperandum tibi persuadebis, et historixe 
tue, quo genere scriptionis antiquos, doctorum judicio, non solum 
equasti, sed aliquatenus fortasse superasti, quod fragiles et caduce 
res humana sint, et inanes cogitationes nostre, familiariter admo- 
nere possunt, Vale, et nos valeamus. 


CII. 


Joannes Angelus Biragus Novocomensium cruciferorum prior (2), 
vir utique perque facetus, et liberalis, et idem nobis amicissimus, 


(1) Marco Antonio, fratello di Benedetto e Paolo Giovio, mori sulla fine del- 
l’anno 1542, come si rileva dalla lettera inserita al n. CVII, in data delle calende di 
gennaio dell’anno 1543, nella quale Paolo si congratula con Benedetto che abbia sop- 
portato con filosofica rassegnazione la morte del fratello. 

(2) La chiesa ed il convento dei Crociferi sorgevano nella località ove ora è la 
casa priorale di S. Bartolomeo; anche oggi si vede parte del portico e del colonnato 
di detto convento. In progresso di tempo deviato il torrente Cosia, che scorreva 
fra detta chiesa e l’ oratorio di S. Sebastiano, e soppressi i Crociferi, la chiesa fu 
ricostruita ed eretta in parrocchia, congiungendola all’ oratorio. Il priore poi Giovan 
Angelo Birago era milanese; Lancino Curzio gli dedicò due epigrammi, l uno al 
lib. VII, fol. 108 t., l’altro al lib. IX, fol. 145. 


- 
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eximias virtutes tuas non semel in aures nostras inculcavit, elo- 
quentiam, inquam, doctrinam, gravitatem, et eam in causis orandis 
facultatem, quam in nemine adhuc viderat, ut ajt Cicero, sed optabat 
Antonius, et quod magis approbat, et extollit innantam erga se, 
et quicunque diligi velint benevolentiam, Quare cum illud vetus 
Euripidis dictum sepius repetat, amicorum . omnia esse debere 
communia, opere pretium se facturum existimavit, si nobis, vel 
munere literarum ad amicitiam tuam daretur aditus. Obtemperavi 
haud egre, imo vero quam ardentissime calamum arripui, et sus 
Minervam ausa est ad ludum epistolarum provocare. Di) tibi igitur 
benefaciant, et me ipsum, qui te tantum fama cognitum, non solum 
colo, sed etiam admiror cum Joanne Angelo amare pergas. Sed 
tanto quidem te ipso et virtutibus tuis inferiorem, quanto meliorem 
nobis patriam sortitus es, inter quos tantum dignitate interest, 
quantum Scriphus ab Athenis magnitudine et nobilitate distat. Sed 
humanitas tua non quidem ignobilitatis, et justitie nostre, sed 
mutui amoris, et paterne reverentiae rationem scio habitura est. Vale. 


CIII. 
Alexandro Jovio (!) filio S. P. D. 


Veniunt isto Baptista Rajmundus (2), et Nicolaus Rambertengus 
condiscipuli tui renunciantes Ticinensem Academiam hoc anno 
licet indictam non haberi, et ut ejus rej certior sis atque securior 
ob poenam pecuniarum in obaudientes ex ducali decreto (ut ajunt) 
inflictam, literas habent amplissimi commeatus in quovis gymnasio 
proficiendi. Quare tibi in ista celebri civitate, ut optimis disciplinis 
imbuaris, tuto commorandum est, et queso ne meam, patruique 
tui, plusquam parentis, et tanti viri opinionem fallas. Nam, et in- 
genium ad id tibi suppetere certo scio, et animi alacritas, atque 
etiam audacia profecto non deest. Habes et corpus vegetum, etatem 
opportunam, et paratum a nobis viaticum, vide modo, ne tibi deficias, 


(1) Di Alessandro Giovio v. lett. XIII. 
(2) Di Giovan Battista Raimondi v. lett. LVII. 
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et nos omnes domesticos tuos, quantum indignationis ex male con- 
sulta quadam libidine tua, ut qui more Gigantum cum Jove pugnare 
volueris, nec monitis meis utique saluberrimis aquieveris, quippe 
qui jam diu in fabulis legeram, Gigantes ipsos in simias obinde 
fuisse conversos. Capere fecisti tantum gaudij letiti®que ex optima 
institutione quam primum sentire, ac palam ostentare preestes. Sic 
et omnis superior culpa delebitur, et quamcunque excusationem 
abs te per literas factam, admittere, et veniam impertiri non recu- 
sabo, et, ut divina habent oracula, eris mihi in filium, et ego tibi 
in patrem. Patruum vero tuum licet (ut reor) horum omnium, que 
hic geruntur, non ignarum, de intermisso Ticinensi studio admoneas. 
Nam is ingenti sollicitudine, ut mihi scripsit, angebatur, quo pacto 
illic tuto degere posses, nisi sublatis inimicitijs, quod nisi magna 
difficultate, impensaque preestari non poterat, si rationem offense 
habere voluissemus. Vale. 


CIV. 


Nescio quid mihi jucundius contingere potuisset, quam cum ge- 
nitor tuus vir excellentissimus, et idem nobis amicissimus, literas 
tuas, cum et doctas et elegantes, tum mira quadam benevolentize tue 
suavitate refertas, mihi reddidit. Hoc enim levi scriptionis genere, 
et meo inprimis incondito stilo consequi non possum, quod nostrum 
de te fuerit judicium, quidve . . . . . ingenij tui quasi qui- 
busdam sese aperientibus flosculis et . . . . . tuis, et patrie 
nostre polliceri ausus fuerim. Laudatur Maro, quod adhue adole- 
scens queedam cceperit, que si tuis comparantur epistolis non utique 
in primis, sed in secundis consistere videbuntur. Perge igitur, ut 
coepisti, et in literis otium tuum sit negotium, quod ut facias licet 
in animum te induxisse viderim, aliquando tamen, et sponte cur- 
renti calcaria addenda sunt. Quod ad me attinet, nulla est ingenij 
mej facultas, nulla item facundia, aut in studijs literarum exerci- 
tatio, ut quia mihi confidenter, et citra omnem doctrine tue aleam 
scriberes, tibi hesitandum foret. Quare non solum te rogo, sed etiam 
obtestor ut cum animum ab altioribus studijs . . . . . volueris, 
ejusdem literis, que mihi expetiti muneris loco erunt, nos etiam 
atque etiam afficias, quo fiet ut emortuxe muse nostre, quia tem- 
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pora sic tulerunt, fortasse reviviscant, et communis utriusque 
memoria inde (sic auguror) ad posteros perveniat.. Alexandrum 
Minitianum (4) bonarum artium patrem, et chori Apollinej assiduum 
hospitem, meo nomine salvere jubeas de cujus officina, velut ex 
Aphrica, quotidie nova procedunt, que nugis nostris, si que for- 
tassis emittimus . . . . . tenebras afferunt, ut paraphrasis in 
Priscianum, quam non addiscendi, sed ridendi gratia lusimus, et uno 
preestantissimo, ut de Polyhistori, Andres Alciato dicavimus. Vale. 


CV. 
Paulo Jovio fratri S. P. D. 


Joanni Antonio Odescalco (2) isto venienti, has ad te dedi, ut cer- 
tior esses consolatorias tuas ex obitu communis fratris mihi almodum 
gratas fuisse, et animi dolorem inde conceptum lenijsse. Is autem 
magno desiderio absolvendarum eedium nostrarum decessit, quo tot 
casuum varietate frustratus est, id quod modo Franciscus filius 
meus prosequi vellet, si suppeteret impensa. Ego vero senectutis 
incommoda sentire incipio, valeo tamen, quantum pro etate licet, 
ut cumin patriam redieris, reconoscende historie tue superesse 
possim. Quod reliquum est, Alexander Peregrinus propinquus noster 
Odescalchi comes, consilio, et opera tua uti desiderat, ut in ista 
urbe quoquomodo proficere possit. Juvenis est bene moratus, et 
bonarum literarum studiosus. Hune igitur tibi etiam atque etiam 
commendo. Vale, 


CVI. 
Paulo Jovio fratri. 


Cum annus vigesimus agatur, ex quo te videre nequivimus, 
preterquam semel in illa infelici patrise nostre direptione (3), quando 


(1) Di Alessandro Minuziano v. gli epigrammi di Lancino Curzio, lib. IT, fol. 23 t. 
(Mediotani apud Rochum et Ambrosium fratres de Valle impressores MDXXI). 

(2) Di Gian Antonio Odescalco, patrizio comense, v. lett. XXI. 

(3) Il sacco di Como avvenne a’ dì 3 e 4 dicembre 1521, per opera degli archibu- 
gieri spagnoli capitanati da Francesco Ferdinando D’ Avalos, marchese di Pescara e 
marito a Vittoria Colonna, ed è ampiamente descritto da Benedetto Giovio nella sua 
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sub oculis tuis spoliati fuimus, et jam senectutis limen attigerim, 
non mediocri, dum vita suppetit, tui videndi desiderio teneor hoc 
maxime tempore, quo divino munere, et Clementis Pontificis indu- 
stria a gravi servitute liberati sumus. Et quanquam ex agrorum 
vastitate, et assiduis indictionibus non parvam rej familiaris jactu- 
ram fecerimus, ea tamen non deerunt, per qua te leta fronte 
accipere valeamus. Nam in primis nos omnes domestici tui valemus, 
divertes autem in edibus a te coemptis, et a nobis quantum brevi 
tempore licuit instauratis, et ornatis, nec parum affabre, nec ine- 
leganter, ut longe pluris quingentis aurejs impensum, cum adve- 
neris facile dijudices. Quod si velim earum, ceu quandam sceno- 
graphiam his literis pingere, profecto ad eas quamprimum invi- 
sendas incitaberis. A dextra post atrium habebis cubiculum, 
zeteculam, museum, et dieetam, loca ex ordine succedentia. A leva 
statim occurret amplissima basilica, cujus fenestre, janua, et ipsius 
foci frons pulcherrima secto lapide constant, egregieque celato, 
simul et lacunar molle artificium commendat. Dejnde recta se 
offerent culina, quatuor picturis ornata, parve basilice juncta, 
pariter a dextra reperies et a leva duo famulorum usibus desti- 
nata. Superest ut solarium quod apertum est in basilicam claudatur, 
que cubiculis ante sita sit, et porticus, qua pilas habet inconditas, 
elegantioribus columnis fulciatur. Area media lateribus in obliquum 
ductis sternitur, cujus et horti inferioris interfinium sua quoque 
porticu instruendum est. Superior autem areolis modulate distri- 
butus est, parietibusque vallatus. Quod si aurej quingenti tibi sup- 
peterent, proximas Lucinorum 2edes (4) tuis addere posses, ut ha tote 
ad decorem, et ameenitatem, ille vero ad servilia officia cederent, 
magna civium nostrorum invidia, qui se tibi domibus longe infe- 
riores cernerent. Sed et vinarias Apothecas non antique vacuas 
invenies, ita ut articularem morbum longe magis detesteris, per 
quem vinis istis ad satietatem uti non audeas. Ad hortos autem 
suburbanos non est, ut aedifices, nec fontem per tubulos magna 


Storia Patria, a pag. 141-144 della nuova edizione edita per cura della Società Storica 
Comense. Lo descrive pur anco Paolo Giovio nel lib. II della Vita del Marchese di 
Pescara. — I Giovi, come si rileva da questa lettera, ebbero a soffrire per questo 
sacco, e furono spogliati quasi di ogni loro avere. 

(1) Le case dei Lucini furono poscia un orfanotrofio, e nel 1775 Giovan Battista 
Giovio eseguì la compera progettata due secoli prima. 
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impensa deducas, postquam Crescentianum haud longe distans 
comparasti, ut in illo amcoenissimo colle exornando ea omnia per- 
mutes. Suburbanis illis topiaria, pergulaeque sufficiunt, et si quid 
gedibus deest, pomaria, et hortensia supplemento sunt. Quod si tibi, 
ut et illic aliquid construas, in votis est, in simplici porticu, que 
non integris, sed compactis columnis sustentetur cogitatio esse 
debebit. Nam Crescentianum vix quingentis passibus distat, cujus 
xedificium, quia vetustum est et incompositum, in meliorem formam 
redigendum putavi. Namque (ut mihi videtur) id nativa loci 
amonitas exigit, unde et subiectos campos vinetis et segetibus 
cultos, et lacus ipsius coeruleas undas, et naves portum petentes 
prospicere possis, id quod haud ita magno impendio fieri posse 
conijcio. Mille et sexcentis constat aurejs, verum paulo post vigente 
pace tantum incrementi accipiet, ut duobus milibus 2estimetur. Res 
nostre hoc modo se habent. Franciscus filiorum meorum maximus 
civitatis queesturam a principe per te sibi demandatam industrie, 
et magna civium benevolentia gerit. Alexander jam, ut nosti, medi- 
cine lauream accepit, et nunc practicam exercet. Cocilius majoris 
ecclesiee canonicus sacris interest, musice admodum deditus, pro 
ingenij mansuetudine, eo studio delectatur. Julius, cui Sancti An- 
tonij preceptoriam demandandam curasti, docilis est, et ad literas 
propensus, ideo Ticinum profectus est ad capienda juris civilis 
rudimenta, de quo mihi optima spes est, quod familie® nostre honori 
erit, et emolumento. Caesar omnium ultimus in ipso adolescenti® 
fiore Martem potius quam Minervam colit, ut qui inter bellorum 
turbines adoleverit, verum de illo nos cogitabimus, ne horas omnino 
male collocet. Rosa, que mihi unica est filia, annum xiij attigit, 
. formosa est, et pro aetate prudentissima, de nuptijs jam mihi videtur 
mentio facienda, et consilium capi posse; verum sine te quippiam 
ea de re tractare importunum est. Sed et Franciscus juventutis 
annos fere supergressus est, tempus suadet, ut matrimonio alicuj 
copuletur, ne domui nostre posteritas desit. Reliquum est, quoniam 
sedes Sancti Antonij ab Hispanis solo aequata est, opportunum non 
videri, ut in ijsdem fundamentis instauretur, verum alibi procul a 
mognibus civitatis, ne simili casui obnoxia sit, sed ut citius perfi- 
ceretur, opus esset aliqua Pontificis absoluta veniarum largitione, 
cujus proventus inter Sanctum Petrum, et Sanctum Antonium 
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divideretur, aliter Sanctus Antonius non ita cito, sub tectum recipi 
posset. Calvus mihi scripsit, te duodecim Historie tu» libros edere 
decrevisse, coeterum, quia editio precipitanda non est, ut Horatius 
admonet, non incongruum videtur, ut hos tecum deferas; meo quoque 
judicio subijcendos, et ab utroque nostrum reconoscendos. Scio enim 
te mihi in humanioribus literis non parum tribuere. Multum in- 
terest, cui nam tuis in rebus amico fidas. Veni igitur quam primum 
cum his voluminibus, nam et si menstruo tantum spatio mecum 
futurus sis, vel brevissimi temporis magnus erit usus. Argentum 
factum nobis abs te dono datum, quo vel impensas studiorum 
tuorum domui resarcires, apud nos adhuc integrum manet, nec est 
quod a nobis distrahendum putes, quoniam usibus tuis, si quan- 
doque patriam inviseris asservatur, et nisi deterior fortuna, et 
rerum perturbatio iterum sequatur, perpetuum erit apud posteros 
nostros, tue liberalitatis monumentum, quo et nuptias domesticas, 
et annuas solemnitates honoremus; nam ipsi stanno potius, et creta 
picta delectamur (1). Vale. Comi KI. Februar. MDXXXIJ. 


CVII. 
Paulus Jovius Benedicto Jovio fratri S. P. D. 


Gratulor tibi, singulari cum voluptate, quod communem fratrem 
importune nobis ereptum, ita desideres, ut nihil animo tuo, tantis 
literarum preesidijs confirmato, indignum prorsus admittas. Ego 
quoque etsi non plane ferreus non supine oblivionis, sed eruditae 
patientiee, in hoc compescendo animi dolore, medicinam desumpsi 
ex veteribus scilicet studijs nostris, que etiam nos obiter admonet, 
ut turbidissimi seculi incommoda, quam equissime perferamus. 
Quod certe ambobus fortiliter est faciundum, ut senectutis vitia 
amoenitate vite discutiamus, vivamus alacriter, vel invita fortuna, 


(1) Oltre a quanto ho già fatto sopra osservare, si noti : 1. La descrizione delle 
case preparate a Paolo Giovio ; 2. L’indole dei figli di Benedetto Giovio; 3. La parsi- 
monia di Benedetto e quanto la sua supellettile domestica fosse modesta, poichè 
avendogli Paolo donato certo vasellame d’argento, esso scrivevagli l’avrebbe conser- 
vato per lui o in casa pei nipoti, che quanto a sè usava più volontieri dello stagno e 
della creta dipinta. 
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que certe suo jure superba, et impotens, neque tibi, neque mihi 
(ut opinor) immortalitatis spem omni alia re dulciorem eripere 
poterit, sive colum affectemus ab insita familie nostre  pietate, 
sive ab ipsis ingenij monumentis, quam longissimam apud posteros 
nominis famam sectemur. Itaque decrevi in hoc eetatis flexu, si 
per arma licuerit, tecum liberrimo, et jucundissimo otio frui, ut 
vigilias nostras mutua censura, posteris probatissimas reddamus, 
Uberiore quidem meo fructu, quam tuo, quum inter discipuli, ma- 
gistrique judicium, atque operam plurimum intersit. Quantum autem 
ad liberos tuos attinet, quos in dies dignitate, et fortunis auctiores 
videbis, si dij vite mea uti ex statu preesentis valetudinis speran- 
dum est, clementer arriserint, id ipsum maxime probavi, quod Julius 
fraterna charitate episcopatus honorem, Alexandro, quam sibi defe- 
rendum censet, et Franciscus absolvende domus avite curam 
suscipiat, quo fit, ut libentissime in honestissimos hujusmodi 
sumptus, pecuniam me submissurum pollicear. Quum Morbianum 
preedium(4) erit coemptum, ea autem emptio mihi admodum placebit, 
si tibi bene oculato tanquam immunis, et litis timore vacua pro- 
babitur. Itaque vos transigite, datis ex argentea suppellectile pi- 
gnoribus, illicoque ad me rescribite. Pecunia enim, que est deposita 
apud Odescalcum vobis exemplo curabitur. Vale. Rome pridie KI. 
Januar. MDXLIIJ. 


CVIII. 
Benedictus Jovius Paulo fratri S. P. D. 


Accepi literas tuas, quibus communem fratris nostri nuper amissi 
jacturam, rationibus non minus docte, quam eleganter (ut tua 
sunt omnia) adductis equo animo me tulisse commendas, immorta- 
litatis a literarum studio petite consolationem adijciens. Non tamen 
(quantum ad me attinet) is sum, cui ex monumentis ingenio partis 
apud posteros nomen debeatur, nisi quantum fraterno affectu opi- 
nione non satis solida auguraris. Tu vero tot exantlatis laboribus 
fortune tempestati ereptusjam portum tenes. Hec me illud fefellit, 


(1) Si noti la compera del fondo di Morbio. 
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quod de te ab ineunte eetate tua animo conceperam, te altioribus 
disciplinis, et orationis elegantia si imbutus esses non mediocri 
domus nostre honori, et emolumento futurum, id quod indefesso 
labore, et ingenita industria, preestitisti, ut in orbe nostro, quantum 
ea in re valeas nemo non sentiat. De emendatione historiarum 
tuarum scribis te operam meam in ea faciunda delegisse, quae pro- 
fecto si vires mihi suppetent, non deerit quanquam forte, ut reor 
minus necessaria, ut tandem publicum accipiant, quo fiat, ut res 
gestas mortalium sensibus adhuc inheerentes, quicunque legerint 
memorie verissime proditas agnoscant, quod ut pacatis rebus fieri 
possit Deum Opt. Max. enixius precor. Superest, ut ingentes tibi 
gratias si referre non datur, agam quod liberorum meorum ita 
curam susceperis, ut eos in dies honoribus, et premijs cumulare 
non desinas, ut dithyrambi nomine appellari possint, a me geniti, 
et abs te tantopere aucti, qua in re Julij judicium in transferendo 
fiaminio libenter sequor (1). De coemptione facienda,. cam operam 
navabimus, que oportuna fuerit, ut tuto fiat, cujus antequam tran- 
sigatur, certior redderis. Vale, et me amoris tui non immemorem, 
ut soles, ama. 


(1) Il trasferimento dell’episcopato da Giulio ad Alessandro Giovio, a cui si accenna 
in questa lettera e nella precedente, non ebbe luogo, poichè Giulio, assunto nel 1551 
quale coadiutore nel vescovado di Nocera de’ Pagani dallo zio Paolo, rassegnollo. 
dieci anni dopo al nipote Paolo il Giovane, figlio di detto Alessandro. 


APPENDICE 


CIX. 


Benedictus Jovius Cesari Cesariano architecto mediolanensi 
S. P. D. (4). 


Manacum circulum apud Vitruvium in constitutione Analem- 
matos pro solario fabricando quo pacto Circino designares innuimus, 
Alphebetarias notas authoris secuti, per quas tota illius configuratio 
deducitur. Est autem Manacus huic authori pro Zodiaco circulus 
ille sive figura astronomica a Neotericis Therica lune nuncupata, 
que de duobus aequalibus circulis conficitur, quorum alter alterius 
sit eccentricus, adeo ut inde due crescentis lune forme resultent, 
que ab utroque cornu sese’ contingant. Ha a recentioribus ipsis 
Dracones nuncupantur, in quorum capite et cauda tam lune, quam 
solis fiunt deliquia. Manacus autem graecum vocabulum a Mana, 
idest luna, dorica lingua inflexum apparet, quod latine lunaris 
dici potest. Hinc mihi videntur arabes Almanac detorsisse, ut qui 
coelestem disciplinam, ut palam est, a Grecis hauserint, lunarias 
scilicet multorum annorum supputationes, et cum coeteris errantibus 


(1) Questa lettera, diretta da Benedetto all'architetto Cesare Cesariano, non è com= 
presa nel testo che mi servi per la presente pubblicazione; la trovai in appendice 
alla Vita del Cesariano, scritta da Venanzio da Pagave ed edita dal dottor C. Casati, 
sotto la rubrica Documenti. Lo scopo per cui fu pubblicata, come già accennai in nota, 
alla lett. LXKXX, fu quello di accusare il Giovio di essersi appropriate le osservazioni 
sul moto degli orologi, fatte dal Cesariano, e far sua la gloria d’ aver compiuta 
l'edizione del Vitruvio anche senza il concorso di lui, che l'aveva lasciata incom- 
piuta partendo o essendo costretto a partire. 
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sideris huius conventum et ab ijsdem abscessum sive triquetras 
sive quadrangulas, vel sexangulas mundi efficiat formas, seu perpen- 
diculo illis de longe respondeat. De machinula vero Horologio 
Hiberno, quod Anaphoriton appellatur aquam ministrante quid 
sentiam nosse desideras. Quoniam duo horologiorum genera tradit 
Vitruvius, alterum quod per umbram Gnomonis lucente sole horas 
indicat, et ideo solarius nuncupatur, cuius utique plurimas cum 
inventoribus formas enumerat. Alterum autem Hibernum appella- 
tum est, quia sine sole operam suam preestat, cum hiberno tempore 
ut plurimum coelum stet; quo fit, ut solis radij occultentur, tuneque 
inter lucem et umbram nulla sit distinetio, et ideo alterius, quod 
umbra et sole constat, nullus est usus. Huic autem hiberno motus 
per aquam adhibetur, cuius duo sunt genera; alterum quod manu 
quoque indiget, alterum vero quod Anaphoricon, idest relativum 
dictum est, quia vertitur in girum, et aque adminiculo movetur. 
Huius ergo machinule configuratio, qua ad Anaphoricon pertinet 
de verbis authoris elicitur, sublato mendo, quod in omnibus codi- 
cibus inolerit, videlicet concia descendunt foramina perpendiculo è 
legendum est enim coniuncta descenduni foramina perpendiculo, 
et haec ab authore sic excogitata est ad exhibendum inaequaliter 
in dies aquam, cum hore diurne toto anno collatis invicem 
diebus sint ingquales, quae ideo carrice, idest temporales non 
autem aequinotiales, cuius generis XXIIII colum circumagitur. 
Scimus enim antiquos lucem diurnam quolibet tempore in XII 
partes divisisse. Et ita fiebat ut eestivorum dierum hore longiores 
essent; contra vero hibernorum breviores, aequinotialium autem 
dierum inter se pares haberentur. Necesse fuit igitur hyeme rota 
cursum velociorem effici, ut per brevitatem lucis tanta circum 
ageretur, quanta state per longitudinem identidem evoluebatur 
quo tempore remissiorem esse oportebat id, quod per incrementum, 
et diminutionem aquge sensim factam contingebat. Nam major 
aque impetus rotam accelerabat, minor autem remittebat. Hoc 
autem per quandam similitudinem cogitatu faciliorem. Constituatur 
vas vinarium, quod latine seria nuncupatur, aque plenum, quod 
de more consideat, in cuius anterioris fundi infimo sit ex usu 
foramen, apponatur aliud fundum exterius cum aliquo inter utrum- 
que intervallo, exterius hoc simile habeat in imo foramen alterius 
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fundi foramini ad perpendiculum oppositum profecto aqua affluens 
per interioris fundi foramen, quo impetu effluxerit, eodem per exte- 
rioris fundi foramen exibit. Costerum hoc exterius fundum erit 
ductile, et circumagi possit munere verticis, sive poli in medio 
siti interioris fundi medio fixi, in quem exterius perforatum inclu- 
datur quod si statim post brumam circumagi ceperit, foramina 
utriusque fundi, per que fluebat aqua, et conjuncta erant, descendent 
perpendiculo, ita quod exterioris fundi foramen non erit e regione 
fundi interioris, sed in dies elevabitur: quo fit, ut aqua egrediens 
per foramen fundi interioris, dimoto, et elevato exterioris fundi 
foramine, a solido repercutiatur, nec affluere possit, donec auge- 
scat, et pertingat ad elevatum foramen fundi exterioris, et ita, re- 
mitti incipiat ipsius aqua impetus a priori quando fundorum fora- 
mina conjuncta perpendiculo non discesserant quantoque altius 
exterius fundum ducetur, tanto lentior aqua perfluet propter 
majorem in dies distantiam utriusque foraminis, que res efficit, ut 
alveus continens psellum, idest suber per velociorem aque fluxum 
citius impleatur, et citius ipsum suber elevetur, citiusque rota 
horas conficiens moveatur ope sablonis appensi, quem suber remo- 
rabatur. Cum foramen exterioris fundi pervenerit ad mediam alti- 
tudinem facit ‘aquinoctiales horas cum ad summam solstitiales, 
quia tunc pigrescit aqua altissime derivans veluti longissimo defessa 
intervallo; rursum cum foramen ad inferiora deducitur, et ad me- 
diam iterum altitudinem e regione alterius descenderit, reddet 
pariter :equinoctiales horas aqua motus incrementum adepta, 
deinde in imum circumacto huius fundi foramine, et alterius iterum 
fundi foramine directe opposito vim suam priorem vehementiorem 
aqua obtinebit utpote nullo obice impedita, et brumales horas 
iterum expediet. Ita totius anni temporis lucis augmento, et dimi- 
nutione, per successivum in dies aqua motum 2eque dimensis hiber- 
norum horologiorum effectum juxta vetustum morem, qui nunc in 
desuetudinem abijt, consequemur. Hec omnia tuis theorematis ad 
oculum positis lucidius explicabis. Quantum autem in hoc deceptus 
fuerit Vulturius in libris de re militari facile intélliges, cum propter 
corruptam, ut dixi, lectione in alium sensum ab authore prorsus 
alienum hune locum trahere nixus meras effutit nugas vas fictile 
in imo multis foraminibus pertusam in summo uno tantum perfora- 
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tum, in quo recepta aqua obturato digitis summo foramine non 
effluit per inferius quasi cribellum, apertum autem illo per digi- 
torum retractum aeris ingressu statim diffunditur ad rigandos sì- 
tientes hortos. Excogitatum, cui nihil est cum horologia machinula 
commerci}, nihil similitudinis, falsa ratione verbis ad id minime 
coherentibus per divinandi libidinem exorta. Vale. 


Ego D. Carolus M.* Masnago abbas S. Simpliciani exscripsi 
hane epistolam Benedicti Jovij hactenus ineditam, ut mihi videtur, 
@x codice antiquo mss.!° qui penes me asservatur signatus n. 57, 
pag. 16 a t.0 


CX. 


Benedictus Jovius Novocomensis Alexandro Holocato Mediola= 
nensi viro splendido $S. D. P. 


Apollonius Tyaneus (4) apud latinos divi Hieronymi testimonio 
famigeratus, si verum dej cultum cognovisset relictis Grecorum 
superstitionibus catalogo sanctorum ascribi jure potuisset. Fuit 
enim ea hominis de deo opinio, frugalitas, innocentia, sanctitas, et 
vitiorum detestatio, ut in toto philosophorum grege nihil supra 
reperiri possit. Quamquam Lactantius Firmianus hunc, et ejus 
laudatorem Hjeroclem hoc suppresso nomine, pro suo instituto 
acerrime insectatus est. Erat enim de magia diffamatus, a qua 
suspitione Philostratus (2) eum purgare nititur, non magum, sed 
pythagoreum philosophum fuisse contendens. Et Sidonius Apolli- 
naris in quadam epistola ad Leonem cetatis sue poetam, et ora- 
torem, qui genus in Frontonem referebat, de Philostrati historia 
scribens a Roscio Victoriano translata, lege inquit virum fidei 


(1) Delle lettere già attribuite ad Apollonio Tianeo, v. la Storia filosofica del 
Bruckero accademico di Berlino, e quelle di Agatopisto al tomo YV. Il tedesco da 
queste lettere raccoglie, i semi di molte e varie dottrine, e singolarmente della pita- 
gorica. Il Giovio le voltò dal greco in latino, e le dedicò ad Alessandro Olocato, pa- 
trizio milanese. 

(2) Filostrato era dell’Accademia di Giulia. Costei, non contenta de’ soliti predi- 
cati, volle esser detta madre della patria, del senato, delle armate. Dissolutissima e 
vicina perciò ad esser perduta, prese la maschera filosofica, e con sofisti e geometri 
sì fece lodare, e i sofisti e i geometri dieder corpo alle favole. 
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catholice pace prefata, in plurimis similem tui, item a divitibus 
ambitum, nec divitias ambientem, cupidum scientize, contemnentem 
pecunix, inter epulas abstemium, inter purpuratos lintheatum, inter 
alabastra censorium, concretum, hispidum, hirsutum, in medio 
nationum delibutarum, atque inter satrapas regum, et tyran- 
norum mitratos, pumicatos, malobatrhatos venerabili squallore 
pretiosum. Cumque proprio nihil esuj, et indutuj de pecude con- 
ferret, et regnis ob hac, qua pererravit non tam suspitioni, quam 
fuisset suspectui, fortuna regum in omnibus sibi obsecundante, 
illa tantum beneficia poscentem, que mage sit suetus oblata pre- 
stare, quam sumere. Hactenus Sidonius, Et haec eo pertinent ut 
quantum viri christiani Lactantius, et Eusebius Cesariensis, Hje- 
roclis Consulator Apollonio de virtute detraxisse visi sunt, Sidonij 
Arvernorum episcopi judicio tantum fere additum sit. Sed et illius 
epistole, que circumferuntur non aliam prorsus imaginem ejus 
animi preeseferunt, in quibus illa Pythagore ..... idest animarum 
transmigratio quomodo intelligi debeat ad Valerium consolatoriam 
scribens insinuat. Has autem a greco in latinum utcunque a nobis 
versas tibi viro splendido, Holocate Alexander, qui illas videre 
desideras, mittimus, ut inde cognoscas tibi de me quicquid optes 
explorare fas esse, mihi vero jussa capessere. Vale. Comi MDXXXIIII. 


CXI. 


PI 


Quantis honoribus, quantove apparatu, Cesar Carolus (1) a 
Mediolanensibus proxime exceptus fuerit, omnes norunt, sed quia 
post eam quam paravit expeditionem fieri potest, ut trans alpes 
reversurus Como iter faciat, subijt mihi, ut aliquem urbis nostre 
in ejus adventu apparatum, joci gratia delinearem, quem Ex.tie 
tue, que ejusmodi lusibus ocium oblectare solet, mitto ut inter 


(1) In occasione che Carlo V nel 1541 fu a Milano, il Giovio, per decreto dei de- 
curioni, diede opera ad un magnifico apparato per il ricevimento dell’imperatore 
anche nella nostra città. Carlo V non venne a Como, e il manoscritto, che conteneva 
la descrizione e l’imagine di questa pompa, fu da Benedetto inviato con questa let- 
tera al marchese del Vasto, che per l’imperatore teneva in Lombardia la somma 
delle cose. A questa lettera il marchese rispose con una sua delle calende d° ottobre 
del 1541, edita dal Tatti nella Deca III degli Annali, pag. 605. 

* 
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maximas occupationes aliquid remissionis inde capere possit, cum 
preesertim Muse} in eo mentionem fecerimus, quo per estum ad 
propulsanda caloris incommoda, quandoque divertit, quod si com- 
mendatione dignum visum fuerit, hoc qualecunque est Coesaris 
encomium Ex.ti® tua testimonio id inter cetera ejus erga Joviam 
domum beneficia reponendum censebo. 

Comi XXVIIJ Septembr. MDXXXXJ. 


E. Ex.tie tua Observantiss. 
Benedictus Jovius. 


Il).mo et Ex.0 DD. Alphonso Avalo 
Marchioni Vasti Ces.e° apud Insubres 
Moderatori digniss.0 D.no meo Colen,m0 


CXII. 


Dignitas tua non horum lusuum, sed majoris alicujus operis 
nuncupationem deposcit, verum si materia inspiciatur Carolus V 
Cesar est cujus magnitudine vel minima queque ingentia videri 
possunt, haud jure mihi vitio dederis, quod tam paucis versibus 
occupationes tuas, et meliora studia interpellaverim, quarum ratio 
etiam habenda est, ne tempus, quod in his levioribus conteritur 
publica utilitati officiat. Vale. 

Comi XV Novembris MDXXXIJ (4). 


CXIII. 


Benedietus Jovius Jo: Antonio Vulpio (2) S. D. P. 


Dij mei Monticole non ideo ad te devenerunt, ut altissima 
studia tua interpellarent, aut ingenij acrimonia a profundissima 


(1) Questa lettera serve di prefazione alla Farragine del Giovio, che con alcuni 
epigrammi e I tre santi di montagna Donato, Lucio e Miro, pare dettata a Francesco 
Giulio Calvo. 

(2) Di Gian Antonio Volpi v. lett. III. — È questa la lettera di cui fa menzione 
Giambattista Giovio nel suo Dizionario, non compresa nel testo che mi servì per la 
presente pubblicazione; la rintracciai in altro manoscritto, di cui già diedi notizie 
altrove. 
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civilium controversiarum meditatione ad levissima ista (apinas et 
tricas dixerim) evocarent, quo vel lusus meos, et prorsa (ut ajunt) 
et vorsa oratione rependeres. Verum opinionem meam minime fefel- 
listi, et id, quod apprime sperabam assecutus sum, ut postquam pre- 
sentia tua, et consuetudine jucundissime frui non datur, saltem per 
litterarum commercium, et quidem minime vulgarium mihi subjnde 
representes. O elegiam auream, et semper in thesauris habendam, 
qua tu mihi eternitatem (nam nihil majus aternitate, authore 
Cocilio nostro, homini dari potest) augurari visus es. Et subiecta 
epistola, quam non veterem elegantiam, et suavitatem preesefert, 
ut ita me tibi obstrinxeris pre magnitudine virtutum, et comunis 
patrie ornamento, ut non solum deos, sed etiam si quid illis subli- 
mius inveniri posset, tibi debeam. Quare in presentia mihi visum 
non est elegie tus melitissime, insipidiora carmina subijcere. 
Ratus enim sum satis superque me facturum, si vel soluta oratione 
te certiorem redderem, tantam ex his me cepisse voluptatem, quam 
nec ore enuntiare, nec calamo effingere, neque ipsa fere cogitatione 
consequi possim. Profecto ut ex tristitia, et assiduis curis intem- 
pestive senescimus, sic et gaudio, et solida letitia anni prope 
detrahuntur, quasi quod Medex medicaminibus post exactam etatem 
juventuti restituimur. Vale. 
Comi XI Kal. Quintiles MDXXXII. 


CXIV. 


Benedietus Jovius Gabrieli Paravicino (!) S. P. D. 


Post Vulturrenam tuam, de qua nuper ad te scripsimus, non 
indecorum fore existimavi antiquitatem patrie nostre Comi, etsi 
qui illustres viri inde prodierunt, literis tradere, quam ad te mit- 


(1) Gabriele Paravicino, nato in Valtellina da Basilio, è detto comasco perchè la 
Valtellina fa parte della comense diocesi, e perchè l’ illustre famiglia dei Paravicini 
trasse l’origine dalla città di Como. Gabriele insegnò belle lettere in Como dall’anno 1496 
al 1538, e di lui si trovano alcuni elegantissimi carmi nei codici de’ Cigalini. Fu ami- 
cissimo del Giovio, come ne fanno testimonianza questa lettera, già pubblicata per le 
stampe a pag. 21, lib. I delle Disquisizioni Pliniane, ed un’altra composizione del 
Giovio intitolata De Evigrammate a Porro ad Gavbrielem Paravicinum scripto. 
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timus, ut si qui sunt, qui nos obscuros velint, et etiam nune de 
Plinii senioris patria, vitilitigent, communis causse patrocinium 
adversus invidos suscipere non dedigneris. Vale, 


CXV. 


Benedietus Jovius magistro Protasio Porro (1) theologo et poete 
S. P. D. 


Sidonius Apollinaris ille Arvernorum Episcopus, qui sunt in 
Gallia, et Theodorici Gothorum in Italia Regis aulicus miro ingenio 
sed stilo licentiore complures edidit epistolas, diversis temporibus 
dictatas. Is ad Heronium scribens de itinere suo ad Urbem interea 
 inquit: « Febris sitisque penitissimum cordis medulatumque secre- 
tum depopulabantur. Quarum ariditate non solum amcona fontium 
aut obtrusa puteorum, quamque hc quoque, sed tota illa vel vicina, 
vel obvia fluenta, idest vitrea Fucini, gelida Clitumni, Anienis 
cerula, Naris sulfurea, pura Fabaris, turbida Tiberis, metu tamen 
desiderium fallente pollicebamur. Inter heec patuit et Roma con- 
spectui, cuius mihi non solum Thermas verum etiam Naumachias 
videbar epotaturus ». Hactenus Sidonius. Non aliter ipse cum febre 
quercera affligerer, siti invalescente omnes quos novi fontes animo 
volvebam, et de gelidis aquis me bibere imaginabar. Illud in causa 
fuit, quod hi versus mihi subita quasi scaturigine novorum more 
fontium effluxerunt, qui postmodum sole superveniente haud. ita 
sero arescant. Talia puto fore carmina mea, qua aquis suis frigi- 
‘diora post primam lectionem, si eruditorum judicium subierint 
languescent et interibunt, nisi tu forte lime tue medela his opem 
attuleris. Vale. Ex 2eedibus calendas septembres MDXXIX. 


(1) L’abbate Piccinelli, nel suo Ateneo Milanese, comprende anche Protasio Porro; 
ma il Giovio lo annovera tra gli eruditi comaschi, e lo loda verso la fine del lib. II 
della sua Sioria Patria. Morì nel 1535, d’ anni ottanta, nel convento di S. Francesco, 
già da lui adornato di pregievoli opere d’ arte, Benedetto Giovio raccolse gli epitaffi 
che molti scrissero sulla tomba di lui, e gli dedicò alcuni suoi componimenti poetici, 
e principalmente con questa lettera le Fontane di Como, che furono dapprima impresse 
per cura del padre Stampa, ed in seguito tradotte in pregievoli versi dallo storico 
Maurizio Monti; testo e versione che furono poi ripubblicati dalla Società Storica 
Comense nel 1887, per l’ Ostinelli, nelle Opere scelte di B. Giovio. — Il Ballarini lo loda 
a pag. 246; l’Argelati ne fa menzione alla colonna 2148. 
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Dono Antonio Francisco LIII. 
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Exfondrato Francisco XX, LXXVI. 

Faniano Carolo XVI. 

Farnesio Alexandro Card. XXVIII. 

Fontane Antonio archid. Comi XLI. 

Fracastorio Hieronymo XXXVI. 

Francisco Francorum Regi XXXI. 

Gallio Ptolomeo LXTI. 

Gambare Veronice XLIX. 

Garbagnato Hieronymo LXXXIII. 

Giberto Matthaeo XIX. 

Henrico Anglorum Regi XXXIII. 

Holocato Alexandro CX. 

Jovio Alexandro filio XIII, CIII. 

Jovio Benedicto CVII. 

Jovio Julio filio XIV, XLII. 

Jovio Paulo fratri Ep.° Nucerino VIII, LX, LXXII, XCIX, 0, CI, 
CV, CVI, CVIII. 

Lectori divi Joannis prope Comum LXXXVII. 

Limacio Alberto XCVIII. 

Medico Cosmo Floren. XL. . 

Melanchthoni Philippo XLIV. 

Merato Bernardino LI. 

Merule Gaudentio LIX, LXXXV, LXXXVI. 
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Odescalco Vincentio LVIII. 

Paravicino Bartholome®eo X. 

Paravicino Gabrieli CXIV. 

Paravicino Jo: Georgio II. 

Paravicino P. Paulo V. 

Parlasche Xisto IX. 

‘Paulo III Pontif. XXIL 

Peregrino Nicolao LVI. 

Piperello Jo: Antonio XXXVII. 

Porro Protasio CXV. 

Quadrio Nicolao LXXXVIII. 

Rajmundo Aloysio XLVIII, XC. 

Rajmundo Jo: Bap.te LVII, 
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Rocho Alexandro XV. 

Romulo Bartholomao LXXXII. 

Rusche Lutherio VI. 

Ruvereo Hieronymo LXXXI. 

Sadoleto Jacobo Card. XXVI. 

Scoto Jo: Mario LXX. 

Speciano Jo: Bap.te XXXV. 

Tabernae Francisco XXX. 

Trivultio Cesari Ep.° Comi I, LXIX. 

Turriano Donato XII. 

Turiano Jo: Paulo LII, LXII. 

Vicedomino Petro Antonio LXIII. 

Vide Hieronymo XXXIV. 

Vulpio Hieronymo L. 

Vulpio Jo: Antonio III, CXIII. 

Seolo EX DXXI, LXXII, LXXIV, LXXVIII, LXXIX, 
LXXXIV, XCIII, CII, CIV, CXII. 
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LETTERE INEDITE 


DI 


TOLOMEO GALLIO CARDINALE DI COMO 


CARDINALE CARLO BORROMEO 
Arcivescovo di Milano 


nei Pontificati di Pio IV, Pio V e Gregorio XIII. 


(Continuazione e fine, V. fasc. 29). 


PERIODICO SOCIETÀ STORICA COMENSE. (Vol. VIII). 


EER 0 UT 


OXXXVII. (Tom, 17, par. 3, n. 204). 


Già sono alcuni giorni, che hebbi due lettere di V. S. Ill.,ma 
de li xvi del passato, una scritta sopra l’haver i Decreti del Con- 
cilio, l’ altra di far intervenir Mons.” Spetiano ne i negotii di giu- 
risdittione. Quanto à la prima, ancorche io non mi ricordassi di 
haver mai fatto l’ officio, che V. S. Ill.ma presupponeva con N. S.°, 
et havessi inteso dal Segretario de la Congregatione, che per essersi 
divulgati molti di detti Decreti pieni di errori, et contradditioni, 
la Congregatione haveva risoluto, che non si dessero fuori: nondi- 
meno havendone io parlato a S. S.tà con istanza a nome di V. S. 
Ill,ma, si è contentata, che se gli diano, rendendosi certa, che lei 
se ne servirà senza confidarli in mano d’altri, et così ne ho dato 
ordine al medesimo Segretario, il quale li darà a Mons. Spetiano. 
Quanto à la seconda, è vero che li negotii di giurisdittione, si sono 
ripigliati, ma caminano con maggior travaglio di prima, ò per dir 
meglio sono inarenati, et con poca speranza di buon progresso: tal 
che et per questo, et per altri rispetti, non credo, che sia tempo di 
pensar è tal cosa, come più à pieno ho detto a Mons.” Spetiano. 

L’ Ecc.mo Sig.r M. Antonio Colonna ha due volte con molta 
instanza supplicato N. S.° di concederli il Padre Lupo (4!) per Pre- 
dicatore la Quaresima futura in Palermo, onde S. S.tà haveva già 
commesso, che s’ intendesse dove era, et se li ordinasse di andare, 
quando fusse chiamato a quella volta. Hora intendendosi, che 


(1) Padre Lupo, Cappuccino spagnuolo, predicò nel Duomo di Milano la quaresima 
del 1580. 
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V. S. Ill ma ]’ ha incapparato per se, et vedendo, che non si poteva 
capitar meglio per ottener, quanto desidera il detto Sig.re, S. S.tà 
mi ha ordinato di scriverle questo, che è passato, acciò sappia, che 
oltra li particolari suoi rispetti verso detto Signore, quali la devono 
movere à compiacerlo, S. B.re anco non haverà se non caro, che 
lo faccia. Col qual fine a V. S. IllLm2 bacio humiliss.t* le mani, pre- 
gandole dal Signor Dio ogni compimento di gratia et felicità. 
Di Roma, a xvi di Luglio 1580. 
DI iis Alco Rd 
Humiliss.®° et Obbl.m° 
Tol.° Card. di Como. 


CXXXVIII. (Tom. 18, par. 2, n. 163). 


Essendo N. S.e avvisato, che V. S. Ill ma ha messo in scommu- 
nica il Cantone d’ Urania per causa di certe Insegne et Scuti 
acquistati in guerra, quali hanno attaccati in una Chiesa in Levan-. 
tina, et parendo a S. S.tà, che con quelle genti, et in quei paesi 
non convenga, nè sia espediente di proceder con tanta severità, 
mi ha commesso per ciò di scriver a V. S. Ill,ma, che se così è, 
levi ad ogni modo la detta scommunica, usando con loro in cose 
simili più tosto indulgenza, et connivenza. Et non essendo questa 
per altro, bacio humiliss.te le mani di quella, PIRRADAGAA: da Dio 
SN. ogni aumento di gratia, et prosperità. 

Di Roma a Il di Settembre 1580. 

Di VS. (L= net Rm 

Humiliss.®° et Obb,m° 
Tol,° Card.!* di Como. 


CKXXIX. (Tom. 33, n. 79). 


Quando io ricevei la risposta di V. S. Ill,ma sopra il partico- 
lare del Padre Lupo, ne diedi subito conto à 1’ Ill.mo Signor Marc'An- 
tonio, acciò S. Ecc.22 si acquietasse al voler di V. S. Ill.ma, et le 
mandai anco l’istessa sua lettera perche vedesse le ragioni, che 
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V. S. Ill.ma allegava in contrario. Ma perchè il prefato Signore 
mi fà di nuovo instanza con sue lettere di replicar l’officio sopra- 
detto con V. S. Ill.Ma, et conosco, che questo negotio gli preme 
assai, non posso mancare di metter in consideratione di nuovo a 
V. S. Illma il servitio, che di ciò riceverebbe Dio benedetto. Che 
quanto al bisogno, che V. S. Ill,ma dice di haver lei del detto Padre, 
dove è la persona di V. S. Ill.ma, che serve di predication perpetua, 
ogni mediocre predicatore farà sempre gran frutto. Et quanto à 
la volontà di N, S.°, S. B.ne havrà sempre per bene, che ’1 Signor 
Mare’ Antonio sia consolato; et poiche S. E. mi scrive, che per mezo 
mio solo spera di ottener questa gratia, no posso anco mancar di 
supplicarnela, come faccio caldamente; et con questo fine le bacio 
humiliss.te le mani. 

Di Roma à 8 di Ottobre 1580. 

Die V.se late. Rev. 

Humiliss.®° et Obb.®° Ser. 
Tol.° Card.! di Como. 


CXL. (Tom. 41, n. 158). 


Il portator de la presente sarà Nicolò Rusca di Bedano suddito 
de SS.ri Svizzeri, quale se n’ era venuto a Roma per entrar in 
qualche Collegio; ma perche ha trovato ogni cosa piena, è ricorso 
da me, perche io lo raccomandi a V. S. Ill,ma per un luogo costi 
nel Collegio Helvetico. Però la supplico, che se in lui concorrono 
le qualità requisite, del che sò, che V. S. Illma è solita far usare 
la debita diligenza, si degni haverlo per raccomandato: che oltre 
che farà opera pia, et accetta à Dio, io ne resterò anco obligatis- 
simo a V. S. Ill,ma, à la quale per fine resto baciando humiliss.te 
le mani, et pregando Dio, che le aumenti sempre le sue sante gratie. 

Di Roma a 19 di Ottobre 1580. 

Di .V. .S, Ila et Rm 

Humiliss.®° ed Obb.mo 
Tol.° Card. di Como. 


266 î LETTERE DI TOL. GALLIO 


CXLI. (Tom. 41, n. 83). 


Fù a giorni passati caldamente raccomandato da Mons.” Arci- 

vescovo di Saltzburg Giacomo Iliprando di Valle d’ Intelvo, Diocesi 
di Como ne’ confini de’ Svizzeri, acciò si facesse metter quì nel 

. Collegio Germanico; ma à S. S.tà non parve, che fusse bene di 
raccettarlo, non essendo di nation Tedesca; nondimeno per tener 
il conto, che conviene di detta raccommandatione, et aiutar questo 
povero giovine, mi ordinò di scriver a V. S. Ill.ma, acciò gli facesse 
dar luogo costì nel Collegio de’ Svizzeri, quando però egli per il 
resto sia idoneo. Onde V. S. Ill,ma sarà contenta essercitar in ciò 
la solita charità sua. Et non essendo questa per altro, le bacio 
humilissimamente le mani, pregandole dal Signor Dio il compimento 
de’ suoi santi desideri. 

Di Roma à II di Decembre 1580. 

Di 05, DU Peet RE 


Umiliss.® et Obb,®° 
Tol.° Card. di Como. 


CXLII. (Tom. 17, par. 2, n. 188). 


Essendosi posto fine à la cosa del S.r Pietro Antonio Lonato 
nel modo, che V. S. Illma haverà inteso per il Breve che se gli è 
mandato, N. S.8 mi ha ordinato, che con questa lettera privata io 
preghi V. S. Ill.ma à voler intieramente perdonare al Vicario di 
Pavia del poco rispetto, che ha portato a lei, età la sua Chiesa, 
condonando a Dio, et a S. S.tà ogni disgusto, che in ciò potesse 
haver sentito, poichè non si deve credere che si sia mosso con 
animo di nocere à la Chiesa, nè dispiacere è la S. V. Ill.ma, la 
qual perciò con l’animo suo Christiano sarà contenta scordarsi tutto 
questo fatto, et attender con la diligenza, che fa al Santo Ministerio 
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di detta sua Chiesa: et conservar me in gratia sua, com’ io per fin 
di questa le bacio humiliss.te le mani. 
Di Roma a 22 di Decembre 1580. 


Di V. S. Ill. et R,ma 
Humiliss.®° et Obb,° 
Tol.° Card. di Como. 


cxLMI. ‘ (Tom. 33, n. 80). 


Ho ricevuto la lettera di V. S. Ill.ma scritta in raccomandatione 
di Messer Luigi del Fiume, al quale io prestarò molto volentieri 
l’aiuto, che potrò, ne la pretension sua per l’obligo, et desiderio 
che tengo di far conoscer à tutti, quanto possono meco i comman- 
damenti di V. S. Il.ma, à la quale per fine bacio humiliss.te le 
mani, et prego il buon Natale con ogni vera felicità. 

Di Roma a xxIII di Decembre 1580. 

DISTSSST sso R 3 

Humiliss.®° et Obb.®° 


Tol.° Card. di Como. 


CXLIV. (Tom. 33, n. 84). 


Il disegno, che V. S. Ill, ma mi ha inviato con la lettera sua 
di xxII del passato stampato da Berneri, è così impio, che non mi 
è parso conveniente di farlo vedere a N. S.re se ben non devemo 
lassar noi di considerar ogni cosa per scoprir tanto più la mali- 
gnità di quei popoli, et pregar con tanto maggior efficacia .il Signor 
Dio, che gli illumini, et riduca à la vera via. Con che resto baciando 
humiliss.te le mani di V. S. Ill,ma et desiderandole ogni vera 
felicità. 

Di Roma a VI di Febraro 1581. 

DIVAS ATM *=70tR 3a 


Humiliss.®° et Obb,2° 
To1,° Card.e di Como. 
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CXLV. (Tom. 22, n. 18). 


Il Signor Ettore Bragadino Gentil’huomo Cipriotto ha fatto 
esporre à la S.tà di N.S., che egli ha animo di dedicarsi al servitio 
di Dio ne l’ Ordine de’ Capuccini; ma che prestandosele qualche 
difficoltà in exequir questo pio intento suo, supplica di esser rac- 
commandato à V. S. Ill,ma per la speranza grande, che tiene ne 
la pietà, et charità sua singolare. Però essendo S. B.ne solita di 
sovvenir in tutti i modi, che può à le afflitte reliquie di quella 
Natione Cipriotta, non ha potuto negarli questo officio: et così 
m’ ha commesso di raccomandarlo a V. S. Illma in nome suo, come 
io fò, con la presente, per fin de la quale resto baciandole humi- 
liss.te le mani, et pregandole ogni colmo di vera felicità. 

Di Roma a xIMI di Marzo 1581. 

Di V. S. Illma et R,ma 


Humiliss.mo et Obb.mo 
Tol.° Card.le di Como. 


CKLVI. (Tom. 33, n. 83). 


A Mons.” Trusillio, che V. S. Ill ma mi raccomanda, io non ho 
mancato di offerirmi larghissimamente, et ne le occorrenze io 
tenirò quella prottettione di lui, che V. S. Ill ma desidera, et che 
son obligato di tenere di tutti quelli, che dependono da lei. A la 
quale resto baciando humiliss.te le mani, et pregandole ogni felicità 
et contento. 

Di Roma, a xII di Maggio 1581. 

Di V. S. Ill ma et R.,ma i 


Humiliss.mo et Obb,mo 
Tol.0 Card.le di Como 
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CXKLVII. (Tom. 18, par. 3, n. 114). 


Conforme al desiderio di V. S. Ill,ma ho fatto di nuovo, officio 
con N. S.°, perche gli siano date le Risolutioni de la Congregatione 
del Concilio: ma perchè S. S.tà dice, che non sono mai state poste 
in forma da potersi ridur insieme, havendole tenute molto in con- 
fuso il Cardinale Alciato di bo: me: (buona memoria) io non vedo, 
che per adesso si possa haver speranza di haverle, concorrendo 
ancora qualche altro rispetto, che ho detto a Mons” Spetiano. 
Però sarà forse meglio, che V. S. Ill.ma riserbi questa fattione, per 
quando lei verrà è Roma ò pur mi commandi quel, che ho à far 
di più, che del commandar io absolutamente al Canobio, che le dia, 
“ non par cosa conveniente, non che possa haver effetto. 

Ho poi ricevuto l’altra lettera di V. S. Ill.ma di xxI sopra il 
particolare del Signor Conte Gio: Battista Borromeo, ma sin’ hora 
da li suoi Agenti non mi è stato fatto intender cosa alcuna; se 
veniranno da me, può V. S. Ill.ma star sicura, ch'io non mancherò 
di far tutto quello, che sarà possibile per servitio del detto Signore, 
et de le cose sue; conforme a quello, che per tanti rispetti V. S. Illma 
sà, che desidero, et son obligato di fare. Et con questo resto ha- 
ciandole umiliss.te le mani, et desiderandole ogni felicità, et contento. 

Di Roma al primo di Luglio 1581. 

Di V. S. Ill ma et R.,ma 

Humiliss.mo et Obb.mo Serv.® 
Tol.°o Card.le di Como. 


CXLVEIEI. (Tom. 33, n. 81). 


Son ricerco di raccomandare a V. S. Ill.ma un giovine chiamato 
Gio: Antonio figliuolo di Messer Vincenzo del Pino di Valtellina, 
qual desideraria haver luogo nel Collegio instituito da V. S. Ill.ma 
costì per li Lombardi soggetti àli Signori Svizzeri, et Grisoni. Et 
perche intendo, che egli ha volontà d’esser Ecclesiastico, et per 
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esser povero non può col suo trattenersi per proseguir li studii, 
ne li quali si trova assai bene incaminato, supplico humil.te 
V. S. Ill.,ma à soccorrere al bisogno, et à l’inclinatione del prefato 
Gio: Antonio, con fargli gratia d’uno di detti luoghi; che oltre il 
merito, che lei ne haverà con Dio, io ancora per rispetto di chi 
mi ricerca, ne resterò con grand’ obligo a V. S. Ill.ma, à la quale 
resto baciando humiliss.te le mani, et desiderando ogni felicità, et 
contento. 

Di Roma a vui di Luglio 1581. 

Di V. S. Ill,ma et R,ma 


Humiliss.mo et Obb.mo 
Tol.0 Card.le di Como. 


CXLEX. (Tom. 33, n. 85). 


Mons.” Ill.mo Cardinale d’ Este ha supplicato N.° S.°, che dovendo 
venir a Milano la Signora Vittoria di Capua Gonzaga per metter 
due sue figliuole ad allevarsi nel Monasterio di Santa Martha, che 
è sotto il governo di V. S. Ill,ma, gli faccia gratia in quel poco 
tempo, che ha da stare costi di. concedergli licenza, che possa 
. entrare due ò tre volte con le donne sue in detto Monisterio per 
visitar le dette sue figliole, et per assicurarsi, che saranno ben 
governate. Però parendo a S. S.tà la dimanda honesta, mi ha ordi- 
nato, ch'io scriva a V. S. Ill.ma, ch’ ella dia questa satisfattione è 
la detta Signora, poiche non havendo à fermarsi a Milano se non 
pochi giorni, non haverà occasione di procurar, che la gratia gli 
sia allargata in futuro. Che è quanto m’ occorre dir a V. S. Ill,ma 
con questa, baciandole humiliss.te le mani, et desiderandole ogni 
felicità, et contento. 

Di Roma a xxix di Luglio 1581. 

Di V. S. Ill,ma et R,ma 


Humiliss.mo ed Obb.Mo Serv.e 
Tol,0 Card.le di Como. 


A CARLO BORROMEO 271 


CL. (Tom. 33, n. 86). 


Il presente latore sarà Adriano Merlo da Sondrio di Valtellina, 
che ha studiato qui alcuni anni nel Collegio Germanico fra li alunni 
di N. S.°, et perche è sempre stato infermo, non conferendo questo 
aere à la sua complessione, si è risoluto con consiglio de’ Medici, 
et con licenza de’ Superiori di ritornarsene in coteste bande. Sup- 
plico humil.te la S. V. Illma, che si degni farlo accommodare nel 
Collegio Helvetico di Milano, acciò possa finir li suoi studii ; et caso 
che V. S. Ill,ma non potesse così di presente dargli luogo, si con- 
tenti almeno di farlo verso il Novembre, che tanto egli anderà è 
trattenersi à casa sua. Io sò quanto buona opinione V. S. Ill.ma 
habbia degli ingegni di quella Provincia, però spero, che tanto più 
facilmente s’indurrà à non abbandonare questo giovine. Di che io 
in particolare le haverò obligo. Et con questo resto baciandole 
humiliss.te le mani, et desiderandole ogni felicità, et contento. 

Di Roma a xxIx di Luglio 1581. 

Di V.S. Ill ma et R,ma 


Humiliss.mo et Obb,mo 
Tol.0 Card.le di Como. 


CLI. (Tom. 41, n. 86). 


Per la lettera di V. S. Illma di xxm del passato ho visto il 
testimonio, che mi fà de la necessità, che Mons” di Lodi ha 
havuto di andar à Genova, sì per obedir à li Medici, come per 
haver luogo commodo sù le galere, et havendone dato conto è 
N. S.e ho visto, che S. S.tà n’ è restata satisfatta. 

Ho anco ricevuto l’altra lettera di V. S. Ill.ma di xxvII col 
plichetto di Mons. Nuntio di Spagna, che da Bologna m'è stato 
indirizzato dal’ Ill,mo Legato Cesi per Corriero espresso, come 
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V. S. Ill haveva ordinato: et baciandogliene humiliss.te le mani, 
resto pregando N. S." Dio, che le doni ogni compita felicità. 

Di Villa à li vi d’ Ottobre 1581. 

Di V. S. Ill,ma et R,ma 


Umiliss.mo ed Obb.mo 
‘Tol.° Card.le di Como. 


CLIL. (Tom. 48, n. 180). 


Ho rappresentato a N. S.re quanto V. S. Ill,ma mi scrive per 
conto di aiutar il Collegio Helvetico di Milano ne le occorrenze 
che veniranno in cotesta Diocese, et in fargli gratia ad esso de li 
500 scudi, che restano costi de l’exattione de le Decime. Al primo 
capo S. S.t, ha risposto, che ne tenerà memoria. Al secondo mi hà 
ordinato di mettere in consideratione a V. S. Illma, che à la S.tà Sua 
conviene supplire a molte spese, et di Collegii, et d’altre cose che 
risguardano il servitio di Dio, et il mantenimento de lo Stato 
Ecclesiastico, et quel che più importa de la Religione et che questo 
non si può fare senza molti danari, et che si ricorda d’haver sov- 
venuto al detto Collegio Helvetico di assai maggior somma. Il che 
insieme con la compositione, che si fece, è stato causa, che de le 
Decime di Milano sono venuti pochi danari a Roma. Io vedo bene, 
che V. S. Ill.ma con molta ragione desiderava questo aiuto: ma 
poi che non si può, dovrà V. S. Ill,ma aggiustar le hilancie in 
modo, che la spesa non ecceda di gran fatto l’entrata: et così andar 
temporeggiando, sin che Dio N. S.'e manderà altra migliore occa- 
sione, et da me V. S. Ill.ma riceverà in questo, et in ogn’altra cosa 
quel servitio, che per tanti rispetti io son debitore à prestargli. 
Così le bacio humiliss.te le mani, et le desidero ogni vero contento, 

Di Villa à xImi di Ottobre 1581. 

Di V. S. Ill.ma et R.,ma 


Umiliss.mo et Obb.mo 
To1.° Card.le di Como. 
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CLINI. (Tom. 33, n. 82). 


Messer Teopompo Ferro lator de la presente sarà forse stato 
più tardi a tornarsene à Milano di quello, che haveva in licenza 
da V. S. Ill,ma; ma perchè li negotii di questa Corte (come lei sà) 
vanno a le volte piu tardi di quello che ’1 huomo non pensa, sò che 
sarà facilmente scusato appresso V. S. Ill ma tanto più venendo 
bene spedito di quello, che ha havuto à trattare per servitio de le 
Monache, et essendo stato favorito da N. S.* con particolar bene- - 
dittione, et con commissione di dire à V. S. Ill ma per parte di 
S. S.tà quel tanto, che da lui intenderà, dal quale le sarà ancor 
detto la risposta, che si è havuta da S. B.ne sopra quella, che ricer- 
cava Mons. Galerio, per poter star con la conscienza quieta in 
servitio di V. S. Ill.ma, Il che sarà causa, ch'io non sia più lungo 
con questa, rimettendomi à la sua relatione, et baciando a V. S. Ill. ma 
humiliss.te le mani. 

Di Roma a 27 di Novembre 1581. 

Di V. S. Ill.ma et R,ma 

Umiliss.mo et Dey,mo 
Tol.° Card.le di Como. 


CLIV. (Tom. 41, n, 94). 


Quando ricevei la lettera, che V. S. Ill. mi scrisse sopra le 
cose di Malta, non mancai di far con N. S.re quel buono officio, 
che ella desiderava; et trovai in S. S.tè ottima dispositione sopra 
quanto V. S. Ill],ma prudente, et santamente ha ricordato, et non le 
feci subito risposta, aspettando di poterle dar avviso di qualche 
buono effetto. Hora essendo piacciuto a Dio di chiamar il Gran 
Mastro à miglior vita, non ho voluto mancar di dire a V. S. Ill,ma, 
-che se ben le cose di quella Republica si trovano in grande alte- 
ratione, et perciò si possa sperar di far poco profitto, così per hora 
ne le cose spirituali, tuttavia la S.tè Sua non mancherà di far tutto 
buello, che sarà possibile per promuovere in essa il Divin servitio. 
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Ho ricevuto hoggi l’altra lettera, che V. S. Ill.ma m' ha scritto 
in raccommandatione de la causa de le figlie del Signor Conte Gio: 
Battista Borromeo, et se dal’ Advocato, che in essa mi nomina, sarò 
ricerco di far qualche cosa, può V. S. Ill.ma esser certa, che per 
obedire à lei, et per servir al prefato Signor Conte, non mancherò 
di adoperarci tutto il poter mio. Et con questo resto baciando 
humiliss.te le mani a V. S. Ill.M2 et desiderandole ogni felicità, 
et contento. 

Di Roma a 23 di Decembre 1581. 

Di V. S, Ill,ma et R.,ma 

Umiliss.mo et Obb.mo Serv.e 
Tool. Card.le di Como. 


_CLW. (Tom. 19, par. 3, n. 165). 


Andando in Spagna il S." Eugenio Pennacchi gentil’ huomo 
Cipriotto per procurar co’l cambio d’un Turco, che è schiavo in 
Cartagena di riscattar dui suoi parenti, che sono in man de Turchi: 
et sapendo io quanto siano grate a V. S. Illma tutte‘ le occasioni, 
che se le presentano, di essercitar la charità sua, non ho voluto 
mancar, essendo stato richiesto dal detto Gentil’ huomo di raccom- 
mandarlo a V. S. Ill,ma affinche lei si degni di prestargli il favor 
suo nel miglior modo, che parerà à la benignità di V. S. Il.ma è 
la quale bacio humiliss.te le mani, desiderandole da Dio N. S.€ ogni 
vera felicità. 

Di Roma a vi di Febraro 1582. 

Di V. S. Illma et R,ma 

Humiliss.mo et Obb.mo Serv.® 
Tol.° Card.le di Como. 


CLVI. (Tom. 18, par. 4, n. 18). 


Feci con N. S.° l’officio per l’ indulgenza del S." Gio. Dreilingio, 
et l’ottenni, come V. S. Ill,ma vederà dal Breve sopra ciò spedito, 
che sarà con questa. 
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Del particolare riferito a V. S. Ill.ma da Messer Theopompo, io 
non replicherò altro, poi che N. S.° ha acconsentito à quel, che lei 
dice di voler trattar questa materia di presenza, si come anco S. S.tà 
rimette a lei il tempo de la venuta sua qua. Con che resto baciando 
humiliss.te le mani di V. S. Il.ma, et pregandole il colmo d’ ogni 
vera gratia. 

Di Roma a 3 di Marzo 1582. 

Di V. S. Ill,ma et R,ma 

Humiliss.m0 et Obb.mo 
Tol.° Card. di Como. 


CLVIEI. (Tom. 18, par. 4, n. 136). 


Per la lettera di V. S. Illma di vir del presente ho inteso quanto 
mi scrive circa le cose di Malta; et perche mi ricordo, che quando 
le risposi l’altra volta le promisi, che a suo tempo ne haverei tenuto 
memoria, non resterò hora di far sapere a V. S. Ill.ma, che è più 
di un mese che ci ho fatto quella buon’ opera che conveniva, et 
spero, che presto se ne cominceranno è veder buoni effetti, et son 
certo, che se V. S. Ill.ma sapesse la metà solamente di quel che si 
è operato à gloria di Dio, et per benefitio di quella Religione, ne 
resterebbe intieramente satisfatta. Però stia sicura che da me non 
si è mancato di osservarle la promessa, et che in somma si è dato 
buon’ ordine à tutte le cose così temporali, come spirituali, et che 
si tenirà mano, che si essequisca. Con che resto baciando humiliss.te 
le mani di V. S. Ill.ma et desiderandole ogni felicità, et contento. 
Di Roma a 17 di Marzo 1582. 
Di V. S. Ill,ma et R.ma 
Humiliss.m0 et Obb.mo 
Tol.° Card.le di Como. 


CLVIII. (Tom. 18, par. 4, n. 123). 


Da Mons.” Spetiano ho ricevuto la lettera di V. S. Ill.m2, et 
inteso quel, che occorreva nel negotio del Sig." Agustino Cusano, 
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nel quale ho fatto, et farò tanto più volentieri tutto quel, che sarà 
in me per servitio di lui, quanto maggiormente conosco esser ciò 
desiderato da V. S. Ill ma, si come più a pieno ella intenderà dal 
medesimo Mons." Spetiano. i 

Per risposta del’altra lettera di V. S. Ill.ma portata da Huberto 
Fabio Tedesco, non posso dir altro, se non che farò ogni opera, 
perche egli resti consolato del desiderio suo, et conosca quanto gli 
habbi giovato la raccomandatione di V. S. Il.ma, a la quale per fine 
prego il cumulo d’ogni vera gratia, et bacio humiliss.te le mani. 

Di Roma l’ ultimo di Marzo 1582. 

Di V. S. Ill.ma et R,ma 


Humiliss.00 et Obb,mo 
Tol.° Card.e di Como. 


CLEX. (Tom. 18, par. 3, n. 81). 


Se ben secondo lo spirito dovemo piu tosto rallegrarci, che 
condolerci del transito de la S.ra Anna Ill.ma di bo. me., poiche la 
buona et Santa vita, che ha tenuto, ci può far credere, che sia 
hora in cielo a goder il premio de le sue virtù, tuttavia non può 
far che il senso, et la carne non faccia l’officio suo, et che V. S. Ill, ma, 
non habbia sentito humanamente dispiacer di questa separatione, 
sì come ho fatto io ancora piu che ordinariamente, et però me ne 
condoglio con V. S. Ill.ma con tutto l'animo, ma non entrerò già a 
darle ricordi per consolarsi, sapendo, che questi le saranno sum- 
ministrati da la gran prudenza, et pietà sua, et che in ciò non 
le sarà anco di poco aiuto l’ intercessioue di quella benedetta anima. 
Con che io resto baciando a V. S. Il], ma humilm.te le mani, et 
desiderandole ogni vero bene. 

Di Roma a 12 di Maggio 1582. 

Di V. S. Ill.ma et R.,ma 

Humiliss.mo et Obb,mo 
Tol.° Card.le di Como. 
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CLX. (Tom. 19, par. 6, n. 192). 


Messer Pomponio Iasolo, che darà questa mia a V. Ss. Ill,ma 
se ne torna di presente costì, et desiderando di farle riverenza, mi 
ha ricercato’ di accompagnarlo con una mia lettera. Supplico 
humilm.te la S. V. Illma è vederlo volentieri, et ad haverlo anco 
per raccomandato ne le sue honeste occorrenze, che di tutto resterò 
io con obligo a V. S. Ill.*, a la qual bacio humiliss.te le mani, et 
le desidero ogni felicità. 

Di Roma a 14 di Maggio 1582. 

Di V. S. Ill.ma et Rev,ma 


Humiliss.,mo et Obb.mo 
Tol.° Card.le di Como. 


CLXI. (Tom. 33, n. 87). 


Essendosi per gratia di Dio, dopo molta fatica, et diligentia, 
condotta a perfettione con parere et consenso di tutti li Principi 
Christiani Catolici l’ opera del nuovo Calendario, et desiderando 
N. S.8 che non si perda tempo in notificarla per tutte le Diocesi, 
accio che al termine destinato sia più pronta l’essecutione, et. se ne 
riceva il frutto desiderato, è piacciuto à la S.tàè Sua, che à V. S. Ill,ma 
si mandino gli alligati dodici libretti stampati, acciò lei ne mandi 
uno a ciascuno de’ suoi Vescovi Suffraganei, et gli ordini di farlo 
publicare quanto prima ne la sua Città et Diocesi. Et non essendo 
questa per altro, resto baciando humiliss.!e le mani a V. S. Il. ma 
et desiderandole ogni felicità, et contento. 

Di Roma a li xvi di Giugno 1582. 

Di V. S. IMl.ma et R.ma 


Umiliss.M0o ed Obb,mo 
Tol.° Card.le di Como. 


PERIODICO SOCIETÀ STORICA COMENSE. (Vol. VIII). 19 


278 LETTERE DI TOL. GALLIO 


CLXII. i (Tom. 33, n. 88). 


Da l’incluso Memoriale di Alessandro Marino Nobile di Morea 
V. S. IlLma intenderà la calamità, ne la quale egli et la famiglia 
sua è incorsa per haver voluto far officio di devoto Christiano ne 
le occasioni passate; et vederà insieme la necessità, che ha d’esser 
aiutato per poter riscattare la detta famiglia. Hor se ben io so, che 
simili opere non hanno bisogno d’intercessione alcuna presso la 
singolar bontà, et charità di V. S. Ill.ma massime, dove interven- 
gono gli ordini Apostolici, nondimeno per satisfar al desiderio di 
esso Alessandro lo raccomando quanto più posso a V. S. Illma et 
per fine baciandole humil.te le mani le prego da Dio N. S.e il colmo 
d’ogni vera gratia. 

Di Roma à xxI di Luglio 1582, 

Di V. S. Ill.,ma et R,ma 


Humiliss.mo et Obb,mo 
Tol.° Card.le di Como, 


CLXIII. (Tom. 19, par. 2, n. 137). 


Duolmi d’haver così spesso a condolermi con V. S. Ill,ma poiche 
dopo haver fatto questo officio assai di fresco per la morte de la 
Signora Anna di bo: me:, hora mi conviene fare il medesimo per 
la perdita de la Signora Principessa, che sia in gloria, Io sò, che 
la S.ria V. Ill, ma è prudentissima, et che saprà da questo, che par 
gran male, cavarne grandissimo bene, però non entrerò a darle 
sopra ciò ricordo alcuno; solo pregherò il S.r Dio, che per beneficio 
publico de la Christianità aggiunga à li anni de la S. V. Ill,ma 
quelli, che ha levati a queste Signore sue Sorelle; et a me porga 
occasione di servirla in cosa, che le sia di satisfattione. Et con 
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questo resto baciando humiliss.te le mani di V. S. Illma et deside- 
randole ogni contento. 

Di Roma a xxIx di Settembre 1582 (1). 

Di V. S. Il.,ma et R,ma 


Humiliss.mo et Obb.mo 
Tol,° Card.le di Como, 


CLXIWV. (Tom. 33, n. 90), 


Havevo già impetrato da N. S.e la maggior parte di quelle 
facoltà per Mons.” di Vercelli, de le quali V. S. Ill ma mi ha man- 
data nota con la sua lettera de li vira del presente, havendo io 
havuto prima la medesima nota dal detto Mons.re. Ma è occorso 
che quando si è voluto spedirne il Breve, S. S.tà venutoli in con- 
sideratione, che parerebbe si volesse in ciò dar concorrenza è 
l’ Ill, mo Legato d’Austria, presso del quale Mons.” di Vercelli ha dà 
trovarsi, ha fatto ritener così il Breve, con animo di spedirlo poi, 
quando cesserà questo rispetto. Onde à l’hora se bisognerà, ne farò 
nuovo officio. 

Quanto al figliuolo, nipoti et cugini del Colonello Lusci, quali 
V.S.Ill,ma mi raccommanda, quando verranno da me, li vederò vo- 
lentieri, et procurerò per quanto sarà in me, che restino con sati- 
sfattione di quanto desiderano. Et a V. S. Ill.ma baciando humiliss.!0 
le mani, prego Dio N. S.e che la cumuli d’ogni santa gratia. 

Di Roma, a 26 di Febraro 1583. 

Di V. S. Ill.ma et R.,ma 


Humiliss.90 et Obb.mo 
Tol.° Card.le di Como. 


(1) Sulla fine dell'anno 1582 il Cardinale Borromeo fece un viaggio a Roma, e 
ritornò a Milano nel 1583. Questo fu l’ ultimo suo viaggio. 
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CLXYV. Tom. 33, n. 92) 


Dopo che il Cavalier Pompeo Leoni ha ottenuto qui per ordine 
di N.0 S.re tutto quello, che gli è stato di bisogno per servitio de’ la 
fabrica del’ Escurial in Spagna, ha mostrato desiderio d’esser raccom- 
mandato anco per quello, che gli può essere necessario in Milano: 
onde la S.tà Sua mi ha ordinato di scriver a V. S. Ill,ma che sia 
contenta aiutarlo, et favorirlo nel provedersi costì di scultori, scalpel- 
lini, et altri simili Operarii, che lavorano ne la Chiesa di Milano, per 
la detta fabrica d’Escurial. Di più, che V. S. Ill 2 sia contenta inter- 
porre l’auttorità sua, acciò il Rettore di San Martino Nusigia desista 
dal darli molestia per conto d’ impedir la luce à le case, ove si fabri- 
cano le machine de la Chiesa del’ Escurial, et finalmente, che 
V. S. Ill.ma habbia non solo l'interesse di questa fabrica, ma esso 
Cavaliere, et il Cavaliere suo Padre per molto raccommandati da la 
S.tà S. Et non essendo questa per altro, a V. S. Ill,ma bacio humi- 
liss.te la mano, desiderandole ogni vero contento. 
Di Roma à 5 di Marzo 1583. 
Di V. S. Ill ma et R,ma 
Umiliss.?® et Obb.mo 
Tol.° Card.* di Como. 


CLAXVE. (Tom. 33, n. 91). 


Ho visto quel che V. S. Ill ma mi serive con la lettera sua di xxXII 
del passato sopra il desiderio del Cazola, et non mancherò con la 
prima occasione di scriver à li Nuntii, che stanno appresso è 
l'Imperatore et al Re Christ.mo, che essequischino quel tanto, che 
da V. S. Ill.ma sarà loro ordinato, così circa il procurar, che li 
detti dui Principi raccommandino à li Signori Grisoni li Catholici 
lor sudditi, come circa il tener conto de li detti Catholici ne li 
stipendii, che li prelibati Principi sono soliti di dare a le persone 
di quel paese. Però V,.S. Ill ma potrà a piacer suo scriver è li 
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detti Nuntii quel che le parerà in questo particolare. Che sarà il 
fine di questa baciando humiliss,te le mani di V, S. Ill,ma, 
Di Roma è 2 d’ Aprile 1583, 
. Di V. S. Ill,ma et R.ma 
Umiliss.® et Obb.,mo 
Tol.° Card.e di Como. 


CLAVII. (Tom. 33, n. 98). 


Intendo che Pre’ Hieronimo Carcano Curato di Valderfo desi- 
dera resignar liberamente in mano di V. S. Ill.,ma la detta Cura, 
atteso che per esser in luogo d’aere assai contrario à la sua com- 
plessione, conosce non potervi resister senza manifesto pericolo de 
la Vita. Supplico per ciò humilm.te la S. V. IMl,ma a degnarsi di 
admettergli benignamente la detta risegna; et se lo giudicherà 
atto per attender a qualche altra Cura, egli non recuserà di servir 
la S. V. Ill,ma, a la quale io resterò particolarmente obligato d’ogni 
gratia, che nel’ uno, et nel’altro caso gli farà per amor mio. Et 
le bacio humiliss.t* le mani pregandole ogni felicità et contento. 

Di Roma a 23 d’Aprile 1583. 

Di V. S. Illma et R.,ma 
Umiliss.mo et Obb.mo Serv.® 

Tolo Card.e di Como. 


OLA VIE. (Tom. 33, n. 95): 


Intendo che ad instanza del’ Ambasciator di Savoia quando 
V. S. Ill.ma partì di qui ella prese assunto di dispor li parenti del 
quondam Andrea Premenugo à conceder la pace ad Ottavio Galasso 
di cotesta Città: et.se ben credo, che V. S, Ill, ma haverà il negotio 
à memoria, per esser molto conforme à la sua pietà, tuttavia per 
satisfar à chi me ne ricerca, supplico humilm.te la S. V. Il.ma a 
favorirlo ancor per amor mio, che d’ogni buon successo che haverà, 
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io ne resterò con particolar obligo a V. S. Ill.ma, a la quale bacio 
humiliss.t* le mani, et le desidero ogni felicità, et contento. 
Di Roma a vII di Maggio 1583. 
Di V. S. Ill,ma et R,ma 
Umiliss.° et Obb,mo 
Tol.° Card.e di Como. 


CLXIX. (Tom. 33, n. 99). 


Da la lettera di V. S. Ill ma di Ix N. S.8 ha sentito gran con- 
tento del miglioramento, che la Signora Principessa và facendo ne 
la sua santa dispositione dopo che è venuta costì, et spera, che à 
questa hora V. S. Ill.ma (come mi scrisse sin la settimana passata) 
haverà messo mano à gli essamini, et a far tutto quello, che è 
necessario per venir al fine, che si pretende di questo negotio. È 
anco piacciuto à la S.tè S. che quell’ ordine, che ha fatto dare è 
la S. V. Ill.ma sia conforme al parer suo. Et con questo resto ha- 
ciandole humiliss.te le mani, et desiderandole ogni felicità, et 
contento. 

Di Roma a 18 di Giugno 1583. 

Di V. S. Ill.ma et R,ma 

Umiliss.tM0 et Obb.mo Serv. 
Tol. Card.le di Como. 


CLXX. (Tom. 33, n. 101). 


Essendo N. S.° stato ricerco di raccommandare a V. S. Il.ma la 
presta espedittione per giustitia de la causa che verte inanzi al 
Vicario di V. S. Ill,ma tra il Marchese Horatio Pallavicino, et il 
Signor Horatio Gonzaga; la S.tà S. ha ordinato a me, che per sua 
parte io faccia questo officio con V. S. Illma la quale perciò si 
degnerà dar ordine al detto suo Vicario, che quanto prima venghi 
à la detta espedittione, acciò questa causa non stia piu così sospesa. 
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Et senz'altro io resto baciandole humiliss.te le mani, et pregando 
N. S.° Dio, che le doni ogni vera felicità. 

Di Roma à 13 di Agosto 1583. 

Di V. S. Il.ma et R.,ma 


Umiliss.° et Obb.mo 
Tol. Card.le di Como. 


CLXXEI. (Tom. 33, n. 100). 


Quanto alla cosa di Bulgaro, V. S. Ill ma sà che è Patrona di 
me, et d’ogni cosa mia, et però la ubidirei, se lei non vi interpo- 
nesse altro, che l’auttorità de la persona sua meco: ma vedendo, 
che parla di Decreto di Visita, et che dimanda questi denari per 
adesso, accennando ancora à de gli altri etc., sapendo l’obligo, che 
havemo tutti di difender le Chiese nostre, come V. S. Ill,ma fa la 
sua, non posso lassar di dire, ch'io non tengo d’haver obligo 
alcuno in contribuire à quella Chiesa, ne debbo con questa elemosina 
prejudicare à la mia Abbatia in perpetuo, la quale oltre l’ haver 
poche entrate paga mille scudi di pensione al Cardinale Madruzzo, 
et ha non una sola, ma quattro Chiese a Como da governare, et 
provedere, et mille altri carichi, che si sanno, et li contadini di 
Bulgaro, non sono poveri, come V. S. Ill,ma dice, ma li piu ricchi 
che siano da Milano a Como. La mia Abbatia non ha che fare spi- 
ritualmente in quella Villa, ma solo vi ha alcune possessioni tem- 
porali; onde sò che per prudenza sua V. S. Ill.ma considererà, che 
non mi tocca questo carico: à la quale bacio humiliss.te le mani, 
et le desidero ogni contento. 

Di Villa a 24 di Settembre 1583. 

Di V. S. Ill.ma et R,ma 


Umiliss.? et Obb.mo 
Tol.° Card.le di Como. 
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CLX XII. (Tom. 33, n. 96). 


Poi che V. S. Ill,ma con la sua lettera di vi di questo dichiara 
il senso di quella, che mi aveva scritto prima sopra il particolare 
de la Chiesa di Bulgaro, et mi dimanda con altri termini quella 
elemosina, ho dato ordine a Como al Signor Pietro Martire mio 
fratello di quanto haverà à fare; et così V. S. Ill ma potrà à piacer 
suo far capo à esso, che non mancherà di far lo storso à chi 
da V. S. Il.ma haverà questa cura, et l’ ho fatto si volentieri, come 
soglio tutte le cose, che tornano in servitio di Dio N. S.° et sati- 
sfattione di V. S. Ill.ma, à la quale resto baciando humiliss.te le 
mani, et desiderandole ogni contento. 

Di Roma a xv di Ottobre 1583. 

Di V..S. Ill ma et R,ma 


Umiliss.® et Obb,mo 
Tol.° Card.le di Como. 


CLX XE. (Tom. 33, n. 97). 


Sono circa dui mesi, che N. S."e scrisse un Breve al Signor 
Governatore di Milano pregandolo a dar ordine che si levassero 
certi Soldati, che S. S.tà intendeva, che erano stati messi nel’Abbatia 
di Paglieto, che è del Signor Mastro di Camera di S. S.tà; non 
parendogli conveniente, che per dispareri di cose temporali si 
havessero a tener a questo modo impediti i luoghi de la Chiesa. 
Et perche S. E. non ha mai risposto al detto Breve, et quel che 
è peggio li Soldati sono tuttavia nell’Abbatia, S. S.tà desidera, che 
V. S.a Ill.ma parli, ò facci parlar sopra questo fatto a S.E., pre- 
gandola in nome di S. S.tè a voler in ogni modo far levar li detti 
Soldati, et lassar 1’ Abbatia libera, che oltre che così vuol il giusto, 
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et l honesto, S. S.tà ne sentirà ancora gran piacere. Né essendo 
la presente ad altro effetto, resto baciando humiliss.te le mani a 
V. S. Ill ma 

Di Roma a xv di Ottobre 1988, 

Di V. S. Ill,ma et R,ma 


Umiliss.0 et Obb.,mo 
Il Card.le di Como. 


CLXXIYV. (Tom. 20, n. 263). 


Non risposi à la prima lettera di V. S. Ill.ma, con la quale mi 
da avviso del’ habito dato à la Signora Principessa, perche dovendo 
fra poco ricever la seconda, con la quale aspettavamo d’intender 
la totale espeditione del negotio, mi riserbavo di far in un mede- 
simo tempo risposta à l’ una, et à l’altra. Ma non essendosi con 
questa ultima lettera di V. S.Ill,ma di xxI potuto intender la detta 
espedittione, anzi che li Dottori di Parma facevano alcune difficultà, 
le quali non essendosi intese da lei, se non in genere, N. S.° le ha 
sapute hoggi in spetie per una. lettera, che il Signor Duca di 
Mantova le ha scritta, et mandata per Corriero à posta non ho 
voluto tardar più ad accusar a V. S. Ill,ma il ricevuto de le sudette 
sue lettere. Et perchè mi rendo certo, che le dette difficultà saranno 
così ben note a V. S. Ill ma come a noi, non starò è specificarglile 
con questa, mà le dirò solo, che S. S.tà ci farà dimane, ò l’altro 
quella risolutione, che giudicherà conveniente, et appresso si farà 
poi intendere a V. S. Ill.ma a la quale tra tanto resto baciando 
humiliss.te le mani, et desiderandoli ogni vero contento. 

Di Roma a 29 d° Ottobre 1583. 

Di V. S. Ill ma et R,ma 


Umiliss.? et Obb.mo 
Il Gard.le di Como. 
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CLXXV. (rom. 33, n. 94). 


Il Signor Duca di Terranova ha fatto intendere à N. sure, che 
tien ordine di S. M.tà di ristringer Beatrice figliuola del Signor 
Ottaviano Cusano, come ha fatto due sue Sorelle, et che essendosi 
la detta Beatrice ritirata in Lugano luogo de la iurisdittione de” 
Svizzeri, non può S. Ecc.2® essequir il detto ordine di S. M.tà, et 
così supplica la S.tà S. ‘è voler ordinar’ à V. S. Illma, che con la 
prudenza, et auttorità sua voglia trovar qualche via, et modo, con 
il quale si possa haver la detta Beatrice. Però S. B.re mi ha ordi- 
nato che per sua parte io faccia intendere a V. S. Ill.ma, che sia 
contenta pigliarsi questo negotio à petto, et trovar in somma qualche 
strada di far tornar à Milano la detta Beatrice in poter del Signor 
Duca suddetto, acciò di essa possa far quel tanto, che la M.tà Sua 
gli ha ordinato, poiche tutto si procura per salute et honor di 
quella giovine, et de la sua famiglia, si come V. S. Ill.ma deve 
esser benissimo informata. Et sapendo che V. S. Ill.ma non man- 
cherà di essequir in ciò la volontà di S. B.ne non le dirò altro, 
se non che resto baciandole humiliss.te le mani. 

Di Roma à 7 di Novembre 1583. 

Di V. S. Ill ma et R.,ma 

Umiliss.® et Obb.mo 
Il Card.le di Como. 


CLX XVI. (Tom. 41, n. 115). 


Al Signor Corrado Liechtenavero, quale mi ha data la lettera 
di V. S. IlLma, ho fatto tutta quella dimostratione amorevole, che 
ho potuto et saputo, et volentieri l’havrei anco accettato presso di 
me, se vi fusse stato luogo a lui conveniente, ma essendo la casa 
piena, come egli stesso ha conosciuto, s' è sodisfatto in questa parte 
del mio buon animo, et del’ offerta fattali d’ aiutarlo in qualche 
altro modo secondo l’ occasioni, che si presenteranno conforme al 
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fine, et intention sua, sicome lo farò veramente. Et .a V. S. Ill,ma 
bacio humilissimam.te le mani, et me le raccommando sempre in 
gratia. 
Di Roma a 25 di Febraro 1584. 
Di V. S. Ill.ma et Rev.,ma 
Humiliss.® et Obb.mo 
Il Card.le di Como. 


CLXXVELI. (Tom. 33, n. 103). 


N. S.re vien informato di qualche principio di disparere che 
Ò sia nato, ò stia per nascere tra V. S. Ill.m2 et il Signor Duca di 
Terranova Governatore per haver lei fatto carcerare lo Stampa- 
tore d’ un certo Cartello pieno di vanità giovenili in questo Car- 
nevale, perche l’habbia stampato senza licenza di V. S. Ill.,ma et 
senza mettervi il nome suo, com'è solito. Et dubitando S. S.tà, che 
una cosa di così poco momento possa partorir alienatione d’animo 
de le cose di maggior importanza, mi ha perciò commesso di seriver 
a V. S. Il, ma, che voglia far’ liberar il detto Stampatore, et non 
molestarlo più per tal conto, condonando qualche cosa à la gio- 
ventù, et à quei tempi allegri del Carnevale, et à l’auttorità del 
Signor Governatore, che ha mostrato, et mostra che la cosa gli 
prema molto. 

Desidera anco S. S.tà, che stante la buona voluntà, quale ha 
mostrato per l’adietro esso Signor Governatore d’intendersi bene 
con V. S. Ill.ma et favorir quanto potrà, senza pregiudicio de la 
giurisdittione Regia, le cose Ecclesiastiche, V. S. Ill.ma ancora 
usando la solita prudenza sua, facci ogni opera di non darli disgusto, 
ma satisfattione, dove possa, a fine, che egli non habbi da cambiar 
detta buona voluntà, et particolarmente nel fatto de’ Comedianti, 
quando occorre che ne siano in Milano, parendo che possa bastare 
la limitatione, et le conditioni poste dal Signor Governatore circa 
il modo di recitar le Comedie. Et tutto ciò ha voluto S. B.ne che 
in suo nome io ricordi a V. S. Ill.ma per maggior servitio di Dio, 
et de le cose Ecclesiastiche, importando troppo il conservar S. Ecc.22 
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nel buon proposito, nel quale è stato sin qui. Et a V. S. Ill.ma bacio 
humiliss.te le mani, desiderandole ogni compita gratia et felicità. 
Di Roma à 8 di Marzo 1584, 
Di V. S. Ill.ma et R.ma 


Humiliss.mo et Obb.,mo 
Il Card.le di Como. 


CLXXVWILI. (Tom, 118, n. 82). 


Dopo che N. S.e con molto dispiacer suo, ha inteso qualche 
indispositione di V. S. IlLma, et che al male non si fanno quelle 
provisioni, et non si usa quella cura, et diligentia, che conver- 
rebbe, secondo le regole de la medicina; la S.tà Sua per la paterna 
charità, che porta a lei, et per il zelo che ha del servitio di Dio, 
et del’ interesse così grande di cotesta Chiesa, et popolo; s° è mossa 
a scriverle l’alligato Breve, del tenore, che ella vedrà; et à me 
ha commesso d’accompagnarlo con questa mia. Nel qual proposito a me 
non occorre d’aggiunger altro, se non che come la S.tà Sua è stata 
meramente spinta da lo Spirito Santo à far tal’officio, così non 
dubito, che presso V. S. Ill ma dotata di tanta humiltà, et riverenza 
verso la Sede Apostolica, haverà quella forza, che si conviene. 

Con questa occasione non voglio lassar di dire a V. S. Ill. ma, 
che l’altro giorno parti di quì Mons.” Vescovo di Casale, con animo, 
dopo che sia stato alcuni pochi giorni in Mantova, di venir di lungo 
à la sua residenza. Per quel ch’io l’ ho pratticato, mentre che è stato 
qui, in cose molto gravi, m’ è parso un Prelato di tanta bontà, et di 
così rare virtu, massime di quelle virtu, che sopra le altre sono grate 
a V.S. Ill.ma ch'io ho giudicato, che le dovrà esser molto cara la pre- 
senza di lui, quando sarà in coteste parti. Havrei molte cause di rac- 
commandarlo a V. S. Ill.ma et per l'amor che le porto, et per le rare 
parti, che conosco in lui ; ma non volendo, che altra cosa prevaglia al 
vero et sodo merito suo, et tenendo per fermo, che in breve tempo 
V. S. Illma lo conoscerà, amerà, et stimerà, glie lo raccomando 
con ogni caldezza, presupponendo che V. S. Ill.ma lo troverà molto 
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degno de la gratia et benevolenza sua. Et per fine bacio humiliss.te 

le mani di V. S. Ill.ma pregandole da Dio il colmo d’ogni vera gratia. 

Di Roma a xvII di Marzo 1584. 

Di V. S. Ill.ma et R,ma 

Humiliss. et Obb.mo Serv.e 
Tol. Card.le di Como. 


CLXXIX. (Tom. 118, n, 211). 


Ho ricevuta la lettera di V. S. Ill,ma di 5 del presente, et 
insieme quella per N. S.re, il quale ha letto diligentemente l’ una, 
et l’altra, et è restato con la solita edificatione del zelo, et fervore, 
che V. S. Ill ma mostra in tutte le parti di quella: se ben però non 
mancano ragioni à S. S.tà per defendere, che quel che hà fatto sia 
non solo con charità, et amore estremo verso la persona di V. S. Ill.ma, 
ma con ordine et regolamento perfettissimo verso il Divin servitio. 
Circa che S. S.tà dice, che in quella maniera, che a V. S. Illma 
incumbe la cura de la sua Chiesa di Milano, in quella istessa 
incumbe a S. B.ne la cura di tutto il Christianesmo, et che parti- 
colarmente essendo Vescovo di tutti i Vescovi, gli conviene vigilare 
sopra le attion loro, acciò ne anco per troppo zelo vengano a far 
preiudicio è le gregge loro. S. S.tà sa il felice, et beato governo, che 
hora tiene la Chiesa di Milano, sa quanto facilmente un’ huomo puo 
mancare, maxime chi si trova à letto con qualche indispositione, 
però se ha voluto provedere etiam con un poco di rigore, che si 
facilitasse la convalescenza di V. S. Ill.ma non veggo io, come lei 
se ne possa dolere, se non in quel modo, che si dogliono ancora 
li suoi Preti, quando talhora ricevono da lei qualche santa admo- 
nitione, essendo insito ne gli animi humani di ricever sempre queste 
si fatte cose, con un poco di repugnanza. Se ci fusse stato tempo 
di poter haver prima una sicura, et certa informatione de la qua- 
lità del male di V. S. Ill.ma, confesso che saria stato meglio a pi- 
gliarla; ma dicendosi per certo da quelli, che veramente amano 
V. S. Ill ma et che sono informatissimi de le cose di Milano, che 
ella stava con poca salute, et già posta in letto, et poco paziente 
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de li rimedii, chi assicurava S. S.tà che ci fusse tempo d’ aspettar 
tanto, et in simili casi non c’è proportione da l'errore che si puo 
commettere per soverchio timore, à l’altro che per troppa confi- 
denza, o negligenza. Non si mette piu in disputa, se il rigore che 
V. S. Ill ma usa in sua persona sia bene, o mal fatto, perche vedendo 
che già tanti anni lei non pur lo comporta, ma ancora gli ha miglio- 
rata la complessione, si deve lodare et admirare, et anco imitare 
da chi può, se ben gli istessi Padri antichi, che V. S. Ill, ma allega 
in suo favore in altri luoghi commendano molto la moderatione in 
questo istesso fatto: ne meno si niega, che in questi tempi sì cor- 
rotti non si debba haver piu l’occhio à quelli Prelati, che vivono 
à la larga, che à quelli, che caminano per la stretta; ma si dice, 
che l’officio di S. S.tà è di vedere, che questo rigore non sia ecces- 
sivo, et che se S. S.tà fa, come io credo che faccia, quanto puo per 
rimediare à i primi, non deve per questo negligere i secondi, 
quando conosce che da tal negletto potrebbe nascere si gran male, 
come sarebbe il mancare la persona di V. S. Ill,ma è la Chiesa di 
Dio. Ma ringratiata sia la Divina Bontà, poiche siam liberi di tal 
sospetto, et cessa in conseguenza la causa d’ ogni mala satisfattione, 
che V. S. Ill,ma potesse havere di quel precetto, perche essendo 
lei risanata, il precetto non ha piu luogo, se già V. S. Ill,ma per 
prudenza, et bontà sua non vorrà haverlo perpetuamente in me- 
moria, et servirsene senza obbligo in ogn’altra occasione, che potesse 
venire, come S. S.tè desidera, et io ne supplico V. S. Ill.ma con 
tutto il core, et per fin di questa le bacio humilissimamente le 
mani, et le desidero ogni vero contento. 
Di Villa à 21 d’Aprile 1584. 
Di V. S. Ill,ma et R,ma 
Humiliss.° et Obb.mo 
Tol.° Card. di Como. 


CLXKXX. (Tom. 33, n. 105). 


Vien riferito a N. S.°, che a dì passati in Sondrio Terra de la 
Valtellina soggetta à Signori Grisoni, con l’occasione di certo 
romore nato ivi tra Catholici, et Heretici furono per ordine de’ 
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Superiori con grand’ indignità, et aggravio imprigionati l’Arciprete 
del luogo, et altri Catholici; la qual cosa è dispiacciuta molto è 
la S.tà S, per tutti quei rispetti, che V. S. Ill ma può imaginare. 
Però ha fatto sopra ciò scriver un Breve à li Sette Cantoni Catholici, 
ricercandoli di far opera con detti Grisoni sì per la liberatione 
dal’Arciprete, et altri Catholici sudetti, caso che non fusse anco 
seguita, et si ancora, perche si provegga, che in l'avvenire i Catho- 
lici non siano così aggravati, et mal trattati. Ma perche S. S.tà sà, 
che questa via porta seco longhezza, dipendendo la risolutione da 
molti, desidera per ciò, che V.S.Ill.m2 per soccorrer quanto prima 
à quei carcerati, procuri presso l’ Ecc,mo Signor Governatore di 
Milano in nome di S. B.re, che sia contento interporre la sua 
auttorità presso detti Grisoni, con mandar anco persona à posta, 
se giudicherà esser necessario, acciò l’Arciprete, et gli altri siano 
liberati, et provisto in modo, che non debba più succedere tale 
inconveniente, et disordine; il qual officio, come è molto degno de 
la persona, che sostiene S. Ecc.z2, così sarà carissimo è la S.tà S. 
Et non essendo questa per altro, bacio humiliss.te le mani di 
V. S. IM.ma et prego Dio N. S.8 per ogni compita, et da lei deside- 
rata prosperità. | 
Di Roma a xxviI di Maggio 1584. 
Di V. S. Ill ma et R,ma 
Humiliss.® et Obb.mo Serv.® 
Tol.° Card.le di Como. 


CLKXXI. (Tom. 33, n. 102). 


I Padri del Convento di S. Antonio di Morbegno hanno esposto 
diminutivamente a V. S. Il.ma il valore de i fitti, che pagano è 
l’Abbadia di S. Abbondio, perchè non è altrimente di scudi sessan- 
taquattro, come dicono, ma di più di trecento. Ma come si sia, io 
scrivo hoggi al Signor Pietro Martire mio fratello, che se questi beni 
non sono compresi tra quelli, che già io ho fatto vendere, et rin- 
vestito il prezzo in altri beni vicino a Como, veda quel che si può 
fare per soddisfare à i Frati. Però sarà bene, che vadino da lui, 
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perchè dove egli potrà consolargli, lo farà per rispetto di V. S. Il],ma 
à la quale bacio humilm.te le mani, et prego ogni felicità. 
Di Roma li xxI di Luglio 1584. 
Di V. S. Ill ma et R,ma 
Humiliss.® et Obb,mo 
Il Card.le di Como. 


CLXXXII. (Tom. 33, n. 104). 


Con molta benignità N. S.re si è contentato di scriver un Breve 
efficace in favor del honesto desiderio del Signor Duca Enrico di 
Brunswich à la Maestà Catholica, et in ciò gli ha principalmente 
giovato la raccommandatione, et il testimonio fatto da V. S. Il.ma, 
Al gentilhuomo poi venuto per questo servitio di S. Ecc.tia, qual 
V. S. Ill.ma per lettera particolare m’ ha raccommandato, non ho 
mancato di tutto quel’ aiuto, et favore, che poteva venir da me, si 
come da lui stesso, che ritorna, potrà meglio intender V. S. Ill ma 
à la quale bacio humiliss.te le mani, et prego il colmo d’ogni vera 
gratia, et felicità. 

Di Roma à 8 di Settembre 1584. 

Di V. S. Ill.ma et R.ma 

Humiliss.0 et Obb,mo 
Il Card.le di Como. 


CLXXXEEI. (Tom. 41, n. 114). 


Senza che V. S. Ill.ma havesse replicato meco altro uffitio 
intorno à la causa di Madama di Londum, havrei procurato, a ogni 
instanza de la parte, che l’esecutione de la giustitia sua non venisse 
per qualche via indiretta ritardata; ma hora tanto più ardente- 
mente mi affaticarò per l’effetto medemo, comandandomelo di nuovo 
V. S. Ill, ma, à la quale, per fine di questa, bacio humilissimamente 
le mani, et prego ogni felicità. | 

Di Roma li 29 di Settembre 1584. 

Di V. S. Ill. et R.ma 

Humiliss.®. et Obb.mo Serv.e 
Il Card.le di Como. 


VARIETÀ 


PERIODICO SOCIETÀ STORICA COMENSE. (Vol. VIII). 


20 


POESIE DI TOLOMEO GALLIO 


Mi mostra amor una secura strada 
Di gir, più ch’io non sono, appresso al Cielo, 
Lasciando à dietro queste secche piagge, 
Et io per il splendor della mia stella 
Non vo levarmi dal mio usato loco 
Che poi non caschi fin sotto la terra. 

Io veggio che per star qua in bassa terra 
Non potrò mai veder la dritta strada 
Che mi conduca à quel desiato loco 
Che veramente può chiamarsi il Cielo. 
Et pur io, scorto d’ una ardente stella, 
Sperando vivo sol in queste piagge. 

So ben ch’io son signor de queste piagge, 
Ma non so, se levandomi da terra 
Per voler gir appresso alla mia stella 
Potrò farmi signor di quella strada. 

Et potrei, per voler correr sù in Cielo 
Cader, di quel ch’io sono, in più humil loco. 

Conosco ch’ io son messo in questo loco 
E tolto da più secche e oride piagge, 
Tal che non vo volar per mè sù in Cielo 
Et sì presto lasciar l'amica terra, 

Fin che non mi darà la dritta strada 
Di gir la sù, la mia benigna stella. 
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Et spero ben ch’ un giorno la mia stella 
Mi darà libertà di gir al loco, 
Del qual hor cerco la secura strada, 
Per riuscir di quelle aride piagge, 
Ond’io lasciando ogni tristezza in terra 
Me n’andrò lieto sù ne l’alto Cielo. 
Son stato appresso à quel beato Cielo, 
Et mercè della mia lucente stella, 
Non ho lasciato in tutto mai la terra 
Per poter habitar sù in quel bel loco. 
Et in queste terrene, e alpestri piagge 
Io non posso trovar gradita strada. 
S’io trovarò la strada del bel Cielo, 
Et lasciarò la terra e queste piagge, . 
Amarò la mia stella più in quel loco. 


Ad Basileum Paravicinum Ptolom®i Gallii Elegia 


Languidus hic ubi sum fatis detrusus iniquis 
Et bene non vivens, pallidus atque macer, 

Si queras, Basilee, omni quid tempore tractem, 
Quove modo nobis tota sit acta dies, 

Dicam equidem. Aut ardens Phoebus clarescat in orbe, 
/Ethere luna notho lumine vel niteat, 

Semper ab antiquis crudeliter ignibus uror 
Quos oculis mihi dat nostra puella suis. 

Que tracto, tristes lachryme, suspiria, queestus, 
Linquentes nunquam pectora, corda, oculos. 
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Lux mihi transigitur crudeli mixta dolore, 
Non reditum animum tempora dum subeunt. 
Hic dolor, haec poena est; dolor improbus, aspera pena, 
Nos undis adiget que cito sub stygiis. 
Nam modo qui fuerat mihi grate causa quietis, 
Nunc fit inexhausti causa doloris amor. 
Quid iuvat ignotas, miserum me, querere terras, 
Et quid in ignotis gentibus esse iuvat? 
Si pennis mecum semper volitantibus, audet 
Ire per omnivagas ipse Cupido vias, 
Si nihil hune nebule, nix, aspera saxa morantur, 
Ardua quin mecum per iuga carpat iter. 
Si dolor et nostris semper cervicibus heret, 
Fiet non ullo tempore qui levior. 
Mirum equidem, Basilge, minor quod tempore nullo 
Torqueat hic nobis omnia membra dolor: 
Omne manu valida tempus nam destruit, illud 
Quodque aliquid fuerat, transiit in nihilum. 
Aspicis ut squallet, que iam formosa nitebat 
Auro, pars urbis maxima Romulez. 
Qua fuerant olim formosa palatia, cerno 
Alta ruinosas quod premit herba domos. 
Temporis atque manu video consumpta rapaci 
Squallenti Divùm templa cubare solo. 
Deformique situ, multa et lanugine sordet 
‘Que donis fuerat millibus ara frequens. 
Ah pudor, ah facinus, nimium ah crudelia facta, 
Uteris in summos hac pietate Deos? 
Caeesarei, tempus, molem fuit amphitheatri 
Evertisse satis non tibi conspicuam. 
Ultimus extrema veniens regione Britannus, 
Atque ubi pars orbis plurima iam stupuit. 
Magna sedens ubi iam Cesar spectacula vidit, 
Nunc (scelus infandum) diruta saxa iacent. 
Hec fuerat moles, qualem non barbara Memphis, 
Qualem non habuit quelibet ora potens. 
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Quaque magis pulchram, terras qui et lucida fulcit 
Aethera, vix superùm Juppiter arce locat. 
Tempus et, o Regum pulcherrima munera, Thermas 
Tot stravisse tibi dic mihi non satis est? 
Formose Antoni Therm®e, atque Dioclitiani, 
Cum multis aliis atque Neronis erant; 
Sat tibi constabat quanta ille commoda ferrent, 
Condiderat docti quas manus artificis. 
Quamque viderentur nitide spectantibus, illis 
Dum situs abstinuit, dum sua forma fuit. 
Mille illis posito Veneres velamine, nuda 
Sepe dare immixtis membra lavanda viris; 
Tu tamen has adeo potuisti evertere, carum 
Ut nihil, excepto rudere, sit reliquum. 
Nec contentus adhuc, formosa palatia Regum 
Fecisti ut iaceant turpia tempus humi. 
Cesar ubi quondam solio consedit in alto, 

Nunc video (ah facinus) pascere gramen oves. 
Certa triumphantis memorem quid signa Camilli, 
Totque ducum miris plurima facta modis? 

Quam tua Septimi ex alto Capitolia spectant 
Gloria, mira nimis, diruta pene iacet. 

Ecce, requeesita tibi pro Republica, honor qui, 
Atque propagato redditur imperio. 

Amplaque preterea que iam Capitolia tempus, 
Sat si sunt humiles non tibi facta case? 

Denique non plures sat devastasse colossos, 
Non fuit et pulchri quicquid in urbe foret? 

Ni quaque destruens sacra tot delubra Deorum, 
Aurea tot summis templa sacrata Deis? 

Ni tua cultores etiam violaret Olympi 
Dextera, quis semper est pia cura virum ? 

At tua quid dudum saturnie fulmina lenta 
Ulcisci tardant tot malefacta tibi? 

Leetiferum prodest tibi quid gestare tridentem 
Hoc nisi percutias dic mihi rector aqua? 
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Quid tibi cum clava Alcides, si tempus honorem, 
Te invito, atque decus perdidit omne tuum? 

Illius ah pudeat, Capitoli arx summa tuis quam 
Auratam auratis servat adhuc manibus. 

Quisque suas ergo vestrum depromere vires 
Istius in damnum perniciemque velit. 

Quod nimium rigida potuit non parcere mente 
Nec tibi coelipotens, terripotensque pater; 

Quodque modum nostris non vult imponere damnis, 
Nostra sed absumi corda dolore sinit 

Quod mea spreta tibi fuerint si nota, per auras 
Atque evanescent irrita facta leves; 

Nec, quod me, tempus, tua nec non numina ledit, 
Iuppiter allidat fulminis ira tui. 

Munera nulla dabo tibi, nec pia thura, nec aures 
Voce cadens feriet victima nostra tuas. 

Quin te orbem hunec credam nostro de more colentem, 
Dixerit ut falso fabula ficta Deum. 

Non posse et nobis credam tua tela nocere, 
Et tua mox nihili numina sic faciam. 

At mea grata tibi fuerint si vota, nec aris 
Unquam defuerint munera nostra tuis. 

Et pia thura dabo, tua quis altaria fument, 
Imbuet atque aras victima multa tuas. 

Dixerit et credam vox publica iure Tonantem, 
Utque tibi sedes sit merito eetherea, 

.Posse tuas nobis nimium et nocuisse sagittas, 
Et tua non parvi numina sic faciam. 


II. 


Que, Basilee, mihi doctissima carmina fingis 
In quibus est Muse gratia mira tue 
Nempe mihi laudes non expectare videntur 

Nam sese extollunt laudibus innumeris. 
Sunt equanda elegis Nasonis carmina docti, 
Sunt et carminibus docte Tibulle tuis. 
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Atque illi miserum quem iam fera Cynthia fecit, 
Perfida, crudelis, dumque superba foret. 
Plura quid at referam? nil non laudabile scribis, 
Dicens iudicio sed Basilee meo. 

O felix multum, multumque beata puella, 

Quam versu extollis sydera ad alta Poli, 
Quam facies duram semper post vivere mortem, 
Dum canis et crines purpureasque genas. 

Felix carminibus tibi que celebrata puella est 
Namque erit ante alias ipsa beata Deas. 

Non ita (me miserum) poterit mea dicere Phyllis, 
Cum non aspiret cantor Apollo mihi. 

Aspicis indoctum cum sit sortita poetam 
Illius ut nomen pauca per ora sonet. 

Ipsa nimis formosa alias Basilee puellas 
Exuperat, nostrum vincit et ingenium. 

Nunquam (crede mihi) poterit sed Phyllis habere 
Qui sibi tam pura serviat usque fide. 


Queste tre poesie, forse finora inedite, esistevano, insieme ad un grosso fasci» 


colo di autografi, nella biblioteca di casa Giovio, dalla quale passarono a quella del 
Comune di Como per donazione della defunta contessa Giuseppina Dattili nata Giovio. 


ARTISTI COMASCHI DELLA SECONDA METÀ DEL SECOLO XV 


(Appunti d’ Archivio) 


I seguenti appunti d'archivio, riflettenti alcuni quasi 
ignorati artisti comaschi, vennero trovati a caso in occasione 
d’altre nostre ricerche negli Archivì milanesi. Si accettino 
come vengono; serviranno a portare un tenue contributo 
alla storia artistica della nostra regione. 

In altra sede abbiamo trattato, e tuttavia trattiamo, di 
alcuni altri distinti ingegneri militari al soldo sforzesco, uno 
di questi (e per citarne uno valentissimo) Maffeo da Como (1). 
Di Pietro da Breggia ha egregiamente scritto l’ Angelucci fino 
dal 1866 (2). 


PITTORI E SCULTORI 


Quattro pittori (8). Del primo non c'è nemmeno noto il 
casato. Johannes Antonius de Cumis pictor, figlio del qd. Maestro 
Innocenzo, abitava, nel 1458, in Milano, in Porta Ticinese, nella 


(1) Cfr. Boll. Storico della Svizz. Ital., 1890, pag. 141. 

(2) « M.° Pietro da Breggia, detto Breggino, cittadino di Como, ingegnere civile 
e militare del XV secolo ». In ANGELUCCI: Ricordi e monumenti di uomini e di tro- 
vati italiani per servire alla storia militare. (Torino, Cassone, 1866). — Riprodotta nei 
suoi Documenti per la storia delle armi da fuoco italiane, ecc. (Torino, ivi, 1868-69), 
a pag. 167-197. 

(3) Da carte dell'Archivio milanese il MuoNI: Binasco, pag. 75, rilevò, tra altri 
pittori, anche un Baldassare Rusca, da Como, all'anno 1456. 
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parrocchia di S. Giorgio al Palazzo, in casa d’affitto del celebre 
umanista e segretario ducale Pier Candido Decembrio (4). Il 
medesimo pittore Gio. Antonio da Como figura vivente negli 
anni 1477 e 1480 (2). 

Un altro Giov. Antonio da Como era invece ingegnere 
ducale alla Corte degli Sforza, verso la fine del quattrocento (8). 
Con sua supplica, senza data, al segretario Gio. Giacomo 
Ghilini, egli raccomanda il proprio fratello Giacomo da Como, 
per una certa vertenza che aveva in Pavia (5). 

Un Daniele di Malacrida depinetore nel 1474 girava 
il Luganese, imponendovisi a quei paesani « ad volere depin- 
gere » su per le case le armi dei Duchi di Milano, preten- 
dendo poi un prezzo doppio dell’ usato (5). Era certo questo 
pittore della ben nota famiglia dei Malagrida feudatari di 
Musso (6). Ed un maestro Taddeo Malagrida, nello stesso anno, 
dipingeva le armi ducali sul campanile del Comune e fuori di 
Porta Torre a Como (7). Già noto invece Giampietro, pur dei 
Malagrida, che nel 1489 dipinse la pala dell’ altare maggiore 
di S. Maria di Mazzo (8). 

Quarto pittore, Paulus de Petricijs de Arzenio (Argegno). 
È detto pittore e cittadino milanese in un documento del 
15 ottobre 1476 (?). La moglie sua dev'essere morta ai 


(1) Istromento 18 maggio 1458, rogito Donato Bossi. (Arch. Not. di Milano). 

(2) Lettere ducali in di lui favore contro i suoi debitori, in data 20 settembre 1477 
e 24 gennaio 1480, in Reg. duc., n. 52, fol. 14 e n. 53 fol. 91. (Arch. di Stato Milano). . 

(3) Della fine del quattrocento, diciamo, essendo la sua supplica diretta al Ghilini, 
che non figura prima di quell’ epoca nella Cancelleria di Milano. 

» (4) Autografi Ingegneri: Gio. Ant. da Como. (Arch. di Stato). 

(5) Lettera ducale 20 giugno 1474, in Reg. Missive, n. 118. — Notizia edita in Boll. 
Storico della Svizz. Ital., 1880, pag. 101. 

(6) Ecco una famiglia, quella dei Malacrida, che meriterebbe un’ illustrazione 
genealogica, a cominciare da’ suoi primi personaggi, e spesso banditi, giù venendo 
al P. Malacrida, dannato a morte nel Portogallo cent'anni fa. — Documenti non man- 
cano all’ uopo negli Archivi comaschi e milanesi. 

(7) Arch. Civico di Como: Ordinationes, vol. VII, fol. 37 t. (12 luglio 1474).. — 
Learmi ducali dipingeva in Saronno, nel 1455, un magister Jacobus de Perego. (Arch. 
di Stato milanese: Missive, n. 25, fol. 232). 

(8) GIovIO: Dizionario, pag. 145. — FUESSLIN: KWnstler der Schweiz, V, pag. 25. — 
CANTÙ: Storia di Como, I, pag. 442. 

(9) Lettere ducali contro i suoi debitori, in Reg. duc., n. 50, fol. 298 t. 
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7 ottobre 1482 (1). Che fosse del noto casato dei pittori e 
scultori Patriarchi ? ...(?). Un Giovanni Patriarchi di Argegno 
compie, negli anni 1465 e 66, delle dorature e degli ornati per la 
cassa dell’organo del Duomo di Milano (3). Un Magister 
Johannes de Patriarcis de Mediolano lavora, nel 1480, l’ urna 
marmorea, tutta istoriata, nella quale venne custodito, per 
quattro secoli, il corpo di S. Colombano in Bobbio (4). Un 
altro pittore (e forse il medesimo di cui sopra) Giovanni 
Lombardo de’ Patriarchi di Argegno figura, nel 1519, nella 
relazione degli studî per il tracciato del canale di Paderno (5). 
Un Magister Petrus de Curionibus de Mandello, già citato 
all'anno 1489 (6), figura come scultore nel 1494. Ai 24 luglio 
di quell’anno egli otteneva lettere ducali di passo per con- 
durre « naviculas duas silicis et lapidum » da Angera (7). 
Di Mandello era pure Magistro Zoanne da Mandello, che 
nel 1490, assiente a M.° Antonio Della Porta, aveva la cura 
« de fare cavare dove bisognarà et condure le columne neces- 
sarie de preda alla fabrica delle stalle (dei Duchi) principiate 
ad Millano et ad Vigevano » (8). Due anni prima conduceva, 
pure dal lago di Como a Vigevano, « alcune colonne grandi 
e piccole » un tal Grossolo de Castello marmorario (*). Un 


(1) Secondo i necrologi milanesi di quell’anno (Arch. di Stato), a quel giorno è 
registrato il decesso di « Angelina, moglie di M.ro Paulo de Argenio, d’età di 40 anni, 
e abitante a S. Protaso dentro in P. Comasina ». — I medesimi necrologi segnano, al 
giorno 4 agosto 1543, la morte di un Magister Jacobus de Lerijs valisteline pictor, di 
50 anni. Cfr. MoTTA: Morti in Milano dal 1452 al 1552, pag. 260. 

| (2) Si fosse nel documento malamente scritto Petricijs per Patriarcis? ... È pro- 
babile, se non certo. 

(3) V. Annali del Duomo di Milano: Indici. 

(4) « Hoc opus fecit magister Johannes de Patriarcis de Mediolano, Meccceleaa 
die ultimo mensis marcti. » — Cfr. Atti della Soc. Lig. di Storia patria, 1885, pag. 323. 

(5) BELTRAMI arch. Luca: Per la storia della navigazione nel territorio milanese. 
(Milano, 1888, pag. 10). — Anche i numerosi artisti di Vall’ Intelvi aspettano il loro illu- 
stratore. Auguriamoci di veder presto edito il lavoro che consacra all’ arte comense 
l’on. Deputato prof. Merzario. 

(6) Reg. Missive, n. 198, fol. 22. 

(7) Reg. ducale, n. 60, fol. 266. 

(8) Patenti di libero transito, 6 luglio 1490, in Reg. duc., n. 60, fol. 235 t. — Notizia 
già edita in Boll. Stor. della Svizz. Ital. 

(9) Lettera ducale 30 luglio 1488, in Missive staccate, 1488, fol. 118. — Dei 3 otto- 
bre 1494 sono esenzioni ducali di dazio per due barche cariche di marmo bastardo che 
un tal Pietro nostrano, detto il Rosso architetto, fa condurre dal lago Maggiore a 


304 VARIETÀ 


Magister Antonio. da Castello, forse comasco, figura invece 
impiegato, nel 1485, quale ingegnere ducale, a certo lavorerio 
in Induno (1). 


ARCHITETTI ED INGEGNERI 


Un maestro Perino Marono (Pierino Maroni) da Lecco 
lavorò nella seconda metà del quattrocento alla ròcca di 
Varenna (2); nel 1463 in Lecco stesso (3). 

In una lettera del Duca di Milano, in data 10 novem- 
bre 1468, è citato un Are/titectus Simone de Como (*); ed un 
ingegnere Bernardo di Como, di cui ci occupammo nel nostro 
lavoro intorno ai castelli di Bellinzona (5), lavorava, nel 1477, 
a quei forti (6). 

L'ingegnere idraulico Antonio da Brivio, menzionato già 
al 1466 come ingegnere ducale dal Benaglia (7), nel giugno 1479 
lo troviamo alla ròcca del Castelletto a Genova, in compagnia 
dei colleghi Guiniforte e Giovanni da Solaro (8). Nel feb- 
braio 1481 attendeva alla cura del naviglio della Martesana (2). 


Milano, d’imposizione d° Ambrogio Ferrari, direttore generale dei lavori. (Missive, 
n. 198, fol. 76 t.). 

(1) V. una sua supplica, senza data, in classe: Ingegneri ed Architetti, autografi: 
A. da Castello. (Arch. di Stato). — Ai 26 giugno 1475, a S. Tecla in Porta Romana di 
Milano, moriva un Mag. Johannes de Castello de Cumis, di 60 anni. Forse un altro 
artista? .... (Ved., Necrol. milanese). 

(2) V. una sua Provvisione per quella ròcca, senza data, in Statistica, sez. stor.; 
cartella a d. 

(3) Missive, n. 53, fol. 309 t. (doc. 28 gennaio 1463). — V. anche CANETTA: Arch. 
Stor. Lomb., 1882, pag. 691. 

(4) Cart. dipl. (Arch. di Stato). — Un Maistro Symone da Varese, come che lavo- 
rasse alla rocchetta di P. Romana, è ricordato in una supplica, senza data (ma diretta 
a Francesco Sforza), di suor Elisabetta dei Conti, a nome della Badessa dell’ Annun- 
ciata di Porta Nuova a Milano. Dalla supplica risulta che M.° Simone era in allora già 
morto e che sua figlia Fortunata voleva vestirsi monaca; aspettava dalla duchessa gli 
arretrati del padre defunto. Si volesse cambiarli contro panno da vestirsi. (Autografi: 
Simone da Varese). 

(5) Nel Bol. Storico della Svizz. Ital., 1889). 

(6) Doc. senza data in Ingegneri, autografi: B. da Como. 

(7) Relazione del Magistrato, pag. 76. i 

(8) Sez. Ingegneri, autografi: Guiniforte da Solaro. (Loro relazione presentata 
ai 25 giugno 1479). 

(9) Lettera ducale 16 febbraio 1485, in Ingegneri, autografi: A. da Brivio. 
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Magistro Gmelino Volpe, di Piuro, in Valtellina, viene rac- 
comandato da’ suoi compaesani, ai 3 febbraio 1480 (!), al Duca 
di Milano, siccome « inzignero » occupato « in questa comu- 
nitade (di Piuro) in edificare uno ponte sopra uno flumine 
quale è in mezo de essa terra donde passeno le mercantie ». 

Documenti diversi sì conservano negli Archivi milanesi 
per la costruzione della murata di Tirano e di Chiavenna, 
all’epoca sforzesca. 

Maestro Stephano da Coreno (Corenno) nel 1492, insieme 
a’ suoi compagni, aveva « tolto sopra di sè la fabrica della 
murata et edificio ordinato de fare al presente ad Tirano de 
Valtelina » (2). Stefano da Corenno trovavasi poi occupato alla 
fortezza di Lecco nell’ ottobre 1498 (8). 

Ai 15 aprile 1493 si eleggeva in ingegnere del Comune 
di Milano Giuliano da Comerio (*). 

E chiudiamo per oggi queste note col ricordo di un 
M.° Donato de Fontana « Comensis cementari) », il quale, 
dopo il 1483, aveva appaltato la costruzione del ponte sopra 
la Breggia, nella via da Como al lago. L’inondazione gli 
aveva guastato il lavoro, e con supplica, senza data (3), chie- 
deva soddisfazione dei patiti ritardi di pagamento. 


E. MOTTA. 


————__ 


(1) Cart. dipl. : 

(2) Esenzione di dazio 24 aprile 1492, in Reg. duc., n. 127, fol. 90. 

(3) Cart. dipl., cartella 857. 

(4) Lettere ducali, 1489-96, fol. 136. (Arch. di S. Carpoforo). 

(5) In classe Ingegneri, autografi: Donato da Fontana. — La supplica è dopo 
il 1483, perchè dal Duca rimessa ad Ambrogio Ferrari, che solo in quell’anno, dopo la 
morte del Gadio, occupò la carica di Direttore generale dei lavori nel Ducato milanese. 


SPIGOLATURE 


Alcuni anni fa, visitando la chiesa prepositurale di Bel- 
lano, in una gita di diporto in Valsassina, mi fu mostrato da 
quel proposto-parroco un fascicolo del quattordicesimo, o al 
più del quindicesimo secolo, che conteneva diverse memorie 
riguardanti quella chiesa; dal quale ho levate le due se- 
guenti, che mi parvero più importanti, e che qui trascrivo : 


Reperitur in quodam vetustissimo Misali Eccle. S. Goteardi de 
Horio (4) sic scriptum videlizet, Millesimo tercentesimo quadragesimo 
primo Indictione decima, die dominicho, nono mensis septembris. 
Ecclesia scilicet Canonica Beatorum Martyrum (2) Nazarii et Celsi 
et Georgi, que erat constructa et hedificata inter Coltoneum (3) 
et Paudum (*) juxta aliam Ecclesiam beate Marie que erat antiquitus 
constructa ubi dicitur Castellatium (8) cum tota sepultura ruit 


(1) Il messale, da cui fu cavata questa nota, era dell'oratorio di S. Gottardo in 
Oro, tuttora esistente presso Bellano. ; 

(2) La prepositurale ora è detta di S. Giorgio; ma è dedicata ai SS. Giorgio, Na- 
zaro e Celso MM. 

(3) Porta tuttora il nome di Coltogno un deposito della Pioverna, ora coltivato 
a viti, della superficie di circa un chilometro quadrato. In tempi più antichi Coltogno 
era un pago 0 villaggio. Infatti il MURATORI, nella Dissertazione XIV: De Servis ac 
Hominibus de Masnada, nel tomo I delle sue Antiquitates Medii Avi, alla col. 773, 
riporta un Placito tenutosi in villa Belani nell’anno 905 da Andrea arcivescovo di 
Milano e Ragifredo giudice, quali messi imperiali, al quale segue la sentenza in favore 
di alcuni della Corte di Limonta che negavano di restare servi del monastero di 
S. Ambrogio in Milano. Ora, in questo Placito, fra i molti che stavano coi due sud- 
detii messi imperiali, residentibus cum eis intencionem habentes, sono registrati: 
Steffanace et Laurentius de Coltonico pago. 

(4) Paudum è il Poo, podere tuttora esistente presso Bellano verso il Coltogno, 
dal quale è separato dal fiume Pioverna. 

(5) C'è ancora un luogo elevato detto in Castello. 
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propter impetum fluminis aque piuuerne et casu fortuito derupata 
et destructa fuit; cui coheret a mane aque fluminis et in parte 
Nigri de Bada, a meridie dicta aqua et in parte Raimundi Gambe, 
a sero strata comunis et in parte vinee suprascripte Ecclesie, a 
nullora (!) flumen et in parte strata communis. 

Ego Magister Petrus de Zuchanis de Bellano chirurgicus scripsi. 


* * * 


La seconda nota, che trovasi nello stesso fascicolo di 
memorie antiche, riguarda la ricostruzione della chiesa sud- 
detta, stata distrutta dalla Pioverna. Essa è di questo tenore: 


MCOCCXLVIII, die XVIII julii, indictione prima in burgo Bel- 
lano, super pallatio Communis Bellani, coram domino Bindo, vicario 
Communis Bellani pro Reverendissimo in Christo patre et domino 
Johanne (2) Dei et Apostolice Sedis Gratia Sancte Mediolanensis 
Ecclesie Archiepiscopo et presentibus infrascriptis ..... 

Itaque Magister Johannes filius quondam Magistri Ugonis de 
Campilionio et Magister Antonius filius quondam Jacobi de Castel- 
latio de Pilo (3) Vallis Intelvi, et Magister Comolus filius quondam 
Magistri Gufridi de Hosteno plebis Prolecie (4), qui omnes tres magi- 
stri de muro et de lignamine laboraverunt ad laborem Ecelesie nove, 
et qui fecerunt allam (8) dicte Ecclesie a meridie parte in croxeriis 
quatuor et hoc secundum formam pactorum tune factorum inter 
dictum Commune de Bellano seu procuratores dicti Communis et 
ipsos magistros..... 


Dichiarano poi d’aver convenuto per quest'opera il prezzo 
di 408 lire di terzuoli. 


(1) A nullora, cioè & nulla hora, è detto per indicare la mezzanotte od il setten- 
trione, donde in nessun’ ora viene il sole. Di solito è detto a monte; ma. a Bellano i 
monti, oltre che a settentrione, sono ad oriente. 

(2) Questo Giovanni arcivescovo è il famoso Giovanni Visconti, che fu anche 
signore di Milano.- 

(3) Pilo, cioè Peglio in Vall’Intelvi; i luoghi poi di Campione e di Osteno sono noti. 

(4) Oggi Porlezza. 

(5) L'ala o lato meridionale di quattro arcate colle volte a crociera, 
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* * * 


Ora passo ad aggiungere qualche altra nota, simile alle 
qui sopra trascritte, sulla chiesa di S.t® Maria fuori di Morbegno, 
a destra della strada per Sondrio, un po’ prima di arrivare a 
S. Martino. Visitandola, in un cassabanco apertomi dal sacrista 
trovai, tra altre, una pergamena che dà la data di quella 
chiesa, la quale si presenta d’un così puro gusto bramantesco 
un secolo e mezzo prima che Bramante venisse fra noi. La 
detta pergamena incomincia così: 


MCCCXVIII. Infrascripta sunt nomina reliquiarum largitarum 
per nobilem Dominam Francischam uxorem nobillis viri Domini 
Jacobini de Jseo Capitanei Vallistelline ponendarum in quadam 
Ecclesia nuper ad horiorem Dei et sancte Marie ac sancti et glo- 
riosi martyris Laurentii incepta in Communi et territorio de Mor- 
benio ubi dicitur ad Crosetam ex industria venerabillis et honesti 
viri domini presbyteri Bernardi de Ubertis de Valle Saxina bene- 
ficialis et rectoris Ecclesie Sancti Martini de Morbenio et quam- 
plurium aliarum bonarum personarum habitantium in ipso Com- 
muni. Nomina reliquiarum sunt hec..... 


Segue il catalogo delle reliquie. 

È vero che sulla bellissima porta di vivo, con fregi di 
ottimo stile e candelabri in bassorilievo, c’è l’anno 1517 
scritto all’ antica; ma io credo che questo, piuttosto che ad 
una riedificazione di tutto il bellissimo edificio, possa riferirsi 
alla costruzione della sola porta. 

Il Ninguarda, quantunque faccia menzione di questa chiesa 
e la dica dedicata all’Assunzione di Maria Vergine ed a 
S. Lorenzo Martire, nulla scrive intorno all'anno in cui venne 
edificata; e perciò importantissima ritengo questa nota, che 
ne chiarisce come nel 1318 se ne incominciasse la costru- 
zione, e ne fa testimonianza che fino da quell’ epoca così 
remota l’architettura fra noi avesse fatto tanto rapidi pro- 
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gressi. Quanto poi agli Uberti di Valsassina, sono notissimi 
e comunissimi anche al presente. . 

Lo stesso Ninguarda, parlando della cappella dedicata ai 
SS. Giacomo e Filippo nella chiesa di S. Pietro Apostolo, 
edificata l’anno 1325, e in seguito dichiarata plebana invece di 
quella di S. Martino ('), che per la troppa lontananza dal 
borgo di Morbegno non poteva più servire a tale uso, dice 
espessamente quella cappella fondata e dotata dalla famiglia 
degli Uberti. 


Faccio seguire due altri documenti, ch'io ho copiati 
nel 1888 da un’antica scrittura, che sembra di mano del 
canonico Tridi, la quale era in un codice proveniente da casa 
Rovelli e contenente la descrizione delle chiese, ecc. della 
città, dei borghi e della pieve di Zezio di F. Ninguarda: 


In nomine Sancto Domini. Conceditur Ministro Consortij Sancti 
Ioannis Baptiste in Atrio (2) Civitatis Cumane ob multa illorum 
merita quod per Civitatem Epistopus progrediens pontificaliter 
ornatus in Processione debeat precedi a Capellano dicti Consortij (3) 


(1) Intorno al 1518, da un pio sacerdote della famiglia de’ Rusconi, furono poste 
le fondamenta di un nuovo grandioso tempio in Morbegno, dedicato a S. Giovanni 
Battista, che fu poi condotto a termine a spese del Comune. Verso il 1569, essendosi 
assai diffusa l’ eresia di Lutero in Valtellina, i Reti, ad istanza di una nobile donna, 
moglie ad un certo Tomaso De Guarinoni, decretarono che l’una o l’altra delle 
chiese di S. Pietro e di S. Giovanni fosse ceduta ai Luterani. Allora gli abitanti di 
Morbegno, avutane prima autorizzazione dal vescovo Gianantonio Volpi, trasferirono 
la cura parrocchiale dalla chiesa di S. Pietro occupata dagli eretici a quella di S. Gio- 
vanni Battista, come quella che era più opportuna per la maggiore ampiezza e per 
la maestosità e bellezza del nuovo edificio. 

(2) Da alcune pergamene della chiesa di S. Fedele, si raccoglie che l’atrio o por- 
tico che era sul davanti della facciata di questo tempio esisteva ancora nell’anno 1167, 
e che in seguito, caduto parte del campanile, trasse in ruina anche l'atrio. Nel 1213 
i canonici di S. Fedele presero danaro a mutuo, causa expendendi in labore Ecclesia 
S. Iohannis de Atrio, che è quella edificata dalla parte opposta della piazza ivi presso 
denominata il Mercato del grano, detta da altri una terma romana, trasformata poi 
in chiesa cristiana. Nel 1271 si trattò di restaurare anche il campanile. 

(3) Il cappellano del consorzio dì S. Giovanni in Atrio era il preposto di S. Fedele. 
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cum Tiara in manu, et hoc erit servandum perpetuo, ut Nos manu 
propria confirmamus. i 

Datum ex Episcopatu Cumano Millesimo Centesimo quadrage- 
simo tertio mense Augusti die primo. 

+ Ego Ardicio Cumarum Episcopus confirmo ut supra. 


Pagano Adriani Cancellario. 


Per una Messa cotidiana da celebrarsi 
nella Cappella della S.ma Trinità in S. Giovanni in Atrio. 


Andreolo Sanfedele instituj una Cappellania, ossia Messa coti- 
diana in perpetuo alla Cappella della S.ma Trinità, che in oggi è 
dedicata alla B. Vergine, diede il Ius di eleggere il Cappellano ai 
due piu prossimi, ed Antichi suoi Agnati di quelli della Parentela 
di Sanfedele; come dal suo testamento rogato da Albertolo Brozio 
Not. di Como li 3: Agosto 1361: 

A] presente invece della Messa Cotidiana sì celebrano sole quattro 
Messe la settimana dal Proposto della Collegiata di S. Fedele, 
come Cappellano della Confraternita, qual’è al possesso de beni del 
Testatore lasciati per detta Messa; che consistono in una Posses- 
sione a Rongio vicinanza di Olgiate. 

La suddetta Cappellania, e beni alla medesima spettanti sono 
stati uniti alla Prepositura dell’ Insigne Collegiata di S. Fedele 
l’anno 1640 dal Vescovo di Como in contracambio della smembra- 
zione fatta della Parrocchia di fuori (la Parrocchia di S. Fedele di 
fuori fu smembrata dalla Prepositura, ed invece è stata eretta la 
Cura di S. Martino) in detto anno sopra ricorso di Simone Selva 
Proposto di detta Collegiata e stata ridotta la Messa cotidiana a 
sole Messe quattro la settimana per decreto del. Provicario gene- 
rale di questa Curia Vescovile, stante la diminuzione della rendita. 
Tutto quanto sopra si raccoglie dalla Carta autentica di riduzione 
esistente in Archivio della Confraternita de’ 30: Giugno 1640: 


D. S. MonTI. 


REETCIFIEHE E CORREZIONI 


Nella nota alla lettera IV di Benedetto Giovio a Filippo 
Castiglioni, pag. 110, scrissi: « .... quasi dalle fondamenta 
rinnovò gli edifici annessi alla basilica di S. Abondio, che 
erroneamente l’Argelati, alla colonna 382, dice un monastero 
di monache. » Mi è sfuggito un nunc, quindi nell’ espressione 
dell’ Argelati non v’ ha alcun errore, poichè egli scrive che quegli 
edificì erano a’ suoi tempi un monastero di monache; non già 
che un tal monastero esistesse all’epoca di Filippo Castiglioni. 
Infatti, Sisto IV, nel 1475, in un decreto di soppressione di molti 
antichi monasteri comprese pur quello di S. Abondio, con- 
cesso, fino dal 1018, dal vescovo Alberico ai monaci benedettini, 
e lo eresse in Commenda secolare, che veniva poi conferita ad 
un cardinale od a qualche altro distinto personaggio. Uno di 
quest’ ultimi fu Filippo Castiglioni, e dopo di lui il cardinale 
Francesco Abondio Castiglioni, suo congiunto, i quali, nella 
seconda metà del secolo XVI, distrussero l’Episcopio cadente 
(che doveva essere sontuoso, come ci attesta il vescovo .Nin- 
guarda, il quale ne vide gli avanzi), per erigervi un nuovo 
palazzo a doppio porticato. Ma l’ uno e l’altro lasciarono la 
fabbrica incompleta. Succedette al cardinale Francesco Casti- 
glioni nella Commenda il cardinale Della Chiesa, ed a questo 
il cardinale Tolomeo Gallio, che dopo avere, nell’anno 1587, 
con ingenti spese ristaurata la basilica, e fornitala di preziosi 
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arredi con principesca munificenza, rinunziò la Commenda a 
suo nipote il marchese Marco Gallio. Fu questi che chiamò 
ad abitare nel nuovo fabbricato le monache dell’ ordine di 
S.Agostino, dopo però il 1590, perchè nella visita a S. Abondio 
del Ninguarda, che data da quell’anno, non è fatta alcuna 
menzione nè del monastero nè delle monache, segno evidente 
che non era ancora stata fatta la cessione alle monache 
dal marchese Marco Gallio. Durarono poi le Agostiniane a 
S. Abondio fino alla soppressione degli ordini monastici. 
L'ultimo Abate commendatario fu il cardinale Durini, che morì 
nel 1796 e venne sepolto nella stessa basilica; l’anno susse- 
guente il Demanio andò al possesso dei beni della Commenda. 
Finalmente nel 1834 mons. Vescovo Romanò fece compera 
del soppresso monastero per collocarvi i chierici diocesani, e 
nell’anno successivo vi fece erigere il presente seminario, ove 
gli stessi chierici vengono educati ed ammaestrati negli studî 
ginnasiali e filosofici. 


* ** 


Nella nota alla lettera CII, sine nomine, pag. 240, scrissi : 
« In progresso di tempo, deviatoil torrente Cosia, che scor- 
reva fra la detta chiesa (S. Bartolomeo) e l'oratorio di S. Seba- 
stiano... ». Questa è marchiana davvero, e non so come mi 
sla caduta dalla penna, nè mai me ne sia accorto nella revisione 
delle bozze di stampa. — Il torrente Cosia scorreva non fra 
l'antica chiesa di S. Bartolomeo e l'oratorio di S. Sebastiano, 
sibbene al di là dell’ oratorio, e se deviamento vi fu (come ce 
lo attestano alcuni avanzi di fondamenta di case di fianco alla 
chiesa dell’ Istituto di S. Chiara nel letto attuale del fiume, 
e gli avanzi del muro che serviva di argine dalla opposta 
sponda nella corte d’ abitazione della casa ora Valli, il che 
avvenne nel 1847, quando fu sistemato il letto del fiume por- 
tandolo di alcuni passi all'insù verso mezzodì), nulla mai ebbero 
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a che fare con questo deviamento le chiese di S. Bartolomeo 
e di S. Sebastiano. La presente chiesa di S. Bartolomeo fu 
edificata nel penultimo decennio dello scorso secolo, alquanto 
più vicino al Cosia e di fianco alla chiesa preesistente di 
S. Sebastiano. Era stata la chiesa di S. Sebastiano istituita 
in parrocchia nell’anno 1654, col segregare dalla in allora 
assai vasta prepositura di S. Donnino una porzione del suo 
distretto; e nel 1784 il parroco entrò al possesso del convento 
dei Crociferi per sua canonica, ed assunse il titolo di priore. 
Della antica chiesa di S. Bartolomeo restano solo pochi vestigi 
nella casa del parroco. 

Citerò i più essenziali errori da correggersi, lasciando gli 
altri alla sagacità dei lettori: 


sipat0|00kin. 23. suppesitis si legga: supposititiis 


» ll4nota » 4 d’ anni 79 » d’anni 69 
» 163 ». 28 O quos » O quas 

» 166 » 20 a contra » e contra 

» 227 nota » quartu]. lettera. Il Monti » lettera, il Monti 
» 241 » 4 innantam » innatam 

» 250 » 18 descendunt » descedunt 

» » » 19 descendunt » discedunt 
wie » 33 cogitatu » cognitu 
*igol »_ 4 et » ut 

» » » terzult. lectione » lectionem 
Ia SA exorta » extorta. 


D. S. MONTI. 


BIBLIOGRAFIA 


PUBBLICAZIONI 


DELLA SOCIETÀ STORICA ED ARCHEOLOGICA DI BASILEA. 


Lo scambio, iniziato quest anno, fra i Beitrige della 
Società di Basilea ed il Periodico della Comense, ha procu- 
rato alla nostra biblioteca sociale la fortuna di un prezioso 
aumento nelle svariate pubblicazioni che il florido sodalizio 
basileese si è compiaciuto d’inviare come arra di amichevoli 
relazioni avvenire. 

Queste pubblicazioni si possono scindere in quattro gruppi 
principali, secondochè si riferiscono alla storia propriamente 
detta, all'archeologia classica, a quella medioevale, od alla 
storia dell’arte. 

Al gruppo degli scritti storici, oltre la serie dei Beitrdge, 
appartengono due massicci volumi di cronache (Basler Chro- 
niken), editi con cura veramente germanica, il primo dal 
compianto GueLieLMo ViscHeR, che per lunghi anni fu l’anima 
della Società Storica Basileese, il secondo da Augusto BeR- 
nou:LLi. Alla edizione di queste cronache collaborò pure effi- 
cacemente l’ operoso segretario della Società, dott. CarLo 
Cristororo BeRNOUILLI. Esse presentano un interesse grandis- 
simo anche per gl’italiani, ed in ispecie pei lombardi, conte- 
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nendo innumerevoli accenni a cose, ad avvenimenti, a perso- 
naggi nostri. Ogni volume è corredato di un indice, mirabile 
per la copia e la minuziosità delle indicazioni; v'è inoltre 
un glossario delle voci tedesche antiquate più difficili, che 
riesce utilissimo a chi non conosce il dialetto basileese, nel 
quale, in parte, sopravvivono tuttora. 

All’archeologia classica si riferiscono le quattro pubbli= 
cazioni seguenti: 

Rox (Dr. K. L.), Die ròmischen Inschriften des Kantons 
Basel (1843), — esposizione riassuntiva dell’epigrafia basileese; 

ViscueR (W.), Der Minzfund von Reichenstein (1852), — 
accurata monografia numismatica intorno ad un ripostiglio 
del terzo secolo; 

— —, Antike Schleudergeschosse (1866), — in cui s' illustra 
una collezione di ghiande missili, posseduta dall'autore; 

 BurckHarDT-BrepbERMANN (Th.), Das ròmische Theater zu 
Augusta Raurica (1882), — importante dissertazione sui ruderi 
di quell’ antica città romana. 

I monumenti ecclesiastici medioevali hanno fornito materia 
alle tre monografie che seguono: 

BurckHaRDT (Dr. J.), Die Kirche 2u Ottmarsheim (1844); 

BurckHaRrDT (L. A.), und RicceNBAcH (G., Arch.), Die Domi- 
nikaner Klosterkirche in Basel (1855); 

BurcgHnarpT (Dr. C.) und RicceNBacH (C.), Die Klosterkirche 
Klingenthal in Basel (1860). 

Tutte queste pubblicazioni sono illustrate, talora anche 
con riproduzioni policrome. 

Ma la più splendida fra tali monografie architettoniche 
riguarda un edificio profano, ed è la storia e descrizione del 
Palazzo di Città di Basilea (Geschichte und Beschreibung des 
Rathauses zu Basel, in fol, con 22 tav.), pubblicata nel 1886 
da ALBERTO BurckHARDT e RopoLro WACKERNAGEL, celebrandosi 
il 50° anniversario dalla fondazione della Società Basileese. 

La storia dell’arte, oltre che da questa medesima descri- 
zione particolareggiata del Palazzo di Città e de’ suoi tesori 
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artistici, è degnamente rappresentata da un gruppo di scritti, 
illustrati con dovizia d’ incisioni nel testo, di tavole litografiche 
e cromolitografiche, di fotografie, ecc. Eccone l'elenco: 

WACKERNAGEL (W.), Die goldene Altartafel von Basel (1857); 

BurckHaRDT (Dr. C.) und RiccensacÒ (C.), Der. Kirchen. 
schatz des Miinsters in Basel (1862); 

BurckHARDT (Dr. C.), /d. (fine), (1867); 

Heine (M.), Ueber die mittelalterliche Sammlung zu 
Basel (1874); 

BernouILLI (A.), Die Deckengemalde in der Krypta des 
Miinsters zu Basel (1878). 

Allo stesso campo, cioè alla storia dell’arte, benchè tratti 
un argomento generale e d° altra epoca, appartiene una eru- 
dita dissertazione del Dr. Giangiacomo BeRrnouILLI, sulle statue 
di Minerva. 

Accenneremo per ultimo ad un opuscolo che si stacca 
dal gruppi precedenti, quantunque rientri in certo qual modo 
fra Ie pubblicazioni storiche. É la ristampa di un raro testo 
della leggenda di Guglielmo Tell, quale fu rappresentata ad 
Uri nel secolo XVI. 

Come si potrà desumere da questa breve rassegna, i 
nostri confratelli della Società di Basilea spiegano un’ attività 
letteraria ed uno zelo di ricerca che abbracciano tutti i campi 
della storia patria, ricavandone frutti pregevoli e copiosi; il 
che non recherà meraviglia quando si sappia che quella 
Società conta presentemente l’ invidiabile numero di 260' soci, 
come sì rileva dal resoconto 1890-91, la cui lettura ci potrebbe 
fornire più d'un altro argomento a troppo melanconici 
raffronti. 


SoLONE AMBROSOLI. 


BIBLIOGRAFIA COMENSE 


1890-91 


A Belluno 29 giugno — 9 luglio 1873. Note a lapis di « Infusorio ». A benefizio dei dan- 
neggiati dal terremoto nel Veronese. — Varese, 1891, Macchi e Brusa. — Numero 
unico in foglio. 


Acquedotto di Varese: norme e tariffe per le concessioni d’ acqua. — Varese, id., id. 


ALCAINI don GIOVANNI. Origine delle favole; studio, seguito da un discorso sulla 
espressione delle arti belle degli antichi popoli. — Como, 1891, F. Ostinelli di €. A. 


Almanacco-Manuale della provincia di Como pel 1891. Anno LIV. — Como, F. Osti- 
nelli di C. A. Contiene: REGAZZONI I.: Antonio Stoppani, con ritratto. — ZANZI L.: 
I materiali da costruzione nel circondario di Varese. — Lo stesso : Memorie vare- 
sine. (Informazigni intorno alle raccolte storiche archeologiche dello Zanzi in 
Varese). — BERTOLINI A. : Il canonico Vincenzo Barelli, con ritratto. — GorIo G.: 
L’opera pia Giglio in Vendrogno. — GEMELLI dott. G.: Il cippo sepolcrale di 
Gabardo Rusca. 


Alpe (L’) Retica. Giornale. — Chiavenna, 1891, Gai Massimo. 


AMBROSOLI SOLONE. Il ripostiglio di Como. — Estratto dalla Rivista Italiana di Numi- 
smatica, fasc. I-II. — Milano, 1891, Cogliati. 


— Una medaglia inedita di Giacomo Ionghelinck. — Id., fasc. III. — Milano, id., id. 


— Numismatica. Con cento fotoincisioni nel testo e quattro tavole. — Milano, 1891, Ulrico 
Hoepli editore, tip. Lombardi..(Fa parte dei Manuali Hoepli). 


AMBRUZZI LUCILLO. Bona Lombarda. — In Conversazioni della domenica, n. 51, 
21 dicembre 1890. (Ignora la pubblicazione del Gabotto). 


Araldo (L°). Giornale politico quotidiano. Anno XI, 1891. — Como, tip. dell’ « Araldo ». 


Asilo di carità per l’infanzia in Ligurno (Como): Statuto organico e Regolamento 
disciplinare. — Varese, 1891, Macchi e Brusa. 


Asilo infantile di Cazzone: Statuto organico. — Varese, id., id. 

Asilo infantile di Induno Olona: Statuto organico. — Varese, id., id. 

Atti del Consiglio provinciale di Como; anno 1890. — Como, 1891, F. Ostinelli di C. A. 
Atti del Comizio Agrario di Sondrio. — Sondrio, 1891, E. Quadrio. 


AVOGADRO ACHILLE. I provvedimenti per gli operai disoccupati a Como ; la Pia Azienda 
tessile, l’ Istituzione Baragiola: note. — Como, 1891, F. Ostinelli di C. A. 


— Sulla questione dei premî nelle Scuole elementari. — Como, id., id. 
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BARAGIOLA dott. ARISTIDE. Il canto popolare a Bosco o Gurin, colonia tedesca nel 
Cantone Ticino. — Cividale, 1891, Fulvio Giovanni. (Con veduta e disegni). 


BARELLI can. VINCENZO. — Il Libro di Giobbe recato in versi italiani. Opera postuma, 
preceduta da una biografia dell’ Autore, scritta dal di lui nipote sac. Bernardino 
Barelli. — Como, 1891, F. Ostinelli di C. A. 


BEHR. Zu Plinius N. H. — In Hermes, XXVI, 2. 


(Bellagio). Regolamento di polizia rurale. — Id. per la distruzione delle cavallette nel 
Comune. — Id. per lo stradino comunale. — Lecco, 1891, tip. del Commercio dei 
fratelli Grassi. 


BERTACCHI GIOVANNI. Storia e geografia del mandamento di Chiavenna, con brevi 
cenni sull’ Italia, illustrata da una carta geografica della provincia di Sondrio ed 
in conformità dei vigenti programmi per le Scuole elementari e rurali. — Chia- 
venna, 1891, Giovanni Ogna. p 


BERTANA prof. dott. EMILIO. L’Arcadia della scienza. — C. Castone della Torre di Rez- 
zonico. Studî sulla letteratura del secolo XVIII. — Parma, 1890, Luigi Battei. 


BERTOLINI A. I Vescovi di Como. Note biografiche. — Como, 1891, F. Ostinelli di C. A. 
(Splendido saggio tipografico prodotto in 100 esemplari di pag. 56 in fol., fuori 
commercio, e fatto in omaggio al nuovo vescovo mons. Andrea Ferrari nel dì del 
suo solenne ingresso in Como). 


BEUTHER FRITZ.Das Goldland des Plinius. — Aus Zeîtschrift fùr das Berg — Hùtten — 
und Salinenwesen im preussichen Staat. — Berlin, 1891, W. Ernst et Sohn. 


BIRAGHI sac. GIusEPPE. Lezioni di religione pei corsi elementari superiori e comple- 
mentari, divise in quattro parti: testo per istituti ed educandati. Seconda edizione 
corretta. — Como, 1891, R. Longatti. 


BoEHMERT RIcHARD. Le Lac de COme en poche. — Come, 1891, impr. Cavalleri et Bazzi. 
BoLLA ACHILLE. Il gneiss centrale nella Valtellina. Nota. — In Atti Lincei, vol. VII, 
FAnesSsaL912 


BoLLA ERMENEGILDO. Arriano di Nicomedia. Saggio storico-filosofico. — Torino e 
Palermo, 1890, ed. Carlo Clausen. Torino, tip. Vincenzo Bona. 


— Le più antiche esplorazioni africane. Conferenza. — Milano, 1891, P. B. Bellini e C. 
— (Estratto dal Bollettino della Società milanese d’ Esplorazione commerciale in 
Africa, luglio 1891). 


Bollettino del Comizio Agrario di Como. Anno XX, 1891. — Como, Bellasi e Bazzoro. 
(Pubblicazione a fascicoli mensili). 


Bollettino degli Atti della Camera di commercio e d'arti di Como. Anno TI, 1891. — 
Como, C. Franchi di A. Vismara. 


Bollettino medico-statistico del Municipio di Como. Anno I, 1891. — Como, F. Osti- 
nelli di C. A. 


Bollettino della Società magistrale del circondario di Lecco. Anno I, 1891. — Lecco, 
Angelo Rota. 


Bollettino Storico della Svizzera Italiana, diretto da Emilio Motta. Anno XIII, 1891. — 
Bellinzona, eredi Carlo Colombi. 


BORASCHI prof. GILBERTO. Di una storia civile per l'operaio. — Pinerolo, 1891, 
tip. Sociale. 


BORRI LUIGI. Documenti varesini, raccolti, annotati e volgarizzati. — Varese, 1891, 
Macchi e Brusa. 
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BRISCHAR J. N. Innocenz XI und XIII. (Innocenzo XI papa, Odescalchi di Como). — In 
Wetzer und Weltés Kirchen-Lexikon, 6, 7153-58; 760 f., 1890. 


CACCIANIGA ANTONIO. Un fiore alpino (Campo Dolcino). Racconto. — In Illustrazione 
popolare di Milano, n. 4, 1891. 


CADENAZZI ing. G. B. Sulla sistemazione della via Plinio (in Como). Relazione al Con- 
siglio comunale. — Como, 1891, F. Ostinelli di C. A. 


CAMBIASI P. Teatro di Varese (1776-1891) Note. — Milano, 1891, Ricordi. — Prefazione : 
Teatrino ducale (1776-1790): Cenni storici, serie delle opere e dei balli. Teatro Sociale 
(1791-1890): Cenni storici e descrittivi, serie delle opere e dei balli, proprietarî dei 
palchi negli anni 1791, 1806, 1844, ecc., elenco dei maestri e delle opere in musica 
dal 1776 al 1890. 


Campo dei Fiori, foglio politico-amministrativo di Varese e circondario. Anno I, 1891. 
— Varese, Mai e Malnati. 


CANTÙ CESARE. Pietà verso gli animali: canto, con prefazione del dott. Uberto Bar- 
bieri (Società per la protezione degli animali in Bologna). — Bologna, 1891, Zamo- 
rani e Albertazzi. 


— L’abate Parini e la Lombardia nel secolo passato. — Milano, 1891, Cooperativa edi- 
trice italiana. Agg.: PARINI G. Il Giorno, commentato da C. Cantù, colla aggiunta 


di alcune odi. — Milano, id., id. È 


— Cisar Cantù’s weltgeschichte und die Civiltà Cattolica. — In Deutscher Merkur 
anno 22°, n. 33 e 34, 1891. 


CARLONI ing. ALESSANDRO. A. Le Alpi dal Monte Rosa alle sorgenti dell’ Adige ver- 
sante italiano. — Como, 1891, Omarini e Colombo edit., tip. R. Longatti. 


CARLONI FRANCESCO FORTUNATO. La Nuova Antologia contro gl’Italiani all’ estero. — 
Città di Castello, 1891, Salvatore Lapi. 


CASARTELLI ErcoLE. Stoffe seriche di moda. Campioni illustrati da figure dimostrative 
e corredati dalle indicazioni occorribili per fabbricarli. Fascicolo primo. — 
Como, 1891, Ditta C. Franchi di A. Vismara. 


Catalogue d'une partie de la Bibliothèque de M. le Comm. I. B. De Crollalanza Pré- 
sident-fondateur de l’Académie royale héraldique italienne (en vente) I-III livraisons 
— Pise, 1891, Direction du « Journal héraldique ». 


CATTERINA dott. EMILIO. Brevi notizie sull'andamento della campagna bacologica 1891 
nella provincia di Como. — Como, 1891, R. Longatti. 


CAVAGNA-SANGIULIANI conte ANTONIO. La R. Pretura di Bereguardo davanti al Con- 
siglio provinciale di Pavia. — Como, 1891, Ditta C. Franchi di A. Vismara. 


— Parole pronunciate sulla salma del cav. dott. Giuseppe Casella. — Como, id., id. 


CERMENATI MARIO. — XXV Marzo MDCCCXCI. Antonio Stoppani. Commemorazione 
pronunziata nel Teatro Sociale di Lecco. — Torino, 1891, Roux e C. 


CIAN prof. VITTORIO. Lettere inedite di Andrea Alciato a Pietro Bembo. — L’Alciato e 
Paolo Giovio. — In Archivio Storico Lombardo, 31 dicembre 1890. — Milano, 
Dumolard. 


— Gioviana. Di Paolo Giovio poeta, fra poeti, e di alcune rime sconosciute del se- 
colo XVI. — In Giornale storico della letteratura italiana, fasc. 50-51, 1891. 


CIGERZA MARIA, Destino: racconto. — Varese, 1891, Macchi e Brusa. 


CIPOLLA prof. ANTONIO. Parole pronunciate allo scoprimento della statua di Alessandro 
Manzoni inaugurata in Lecco l’11 ottobre 1891. — Como, tip. Cooperativa. 
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Club alpino operaio del borgo S. Rocco in Como: Regolamento. — Como, 1891, tip. 
dell’ « Araldo ». 


Collegio dei Ragionieri della Provincia di Como: A) Sul nuovo progetto di legge per gli 
Istituti di pubblica beneficenza. Considerazioni e voti. (Novembre 1889). — B) Sulla 
necessità di una legge dei tributi locali. Considerazioni e voti. (Dicembre 1890). — 
C) Sulla formazione dell’Albo dei curatori di fallimento. Relazione. (Novembre 1891). 
— Como, F. Ostinelli di C. A. 


CoLoMmBo ANGELO. Cesare Cantù. Note e ricordi. — Milano, 1891. (Fuori commercio). — 
Agg.: Cesare Cantù e l’ Unione tipografico-editrice torinese. (Torino, novembre 1891). 
— Torino, Unione tip. editr. tor. — DE MARCHI E.: Cesare Cantù. — In Martinaz- 
zoli e Credaro: « Dizionario di Pedagogia », fasc. 7°, luglio 1891. — Milano, 1891, 
Battezzati, a pag. 163-168. 


Commemorazione di Guido Pagani d’anni 22, morto il 12 settembre 1891. — Sondrio, 1891, 
Emilio Quadrio. 


(Como). Un conte de Grécourt dans une nouvelle populaire de Cavallasca. — In Tra- 
dition, 15 giugno 1891. 


Contadino (Il) valtellinese. Foglio periodico. — Chiavenna, 1891, Aroldi e Barini. 


CONTINI P. e MARCOLLI F. Ricordi gentili. Strenna agli amici pel 1891. — Milano, Ditta 
Giacomo Agnelli. 


CONTINI cav. prof. PASQUALE. Ibambini all'esposizione dei balocchi. Maggio 1891. Poesia. 
— Versi recitati da una bambina dell’Asilo Luigi Ponti di Vimercate all’ Esposi- 
zione in Milano. Luglio 1891. — In morte dell’ amico cav. Angelo Colombo. 27 No- 
vembre 1891. 


Corriere della Domenica. Lettere, Scienze. Arti. Anno 1I, 1891. — Como, Cavalleri e Bazzi. 


Corriere della libreria. Bollettino della tipografia e libreria Ditta Carlo Franchi di 
A. Vismara, redatto dal signor Antonio Vismara. Anno II, 1891. — Como, tip. ‘Carlo 
Franchi di A. Vismara. (Pubblicazione in foglio bimensile). 


Corriere (Il) del Verbano. Giornale, — Luino, 1891, Marozzi. 


CortI dott. BENEDETTO. La respirazione cutanea nei girini delle rane: alcune espé- 
rienze. — La congerie erratica di Valle Venina. — La mancanza di diatonee fossili 
in alcune argille e marne calcari del bacino di Pianico. — In Corriere della Do- 
menica. Como, 1891, Cavalleri e Bazzi. 


CRIVELLI dott. FRANcESco. Sulla opportunità di un doppio allevamento annuo del baco 
da seta: conferenza al Comizio agrario del circondario di Varese. — Varese, 1891, 
Maj e Malnati. 


Cronaca (La). Giornale politico, commerciale, indipendente per gli interessi di Lecco 
e circondario. Anno I, 1891, — Lecco, Angelo Rota. 


Cronaca Prealpina. Gazzetta dei tre laghi. Anno IV, 1891. — Varese, Macchi e Brusa. 


DE CASTRO G. Tristezze della Corona. — In Ateneo Veneto, serie XV, vol. II, fasc. 1-4, 
luglio-ottobre 1891. (L'episodio di Carolina di Brunswick, principessa di Galles, 
svoltosi in buona parte a Milano e sul Lago di Como. L'autore si vale del recente 
lavoro del Civelli, e v’ aggiunge particolari ricavati da fonti lombarde). 


DE ORCHI nob. cav. dott. ALESsANDRO. Ospizio degli esposti in Como. Relazione. — 
Bologna, 1891, Monti. 


DONATI PAOLO. Le istituzioni pubbliche di beneficenza della Valtellina, considerate 
secondo la legge 17 luglio 1890. — Sondrio, 1891, Emilio Quadrio. 
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Educatore (1) della Svizzera italiana. Pubblicazione della Società degli amici del- 
l'educazione dei popolo e_d°’ utilità pubblica. Anno XXXIII, 1891. —. Bellinzona, 
Eredi Carlo Colombi. 


Elenco delle Biblioteche del regno: Provincia di Como. — ln Giornale della Libreria, 
di Milano, n. 32, 43 e 45, 1891. i 


Epistola (latina) del clero della Pieve di Zezio a Mons. Vescovo Andrea Ferrari nel 
suo onomastico, ed epistola responsiva di questo. — Como, 1891. 


FABANI GiAcoMO. Alcune pagine di economia postale, — Sondrio, 1891, Emilio Quadrio. 


FELTER GIUSEPPE. Vera: ballo fantastico in sette quadri. Musica del maestro Romualdo 
Marenco. — Varese, 1891, Galli. 


FERLONI rag. prof. ANGELO, Feste lariane 1891. — Como, 1891, tip. dell’ « Araldo ». 


Foglio periodico della Prefettura di Como e suo Supplemento per gli annunzi legali. i 
— Como, 1891, F. Ostinelli di C. A. 


Foglio periodico della Prefettura di Sondrio, con Supplemento per gli annunzi legali. 
— Sondrio, 1891. 


Fornace a fuoco continuo in Trevisago, di De-Maddalena Carlo e C.: Regolamento 
per gli operai. — Varese, 1891, Eugenio Galli. 


Fossati dott. FRANCcESsco. Il ritratto di Cristoforo Colombo nel Museo Giovio. — 
Como, 1891, Cavalleri e Bazzi, con ritratto. (Estratto dal Corriere della Do- 
menica, di Como, n. 12). 


— Il confalone del Duomo di Como. — In Corriere della Domenica, di Como, n. 35, 1891. 
FROLA avv. PIER EUGENIO. Relazione statistica dei lavori compiuti nel circondario del 


Tribunale civile e penale di Varese nell’anno 1890, esposta nell'assemblea generale 
del dì 7 gennaio 1891. — Varese, 1891, Maj e Malnati. 


FUMAGALLI dott. ACHILLE. Caso di sordità verbale. — Reggio Emilia, 1891, Calderini. 
GABOTTO F. Plinio il Vecchio. — In Biblioteca delle Scuole italiane, 1891, n. 15. 


GALLI e BoNA. Poesie per l'onomastico di Anna Motta. — Como, 1891, Ditta C. Franchi 
di A. Vismara. i 


GAMBA CARLOTTA. La Donna nella Società. Tema d'italiano letto nell’ Accademia 
finale dell’anno scolastico il 4 agosto 1891 nel Collegio femminile di S. Chiara in 
Como. — Como, 1891, F. Ostinelli di C. A. 


GAROVAGLIO dott. ALFONSO. Affreschi del secolo XV scoperti alla Madonna degli Angeli 
in Lugano. — In Perseveranza 14 novembre 1891. 


GATTI prof. GARIBALDI MENOTTI. Forstlesebuch filr das Kònigl. Forstinstitut zu Val 
lombrosa. — Livorno, 1891, S. Belforte et C. 


— Deutsche Grammatik fir italienische Schulen. — Como, 1891, F. Ostinelli di C. A. 


(Gavirate). Deliberazione della Giunta municipale per l'assunzione dell’ intero canone 
dazio consumo del consorzio di Gavirate pel quinquennio 1891-95. — Gavirate, 1891, 
Sironi. 

GEMELLI dott. GIOVANNI. Francesco Gemelli lettore primario nell’ Università di 
Pavia 1677-1682. — Como, 1891, R. Longatti. 


— I primissimi abitatori dei dintorni di Como: conferenza tenuta nella sede sociale 
dell’Associazione comense fra gli impiegati civili la sera del 7 aprile 1891. — 
Como, 1891, Cavalleri e Bazzi. 
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GEMELLI dott. GIOVANNI. Un ripostiglio di monete antiche a Como. — In Corriere della 
Domenica, n. 8, 1891. (Cfr. meglio l’articolo dell’ Ambrosoli in Rivista Numismatica 
Italiana, I-II, 1891). 


— Di alcune antichissime matrici da fusione rinvenute a Cermenate. — In Corriere 
della Domenica, n. 19, 1891. 


— Le lapidi cristiane nel Museo di Como. — Id., n. 81, 32, 34 e 36, 1891. 


GHINZONI P. Il castello di Carimate. — In Archivio Storico Lombardo, 31 dicem- 
bre 1890. — Milano, Dumolard. 


GHISLANZONI ANTONIO. La Posta di Caprino. Giornale. Anno II, 1891. — Lecco, 
Angelo Rota. 


GIARELLI F. La donna del lago. Giuditta Pasta. — Appendice del Lario, Cronaca set- 
timanale del lago di Como. Anno II, n.21. — Como, 20 maggio 1891, tip. Cooperativa. 


GIovIO BENEDETTO. Lettere edite per cura della Società Storica Comense, con prefa- 
zione e note di D. Santo Monti. — Como, 1891, F. Ostinelli di C. A. 


GOLES CAROLINA. I nostri bimbi. — Como, 1891, R. Longatti. 


GONETTA G. Bibliografia statutaria delle corporazioni d’ arti e mestieri d' Italia, con 
saggio di bibliografia estera. — Roma, 1891, Forzani e C. 


Gonzaga (S. Luigi). Ad maiorem Dei gloriam. Viva S. Luigi. Ricordo di giovinezza. 
(Di Giuseppe Corecco). — Como, 1891, Cavalleri e Bazzi. 


Grillo (Il). Giornaletto umoristico. Anno I. — Como, 1891, R. Longatti. 


Guida di Como: memoriale pel commerciante e pel viaggiatore. — Como, 1890, Oma- 
rini e Colombo edit., tip. dell’ « Araldo » (con due tavole). 


Guida di Como e del suo lago. — Wilrzburg, 1891, L. Woerl. — Nei Manuali di viaggio 
Woerl. 


GUMBEL (von) C. W. Geologische Bemerkungen ilber die Thermen von Bormio und das 
Ortlergebirge. — In Sitzungsberichte dell’Accademia delle scienze di Monaco 
(sezione matematico-fisica), 1891, fasc. I. 

HAFFTER doct. ERNST. Eine neue Quelle fùr die Geschichte der Biindnerwirren 
im XVII Jahrbundert. (Una nuova fonte per la storia dei torbidi grigioni- 
valtellinesi nel secolo XVII). — In Anzeiger fr schweizerische Geschichte di Berna, 
n. le 2, 1891. (Trattasi delle Antichità di Bormio del cav. Alberti, edite dalla 
Società Storica di Como). 


HARDMEYER I. Bei Menaggio am Comersee. (Con incisione). — In IWMustrierte Zeitung 
di Lipsia, 6 giugno 1891. 


HILTI prof, dott. C. Le costituzioni federali della Svizzera. Opera pubblicata in occa- 
sione del sesto centenario della prima alleanza perpetua del 1 agosto 1291 per 
incarico del Consiglio Federale svizzero. Traduzione italiana del dott. Gustavo Graf- 
fina (di Chiasso, capo ufficio della Cancelleria federale a Berna). — Berna, 1891, 
S. Collin. 


IECKLIN FRITZ. Die Amtsleute in den Bindnerischen Unterthanenlanden. (Serie dei 
podestà grigioni di Tirano, Morbegno, Traona, Teglio, Piuro e Bormio, dal 1512 
al 1797). — In XX Jahresbericht der historisch-antig. Gesellschaft von Graubinden. 
Chur, 1891. 


— Bùndnerischer Henkerbrief vom Jabre 1741. (Patenti grigioni pel boia nelle Prefet- 
ture di Valtellina 1741). — In Anzeigerfiir Schweizer Geschichte di Berna, n. 5, 1891. 
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Inaugurazione (L°) del monumento ad Alessandro Manzoni in Lecco. Domenica 11 otto- 
bre 1881. — Numero unico. — Lecco, Fratelli Grassi. 


KREUSER ANTON. Die Briefsammlung des jùngeren Plinius als Schullectùre. (Pro- 
gramma 1891 del Proginnasio di Prim). 


Lario (Il). Nuova guida di Como e suo lago. — Como, 1891, F. Ostinelli di C. A. (È ri- 
stampa della Guida di A. Balbiani). 


Lario (Il). Cronaca settimanale del lago di Como. Anno II, 1891. Como, tip. Cooperativa. 


Lavoratore (Il) Comasco. Pubblicazione settimanale del Circolo istruttivo popolare di 
Como. Anno IV, 1891. — Como, tip. Cooperativa. 


Leone XIII Papa. Enciclica sulla questione operaia. — Como, 1891, Cavalleri e Bazzi. 


MACDONALDS (General) Marsch iber den Splùgenpass im Monat December 1800. (Marcia 
del generale Macdonal attraverso lo Spluga nel dicembre 1800). — In Neue Milità- 
rische Blùtter, giugno 1891. 


MAGNI dott. ANTONIO. Le tombe romane di Calpuno. Calpurnia gens (frazione di Lu- 
rago Comense). — In La Perseveranza, n. 11295, del 20 marzo 1891. 


MARCHI (DE) EMILIO. Roncisvald: dramma lirico in tre atti. — Varese, 1891, Galli. 
— Cesare Cantù educatore. — Milano, 1891, Galli e Raimondi. 


MARIANI dott. ERNESTO. Appunti sulla creta e sul terziario antico della Brianza. — 
Udine, 1891, tip. Cooperativa. 


MassuERO Luigi. Scene e tipi del giornalismo in provincia. — Como, 1891, Omarini e 
Colombo edit., tip. dell’ « Araldo ». 


MELZI dott. GILBERTO. Sunto di alcune osservazioni stratigrafiche e petrografiche sul 
versante valtellinese delle prealpi orobiche occidentali. Nota. — In Rendiconti 
dell’Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, serie II, vol. XXIV, fasc. X, 1891, 


Morte (In) di Adele Volontè, 11 aprile 1891. — Como, F. Ostinelli di C. A. 


MoTTA EMILIO. Il beato Bernardino Caimi, fondatore del Santuario di Varallo: docu- 
menti e lettere inedite. — Milano, 1891, tip. Bortolotti dei fratelli Rivara. (Segue una 
bibliografia del Santuario di Varallo). — Per la prima messa del sac. don Luigi 
Motta. — Ediz. di soli cento esemplari. 


MUNTZ E. Mosaique de l’ église d’ Olona (VIII° siècle). — In Revue Archeologique, 
gennaio-febbraio 1891, a pag. 83-85. 


NogARA B. Tommaso Grossi. — In Corriere della Domenica, di Como, n. 36, 37, 38, 39 
40, 41 e 43, 1891. 


Ordine (L’). Giornale della Provincia e Diocesi di Como. Anno XIII, 1891. — Como, 
Cavalleri e Bazzi. 


Ordine (L°). Domenica 25 ottobre 1891. (Numero unico in occasione del solenne ingresso 
in Como di mons. Vescovo Andrea Ferrari), — Como, id., id. 


Ospedale di S. Anna in Como ed uniti Luoghi Pii: Statuto organico. — Como, 1891, 
Bellasi e Bazzoro. 


OSTINELLI Rosa. Profili. — Como, 1891, tip. Cooperativa. 


OvIDIUS (G. Bertacchi). Al popolo di Val Bregaglia, festeggiante, nel sesto centenario, 
l’ origine della Confederazione Elvetica. (Poesia). — Chiavenna, Ogna. — (Ripr. in 
Secolo illustrato della Domenica, n. 98, 9 agosto 1891). 


— Lirica Lariana. All’ amico dottor B. Nogara. — In Secolo iMlustrato della Domenica, 
n, 104, 20 settembre 1891, 
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Palestra (La) educativa. Periodico didattico-letterario per le scuole e le famiglie. 
Anno I, 1891. — Lecco, Angelo Rota. 


PAPALEONI G. Le chiese di Condino prima del 1550. — In Archivio Trentino. Anno IX, 
fasc. 2. — Trento, 1891. (Vi è menzione di molti artisti comaschi e luganesi). 


PAVIA prof. Luigi. Esegesi della grammatica tedesca. — Como, 1891, Meyer et Zeller. 


PECcHIO A. Dante Alighieri nelle Scuole secondarie inferiori classiche e tecniche. — 
Lecco, 1891, A. Rota. 


PEDRETTI CARLO. Del socialismo e delle otto ore di lavoro : conferenza pubblica tenuta 
nella sede della Società democratica operaia la sera del 1 maggio 1891. — Chia- 
venna, 1891, Giovanni Ogna. 


Periodico della Società Storica per la Provincia e antica Diocesi di Como. — Como, 1891, 
F. Ostinelli di C. A. 


PINCHETTI PIETRO. Il Calcolatore. Manuale del fabbricante di stoffe, per trovare con 
prontezza, facilità e precisione la soluzione dei quesiti relativi alla tessitura. — 
Como, 1890, Ditta C. Franchi di A. Vismara. 


PIPER LEOoNZIO. Il canzoniere di un clericale, maggio 1891. — Como, 1891, Cavalleri 
e Bazzi. 


Poggi CENCIO. Curiosità comasche. (Seconda serie). — Como, 1891, tip. Cooperativa. 


— Vincenzo Bellini a Moltrasio. — Como, id., id. 
PORLEZZA LuIGI. Pastelli. (Versi e prose). — Como, 1891, R. Longatti. 


RAHN d. prof. I. R. Zur Statistik schweizerischer Kunstdenkmiler, Canton Tessin: 
Locarno. — In Anzeiger fiur schweizer. Altertihumskunde di Zurigo, n. 3 e 4, 1891. 
(Interessantissime e affatto nuove informazioni artistiche su Locarno, suo ca- 
stello, già dei Rusca, e pitture luinesche, ecc. Il tutto illustrato da disegni, piante 
del castello e schizzi. Nel fasc. I, 1892, di quella Rivista vedrà la luce la parte 
concernente Lugano e sue importanti opere d’arte). 


Rassegna (La) mensile. Organo ufficiale della Camera di Commercio e del Comizio 
agrario di Varese. — Varese, 1891, Macchi e Brusa, 


Regolamento per le adunanze del Consiglio comunale di Bregnano. — Como, 1891, 
F. Ostinelli di C. A. 


Regolamento interno del Convitto annesso alla R. Scuola Normale femminile supe- 
periore « Teresa Ciceri » in Como. — Como, id., id. 


Regolamento del Pio Istituto teatrale. — Como, 1891, G. Tettamanti. (Ediz. zeppa di 
mende tipografiche). 


REINA prof. VINGENZO. Della compensazione nel problema di Hausen. Nota. — 
Torino, 1891, Carlo Clausen. 


Relazione al Consiglio comunale di Como sul proposto schema di Statuto per 1’ Orfa- 
notrofio maschile. Relatore avv. V. Rovelli. — Como, 1891, F. Ostinelli di C. A. 


Resegone (Il). Periodico settimanale. Anno X, 1891. — Lecco, Giuseppe Corti. 


Resoconto morale della Giunta al Consiglio comunale di Como pel 1890. — Como, 1891, 
F. Ostinelli di C. A. 


Ricordo dell’ ingresso solenne di $. E. Mons. Andrea Ferrari nella sede di Como. — 
Como, 1891, Picéola Casa della Divina Providenza. 


Ricorso del Consiglio d’Amministrazione dell’Orfanotrofio maschile all’ill. sig. Pre- 
fetto ed agli on. membri della Giunta provinciale amministrativa contro il voto 
del Consiglio Comunale di Como. — Como, 1891, R. Longatti. 
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RIGoLI DoMENI0o. Il brianzolo, ossia la sua Brianza: poesia. — La sua buona creanza 


(regole di civiltà in facili versi). — I suoi proverbî. — Lambrugo, 1891, tip. del- 
l'Autore. 
% 
Rivista archeologica della provincia di Como. Fasc. 33, annata 1890. — Como, 1890, 


R. Longatti. — Contiene: Alla memoria di mons. Vincenzo Barelli (GAROVAGLIO- 
BERNASCONI); Pregi della Divina Commedia (Can. V. BARELLI); Di un cranio romano 
trovato presso Colico (E. CATTERINA); Marmi scritti (G. GEMELLI); Ragguaglio sul 
Museo civico di Como (C. POGGI). | 


Rivista di amministrazione e contabilità. Periodico mensile diretto dal prof. rag, 
cav. Ettore Mondini. Anno XI, 1891, — Como, F. Ostinelli di C. A. 


RoBUSTELLI G. Il Conte Diavolo. (Scene della rivoluzione valtellinese 1796-97). — 
Sondrio, 1891, Quadrio. (Nuova ediz. Il Conte Diavolo venne dapprima stampato 
nella Perseveranza). 


ROMANI sac. GIusEPPE. Viaggio in Palestina e nell’ Egitto. — Chiavenna, 1891, tip. del 
Commercio di Massimo Gaj. 


RossI GASTI FILIPPINA. Le nostre educatrici. — Como, 1891, Ditta C. Franchi di 
A. Vismara. 


SALVIONI prof. dott. CARLO. Notizia intorno ad un Codice visconteo-sforzesco della 
Biblioteca di S. M. il Re (in Torino). Per le nozze Cipolla-Vittone. — Bellinzona, 1891, 
C. Salvioni. (Ediz. di cento esemplari fuori commercio). 


SANT’ AMBROGIO DIEGO. Di un antico affresco nell’ oratorio di S. Michele a Cima in 
Valsolda. — In Arte e Storia di Firenze, n. 6, 1891. 


— Di due opere scultorie da ascriversi presumibilmente ad Andrea Bregno. — In Arte 
e Storia di Firenze, n. 22, 1891. 


ScHLECcRT I. Felician Ninguarda und Seine Visitationsthétigkeit im Eichstattischen. 
(Feliciano Ninguarda e la sua operosità nelle visitazioni in Eichstàtten). — In 
Ròomische Quartalschrifi fùr Kirchengeschichte, fasc. 1. — Roma, 1891, tip. Sociale. 


SCOLARI ANGELO. Dall’ « Olga » al Bisbino, — Como, 1891, tip. Cooperativa , 
SEVvESO Luici. Nuge (Versi). — Como, 1891, F. Ostinelli di C. A. 


Società anonima della ferrovia per la Valsassina: Statuto. — Milano, 1891, tip. Borto- 
lotti dei fratelli Rivara. 


Società per la mutua assicurazione del bestiame bovino in Valmadrera: Statuto. — 
Lecco, 1891, Giuseppe Corti. 


Società di M. S. fra gli operai e contadini di Valbrona e Visino : Statuto. — Asso, 1891, 
Alessandro Gatti. 


Società Anonima Cooperativa di navigazione a vapore Unione operaia del golfo, sede 
in Lerici (a capitale illimitato): Statuto. — Varese, 1891, Maj e Malnati. 


Società generale di M. S. fra gli operai e agricoltori di Azzate e paesi limitrofi: 
Statuto e Regolamento organico. — Varese, 1891, Macchi e Brusa. 


Società Filarmonica di Azzate, denominata la Concordia: Regolamento-Statuto. — 
Varese, 1891, Maj e Malnati. 


Società dei Cacciatori valtellinesi in Sondrio: Statuto. — Sondrio, 1891, E. Quadrio. 


SOMIGLIANA dott. CARLO. Intorno alla integrazione per mezzo di soluzioni semplici. 
Nota. — Milano, 1891, Rebeschini. 


Statuto del Consolato delle Associazioni operaie di mutuo soccorso, cooperazione e 
resistenza del Comune e Provincia di Como. — Como, 1891, tip. Cooperativa. 
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(Stoppani Antonio). In memoria del sac. prof. Antonio Stoppani, nato a Lecco il 
15 agosto 1824, morto in Milano il 1 gennaio 1891. — Milano, 1891, L. F. Cogliati. 


Strenna-Calendario pel 1891. Il giornale « L° Araldo » a’ suoi abbonati. — Milano, 
tip. degli Operai (Società Cooperativa). 


STROÒBEL EpoarDpo.Jahresbericht ilber die Litteratur zu den Briefen des jilngeren Plinius 
aus den Jahren 1884-89. (Bibliografia delle lettere di Plinio il Giovane, 1884-89). — 
In IJahresberichte ‘èber die-Fortschritte der classischen Alterthumswissenschaft di 


Bertino, X, 10-11 (1890). 


TIRINZONI sac. PAOLO, Arciprete di Berbenno Valtellina. Sul patrocinio di S. Giuseppe; 
ragionamento. — Torino, 1891, Pietro Marietti. (Stampato insieme coi nove ragio- 
namenti del prof. mons. C. M. Ciampi sac. rom., col titolo: IZ prototipo ed il pro- 


tettor di ogni Stato). 


TORELLI ing. ENEA. Progetto di acquedotto per la città di Varese. — Varese, 1891, 
Maj e Malnati. 


— Dentiera di sicurezza per ferrovie di montagna. — Varese, 1891, Galli. 


TORRIANI EpoaRpo. Diario di un viaggio in Terra Santa nella primavera del 1887. 
Strenna per l’anno 1891. — Como, 1891, Piccola Casa della Divina Provvidenza. 


UBERTI GIANSEVERO. Ad Oberammergau. Dramma della Passione. — Como, 1891, 
R. Longatti. 


UNKEL. Die Errichtung der stàndigen apostolischen Nunziatur in Còln. (Prima nun: 
ziatura in Colonia del vescovo Bonomi, che fu realmente l’iniziatore della trasfor- 
mazione della nunziatura in istituzione permanente). — In Historisches Jahrbuch 
del Gòrres, vol. 12, fasc. 3. 


Valtellina. — Como, i Laghi, la Brianza. — Il Canton Ticino. (Descrizioni con vedute). — 
In L’Italia geografica illustrata. Vol. I, pag. 669-704. Ediz. Sonzogno, 1890. 


Valtellina (La). Giornale. — Sondrio, 1891, Emilio Quadrio. 


VAN MANEN. Dei brief wesseling van Plinius en Trajanus. — Nella rivista olandese De 
Gids, 1890. (Nega, discutendo contro il libro del Wilde, l'autenticità del Panegi- 
rico, e ne stabilisce la falsificazione al secolo II. Importante però sempre per la 
storia del cristianesimo nascente). 


(Varese). Rendiconto morale della gestione civica per l’anno 1890, presentato dalla 
Giunta municipale al Consiglio comunale nella straordinaria seduta del 23 giu- 
gno 1891. — Varese, 1891, Maj e Malnati. 


(Varese). Regolamento per l'applicazione della tassa di famiglia e di fuocatico. — 
Varese, id., id. 


VENTURI A. Il Vela e Nicolò Barabino. — In Nuova Antologia, 16 novembre 1891. (Una 
biografia del Vela verrà pubblicata nel Bollettino Storico della Svizzera italiana. 
Aggiungiamo qui intanto la biografia del MELANI, in Pensiero italiano, fasc. XI, 
novembre 1891; del DAELLI, in Corriere della Domenica di Como, n. 42 e seg., 189]; 
del GUIDINI, in IZ Dovere di Locarno, n. 228, 232, 242, 44, 46, 48, 49 e 50, 1891). 


VILLARI LINDA. Ulysses de Salis a Swiss Captain of the seventeenth Century. In The 
English Historical Review, vol. VI, n. 22, aprile 1891, a pag. 341-363. (Interessa la 
storia deì torbidi valtellino-grigioni del XVIII secolo). 


VISMARA ANTONIO. Bibliografia di Francesco Ambrosoli (1797-1868). — In Corriere della 
Libreria di Como, n. 17-19, 1891. 


— Materiali per una bibliografia del Generale Giuseppe Garibaldi. — Como, 1891, Ditta 
C. Franchi di A. Vismara. 


VARIETÀ 327 


VOLTA prof. ALESSANDRO. La storia e la teoria voltiana nelle odierne pubblicazioni. 
Parte I. — Milano, 1891, tip. Lamperti di G. Rozza. 


VOLTA ZANINO. Dei gradi accademici conferiti nello « Studio generale » di Pavia sotto 
il dominio visconteo. — In Archivio Storico Lombardo 30.settembre 1890. — Milano, 
Dumolard. 


WEBER I. Carte à vol d’oiseau du lac de Lugano et du chemin de fer Luino-Ponte 
Tresa-Porlezza-Menaggio. — Zirich, 1890, Orell, Fissli et C. 


WIDMANN I. V. Landleben am Comersee — In Die Nation, 8 Jahrg., n. 52, 1891. 


WoLF FERDINAND. Kleinere Schriften. — Marburg, 1890. — In Ausgaben und Abband- 
lungen aus den Gebiet der roman Philologie, disp. 87°. (A pag. 259-61 un necro- 
logio dell'abate Pietro Monti, comasco, | 1856, autore del Dizionario dei dialetti 
di Como). 


ZANZI LuIGI. Il mio Paese. Vol. I. Gli artisti. — Varese, 1891, Macchi e Brusa. 


ZERBI LuIGI. Castellino da Castello e le Scuole cristiane. Studio. — Estratto dal Dizio- 
nario di pedagogia, diretto dai professori A. Martinazzoli e L. Credaro. — 
Milano, 1891, libr. Battezzati. 


ZUMBINI B. I « Promessi Sposi » e il lago di Lecco. — Estratto dagli Atti della R. Ac- 
cademia di Napoli. — Napoli, 1891. 


| Lettere inedite di Tolomeo Gallio Cardinale di Como 
al Cardinale Carlo Borromeo Arcivescovo di Milano 
nei Pontificati di Pio IV, Pio V e Gregorio XWIII 
(Ing. A. MONTI). Continuazione e fine . . . . Pag. 

Codice diplomatico della Rezia (Dott. F. Fossati). 0 
Continuazione. . + a i + ie a | 

Inizio di una Bibliografia comense (L) Continuazione 


A 


Lettere di Benedetto Giovio (D. S. MONTI) . ../.° i do 
Varietà : 


Relazione inedita sulla catastrofe di Piuro di Fran- |. 
cesco Menuti (P. Brsozzy)) (, 000%! OR 

Di un Decreto valtellino-grigione del 1606 (C. CoTTA- <p00 o 
PAVI —/G, COLD) - sl i ia I RI 

Necrologia di Gaetano Bonizzoni, con ritratto (Inge- 


guero:A, MONTI). 0g I 
Sunto del Verbale dell’adunanza sociale 8 febbraio 1891 » 
Poesie.di lolameo Gallo hi e ARI 
Artisti comaschi della seconda metà dol sec. XV 

(E MOTTA) (pf TITO LA 


Spigolature.(D.S. Mok). . ea 
Rettifiche .e-correzioni (DS, MONTI) 00, ei i 
Pubblicazioni della Società Storica ed Archeologica IR 


di Basilea.(S, AMBROSOLI) Lc." N, 2 es e 
Bibliografia comense 1890-1891... .0. 0... 


Dona AI II RI DIOR I 
Elenco dei Soci . 


Pubblicato nel ui 1892. 


DONI E CAMBI 


—————— 


DONI 


AMBROSOLI SoLoNE. Una medaglia inedita di Giacomo Ionghelinck. — 
Milano, 1891, Cogliati. — Dall’ Autore. 


PAPALEONI G. Le chiese di Condino prima del 1550, — Trento, 1890, 
Marietti. — Dall’ Autore. 


VISMARA ANTONIO. Materiali per una bibliografia del gen. Giuseppe 
Garibaldi. — Como, 1891, Ditta C. Franchi di A. Vismara. — 
Dal Compilatore. 


Ritratto in fotografia del canonico cav. Vincenzo Barelli. — Dal 
M. R. signor D. Bernardino Barelli, nipote del compianto. 


Dissertazione iîstorica întorno a S. Agrippino vescovo di Como ed 
a S. Domenica vergine, del D." Matteo Acquistapace da Girola 
abitante in Morbegno. — Manoscritto inedito donato dal M. R. 
signor D. Paolo Tirinzoni, arciprete di Berbenno. 


NUOVI CAMBI 


Annual Report of the Board of Regens of the Smithsonian Insti- 
tution. — Washington. 


Beitréige ed altre pubblicazioni della Società Storica ed Archeolo- 
gica di Basilea. 
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TIPOGRAFIA PROVINCIALE F. OSTINELLI DI C. A. 


1892. 
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PROPRIETÀ LETTERARIA — 


€ 


EELPFEREDUCALIEVISCONEEE 


VoLume II. 


Intestazione: 


« Ecce Registrum litterarum domini, in quo registrate sunt littere emanate tem- 
pore regiminis Spectabilis et egregii viri domini Marci de Putheobonello de Medio- 
lano honorabilis civitatis et districtus Cumarum Potestatis pro Ill.° Principe et Excell.° 
domino domino duce Mediolani etc. Papie Anglerieque comite, cuius officium incoavit 
anno domini currente MccccxviIII;® die xxv septembris, et finivit die xxvJy Septem- 
bris Mccccxx, existentibus cancellarii comunis Cumarum domino Johanne de ruscho- 
nibus, Aliolo de judicibus et Michaele de ferrarijs, cujus Alioli loco, qui decessit de 
mense decembris MccccxvIr;® successit lucanor de Andrianis » (1). 


(1) Sui fogli di guardia di questo volume, fra un arruffio di nomi, di intesta- 
zioni, ecc., leggonsi. i versi: 


« Yo sappo in aqua e semeno in arena, | Altruy fa lo mal et io porto la pena 
« Mal habiendo e ben espetando hodie in doman se ne va lano 
« Et io vengo vegio canuto sotto questo ingano ». 


SEU PDT 


COXXXVI. Milano, 1419, 11 agosto. 
(Fol. 1). 


Il nobile Marco Pozzobonelli, milanese, viene nominato 
podestà della città e distretto di Como, a vece di Giovanni 
da Iseo, revocato, a datare dal 26 settembre p. v., per sei 
mesi, e col salario ed emolumenti soliti. 


COXXXVII. Milano, 1419, 3 agosto. 
(Fol. 2). 


Nomina del nobile Giovannino de’ Peggi, cittadino mila- 
nese, a capitano del lago di Como, in surrogazione del nobile 
Lanterio de’ Occhi di Brescia, a datare dal 1° ottobre p. v. e 
per sei mesi, col salario di fiorini 36 mensili per sè, vicario 
giurisperito e sua famiglia, e con 40 paghe, sotto il comando 
di due conestabili, con stipendio di fiorini 3 per ciascuna paga. 


COXXXVIIL Milano, 1419, 15 dicembre. 
(Fol. 2 t.). 


Elezione di Lucanore degli Andreani (1), cittadino comasco, 
a cancelliere della comunità, da oggi in avanti, a vece del 
defunto Aliolo de’ Giudici. 


(1) Curioso il nome di Zucanor, nel casato Andreani, comasco. Per le edizioni del- 
l’opera del MANUEL: E? conde Lucanor, cfr.: Le comte Lucanor, apologues et fabliaua 
du XIV siècle, traduits de Vespagnol, précedés d’une notice sur le vie de Don Juan 
Manuel par Adolphe de Puibusque. Paris, Amyot, 1854, in-8. Sul fodero del volume V 
delle Lettere Ducati, alludendosi all’Andreani ed a’ suoi due colleghi di cancelleria, 
Paolo Lucini e Biagio de’ Galli, leggesi il mottetto poco decente che segue: 


« Lucanor fantasma 
Paulus sibi colega 
Blasius ita 
Lambertengus cacha 
Pelegrinus mangia ». 
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COXXXTX. Milano, 1419, 16 ottobre. 
(Fol. 3). 


Lettera dei maestri delle entrate ducali al referendario di 
Como Gabriele da Capodiferro. — Si rinnova l'ordine in iscritto, 
andato smarrito, di soddisfare il castellano di Torre Rotonda, 
Cristoforo da Conate, delle lire 24 e soldi 8 imperiali, da lui 
spese per certi lavoreri fatti in quel suo castello. La lista sua 
era come tale prodotta: 


Infrascripta laboreria fecit fieri castelanus, ut asserit suis 
expensis, que necessaria erant, et assendunt ut infra: 


Primo pro murando incastrum unum pro retinendo aquam in 
fossum a parte exteriori versus burgum de pomario extimatis 
libr, 9. sol 

Item pro palencato cum antipecto circum circa coratorium 
lapidis cum colonellis, perticis, clavis et magisterio extimatis libr. x. 

Item pro guarda una super ponte introitus exterioris castri, 
computatis lignaminibus, lapidibus, cupis, assidibus et alijs neces- 
sariis et magistero extimatis libr. xIJ sol. XVI. 


COXL. Milano, 1419, 26 settembre. 
« (Fol. 3 t.). 


Lettera ducale al podestà e sapienti di provvisione di 
Como. — A restituire le cose al loro pristino stato e a togliere 
gl’ inconvenienti circa la ricognizione delle cause civili e delle 
sicurtà delle navi e la descrizione dei consoli dei comuni del 
lago, vogliasi serbare l’ordine usato a’ tempi del duca genitore, 
e secondo i decreti osservati in allora. 


COXLI. Milano, 1419, 27 settembre. 
(Fol. 4). 


Tediato dalle suppliche presentate dal notaio Guglielmo 
Brozzi e figlio Donato, cittadini comaschi, il duca di Milano 
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rimette al suo podestà di Como di far eseguire la sentenza 
già prolata nella causa vertente tra i Brozzi e Antonio da 
Carpano (1). 


CCXLII. Milano, 1419, 15 dicembre. 
(Fol. 4 t.). 


Lettera dei maestri delle entrate ducali al referendario di 
Como, a favore del maestro di bombarde Francesco Pessoni: 


Egregie frater carissime. Scribimus vobis quatenus responderi 
faciatis magistro Francisco de pessonibus de lugano, qui illic 
fabricat unam Bombardam Il],mi domini nostri de libris quinqua-- 
ginta imperialium, et hoc ultra illas libras centum de quibus sibi 
responderi fecistis in prestantia, ipso tamen Francisco satisdante, 
quod meritabit dictos denarios in opere diete bombarde. Dat. Me- 
diolani die XV. decembris MCCCC°XVIIIJ®. 


Magistri Intratarum ete. 
Jacobinus. 
Cnristoforus. 


A tergo: Egregio fratri carissimo Referendario Cumarum (2). 


CCOXLIII. i Milano, 1419, 10 novembre. 
(Fol. 5). 


Il duca di Milano autorizza il referendario e sapienti di 
provvisione di Como ad imporre ai cittadini e distrettuali di 
quella città una taglia di fiorini 306 « pro sanando nonnulla 
debita » di quel comune. 


CCOXLIV. Milano, 1419, 19 novembre. 
(Fol. 5). 


Il duca di Milano ai medesimi, perchè, appena giunto il 
tempo, procedano al subaffitto dell’incanto dei dazi della comu- 


(1) v. anche le lettere ducali 4 ottobre 1419, a fol. 46. 
(2) Cfr. indietro i numeri CLXXXVII e CCVII e avanti il CCLXXIII. 
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nità e distretto di Como, per un anno prossimo avvenire, 
cominciante alle calende di gennaio. E ciò coi modi usati 
nello scorso incanto, « cum maioribus tamen augumentis et 
maioribus aventagiis quam plus poteritis », non procedendo 
ad alcuna deliberazione senza licenza ducale o dei maestri 
delle entrate. 


CCXLV. Milano, 1419, 1 dicembre. 
(Pol, 5 t.). 


I maestri delle entrate ducali rimandano al referendario 
di Como i capitoli stabiliti sopra il dazio della gabella del 
sale e sopra il dazio delle biade del lago di Como, procedendo . 
all’incanto secondo la continenza di detti capitoli. 
I capitoli erano i seguenti: 


Super datio gabelle salis civitatis et episcopatus Cumarum. 


Primo, quod homines totius plebis Grabadone teneantur levare 
a gabella salis suprascripta pro toto anno in quatuor terminis sachos 
octuaginta salis, videlicet sachos viginti a die primo januarij 
usque per totum mensem martij, alios sachos xx a die primo 
aprillis usque per totum mensem Junij. Alios sachos xx a die 
primo jullii usque per totum mensem septembris. Et reliquos 
sachos xx a die primo octobris usque per totum mensem decem- 
brem cujuslibet annj. Et quod si non levaverint ipsas quantitates 
salis pro primo, secundo, tertio et quarto termino vel altero ipsorum 
amittant salem, quem non acceperint, vel non levaverint in quolibet 
termino eis limitato utsupra. Et nichilominus teneantur ipsi homines 
ad solutionem dicti salis, quam solutionem facere teneantur datiarijs 
ipsius gabelle in quatuor terminis utsupra, videlicet quartam partem 
pro primis xx sachis salis in kallendis mensis Aprillis, aliam quartam 
partem, pro secundis xx sachis, in kall, mensis Aprillis, aliam quar- 
tam, pro tertijs xx sachis, in kall. mensis octobris, et reliquam 
quartam partem pro ultimis xx sachis salis, per totum mensem 
decembris cujuslibet annj. Et hoc ad rationem stariorum x salis 
pro quolibet sacho, et ad computum libr. viginti duarum ad libram 
grossam Cumarum pro quolibet stario, et pro pretio soldorum qua- 
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dragintaquatuor imperialium, monete Mediolani, pro quolibet stario 
salis. Ad quam salis quantitatem accipiendam et levandam utsupra, 
et ad solutionem ipsius salis, teneatur unus pro alio, et unum 
comune pro altero dicte plebis. 

Item quod homines totius plebis Ollonij infra, exceptis homi- 
nibus terre Collegi, teneantur levare et accipere a suprascripta 
gabella pro toto anno sachos quadraginta salis, in terminis, modis 
et ordinibus superius descriptis. 

Item quod homines plebis Dongi videlicet homines totius comu- 
nitatis Dungi et homines totius comunis Cremie teneantur levare et 
accipere a suprascripta gabella pro toto anno, sachos xx salis, in 
terminis, modis, et ordinibus superius specificatis. 

Item quod quamvis taxatum sit dictis plebibus dictam quanti- 
tatem salis, nichilominus non possint uti alieno sale quam sale 
J. d. domini nostri, sub pena contenta in datis et ordinibus ipsius 
gabelle. 

Item quod gabellatores suprascripte gabelle possint inquirere 
et inquiri facere omnes fraudatores ipsius gabelle, qui utuntur alio 
sale, quam sale prelibati domini nostri. 

Item quod domini magistri provideant utrum debeant admini- 
strari jus super datio suprascripto contra fraudantes, secundum 
formam dati Mediolani, an secundum formam dati Cumarum. 


Responsio: fiat jus secundum datum Cumarum. 


Super datio bladi lacus Cumarum. 


Quod omnes qui conducere voluerint castaneas virides, seu 
gussutas, teneantur ad solutionem suprascripti datij, compensando 
staria tria dictarum castanearum viridarum seu cum gussa pro 
uno stario castanearum pistarum. Et quod solvant ad computum 
soldorum duodecim imper. pro modio compensando utsupra. 

Item quod si quis conduxerit vel conduci fecerit frumentum vel 
bladum alicujus generis vel maneriei in pallea vel in palleis teneatur 
solvere dictum datium, secundum extimationem factam de dicto blado. 

Item quod si quis contrafecerit, amittat bladum, navem, plaustra 
et utensilia, ut sit mentio in alijs capitulis. 
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CCXLVI. Milano, 1419, 31 ottobre. 
(Fol. 6 t.). 


I maestri delle entrate ducali al podestà ed al referen- 
dario di Como. Per essersi assentato dal suo ufficio il teso- 
riere della comunità di Como, Anselmo de’ Verri, ordinano 
di passare a nuova nomina. 


CCXLVII. Como, 1419, 9 novembre. . 
(Fol. 6 t.). 


In osservanza del soprascritto ordine, il podestà Marco 
Pozzobonello ed il referendario Gabriele da Capodiferro, eleg- 
gono a nuovo tesoriere di Como Andrea de’ Pellegrini, fil. 
qd. don Adalberto, cittadino ed abitante in Como. 


CCXLVIII. Abbiategrasso, 1419, 12 dicembre. 
(Fol. 8). 


Grida per lo studio di Pavia: 


Dux Mediolani etc. Intendentes nunc, quo dei gratia firmata 
Papie est aeris salubritas, studium ibidem reformari, et breviter 
reflorere, volumus et vobis mandamus, quatenus faciatis statim 
publice proclamari quod quicumque scolares comisse tibi potestati 
jurisdictioni suppositi in quavis studeant facultate, nullo quovis 
modo, ad quovis aliena se transferant studium papiense. Et qui- 
cumque ex eis, iam ad aliena studia se contulissent, ipsis relictis, 
ad dictum papiense studium, per totum proximum mensem Januarij, 
revertantur, sub irremissibili pena fiorenorum sexcentorum nostre 
Camere applicandorum. Intendimus namque, quod si qui ex dictis 
scolaribus non existentes patres familias huic proclamationi contra- 
fecerint, compelli possint et debeant, ac compellantur eorum patres 
ad solutionem pene predicte. Rescribatis itaque nobis de earum 
receptione et qualiter feceritis superinde. Dat. Abiate die XIJ de- 
cembris MCOCCCXVIIIIJ®. 


Zaninus,. 
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A tergo: Nobilibus et prudentibus viris potestati, Capitaneo, 
Referendario ac officiali Bullettarum nostris Cumarum. 


Ai 17 dicembre gridata sulla piazza di Como, pel trom- 
betta municipale Francesco da Carugo (1). 


CCOXLIX. Milano, 1419, 1 settembre. 
(Fol. 9). 


Cittadinanza comense elargita, per decreto ducale, a _Ber- 
nardo, Giacomo, Maffiolo ed Andreosso fratelli de’ Longoni, 
figli del qm, ser Antonio, del vescovado di Como, e loro 
discendenti. i 


CCL. Milano, 1418, 10 giugno. 
(Fol. 10). 


Il duca, ricevuta la supplica dei comuni e uomini di Me- 
naggio e Loveno, ordina a’ suoi maestri delle entrate ed uffi- 
ciali, di fare eseguire quanto in essa è chiesto e come a tempo 
del genitore suo. Supplicavano dessi di non esser tenuti nella 
città nè nel vescovado di Como « ad dandum consules in 
scriptis nec faciendum sequellam seu securitatem potestatis, 
nec ad solvendum aliquod onus causa mensurarum bagnia- 
farum neque etiam ad solvendum aliquid causa remissionis 
pessium » come devono altri comuni del lago. Le loro lettere 
di franchigie esser andate perdute nelle guerre trascorse « quo 
dicte terre fuerant posite ad sachomanum ». Conferma ducale. 


COLI. Como, 1418, 7 agosto. 
(Fol. 10 t.). 


Sentenza del referendario di Como, Ardenghino da Bec- 
caria, a favore degli uomini e comuni di Menaggio e Loveno 


(1) Analoga grida ducale, dei 31 luglio 1419, venne edita in Osto: Documenti 
diplomatici, II, pag. 72, tolta dai Registri Panigarola dell'Archivio di Stato milanese, 
e trovasi pure in questi Documenti, al n. CCXV. Cfr. ancora il n. CCCXXVII. ; 
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nella causa vertente con Donato da Trevano, incaricato dalla 
Comunità di Como del dazio delle « mensurarum bagnatarum ». 
Si sentenzia non esser dessi tenuti « ad faciendum coqui nec 
coequari aliquas mensuras balneatas ». 


CCLII. Milano, 1420, 19 agosto, 
(Fol. 17 t.). 


Lettera ducale a Simone Antonio de’ Bottigelli, referen- 
dario di Como. — Essersi lamentato il priore del mona- 
stero di S. Gerolamo, di Castellazzo, fuori di porta Ticinese 
di Milano, che dai daziari di Como fosse stato costretto a 
dare sigurtà per la soluzione del dazio del vino per brente xvw, 
di là condotte per uso del monastero. Ora essendo i frati di 
Castellazzo esenti per ogni vettovaglia e cose di loro uso in 
tutto il dominio milanese, come da privilegi ducali 1401, 
24 giugno (Belgioioso); 1401, 7 novembre (Milano); confermati 
1413, 16 luglio (Milano); ordinasi la cancellazione della data 
sigurtà e l’ osservanza d’ora innanzi delle esenzioni a favore 
di que’ frati (1). 


CCLIII. Milano, 1420, 27 luglio. 


(Fol. 19). 


Ducale al podestà di Milano, a quello di Como, nonchè 
agli altri giusdicenti, di non ammettere alcuna petizione di 
Leone de’ Raimondi, mentecatto e fratello di Pietro, cittadino 
milanese, tendente a procedere alla divisione dei beni fraterni, 
nonchè ad altri passi giudiziali, e ciò finchè lo stato sani- 
tario di Leone sia migliorato. 


(1) I lunghi decreti di donazione esenzione per parte di Giovanni Galeazzo e di 
conferma per parte di F. Maria Visconti, interessanti per la specifica dei terreni e 
luoghi donati a fra Gerolamo di Spagna, fondatore del monastero di Castellazzo, 
leggonsi per intiero a fol. 12-17 tergo. 
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CCLIV Milano, 1358, 10 gennaio. 


(Fol. 20). 


Galeazzo Visconti, signore di Milano, confermando una 
deliberazione comunale comense del 17 novembre 1357, elar- 
gisce la cittadinanza di Como alla famiglia Clerici di Lomazzo (1). 


$ 


CCLV. Praga, 1358, 9 ottobre. 


(Fol. 22). 


Carlo IV imperatore dei Romani crea conti palatini, con 
prerogativa di creare notai e legittimare figli naturali, ecc., i 
fratelli Giordano e Francescolo, figli di Anserico de’ Clerici di 
Lomazzo, i 


CCLVI. | Monza, 1419, 25 novembre. 


(Fol. 26). 


Supplica di Franeeschina da Cortesella, vedova in prime 
nozze di Abondiolo de’ Coqui, ed in seconde di Pietrolo de’ 
Ficani di Como, perchè sia salvaguardata ne’ suoi diritti contro 
Giacomo Mantica, per certa casa di compendio dei beni di Abon- 
diolo, di parte ruscona. — Il duca di Milano ordina al podestà 
di Como di assumere diligente informazione, restituendo detta 
casa all’evenienza alla supplicante, « exceptione illa quod 
domus Vitanorum debeant per illos de parte Ruschonorum 
usque ad annos octo teneri, nequaquam obstante ». 


(1) Era in allora podestà di Como Pietro de Mandello, vicario suo Riccardo de 
fillijs rossinis, e sapienti di provvisione Girardo Pazzo, Masolo da Crescenzano, Ma- 
sino de Margaritis, Michele Magnacavallo, Maffino Interlenghi, Petrolo de Canzaga, 
Negro Galedarius, Comolo Marino speziale, Petrolo da Lezzeno, Abondiolus spizia- 
rius e Giovanni Cocquio. — La cittadinanza era concessa ad ‘Anserico padre e figli 
suoi Clerico, Maffiolo e Francescolo de’ Clerici. Clerico era camerlengo e famigliare 
di Galeazzo Visconti. 
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COLVII. —. Milano, 1419, 18 agosto, 
(Fol. 28 a fol. 34). 


Sentenza pronunciata in Milano, a favore del monastero 
dell’Acquafredda, contro Ambrogio Conte, daziario della pieve 
di Appiano, annullando e cassando, essendone esenti per di- 
plomi ducali l’abbate e il monastero, ogni imposizione fatta 
su certo fieno nel territorio di Bulgaro (!). 


OCLVIII. Milano, 1419, 7 dicembre. 
(Fol. 34). 


Lettera dei maestri delle entrate ducali al referendario 
di Como perchè, a seguito dei diritti del sopraindicato mona-. 
stero, non siano i frati molestati per soluzione di detti dazi, 


CCLIX. Milano, 1420, 23 gennaio. 
(Fol. 34 t.), 


Conferma per altri sei mesi a podestà di Como di Marco 
Pozzobonelli. 


CCOLX, Como, 1420, 6 febbraio. 


(Fol. 84 t.). 


In adempimento di lettere ducali, in data di Milano 8 feb- 
braio, il podestà ed il referendario di Como accettano in teso- 
riere del.comune, e lo immettono in carica, prestate le dovute 
sigurtà, Giovanni de Lambertenghi. E ciò per l’anno in corso. 


CCLXI. Milano, 1420, 22 gennaio. 
(Fol. 35). 


Lettera dei maestri delle entrate ducali al podestà e refe- 
rendario di Como, ordinante il nuovo incanto del dazio delle 


—& 


(1) Letta la detta sentenza ai 9 novembre. — Abbate del monastero frate Giovanni 
de Crespi; procuratore del medesimo Lantelmo da Trivulzio. 
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biade del lago di Como « "non recedendo tamen a primo, 
incantu per vos facto de ipso datio, et si non augumentabitur 
ultra pretium quo ipsum datium delivrastis,  dicimus quod 
ille, qui nunc habet dictum datium, ipsum habeat cum obser- 
vatione dictorum pactorum » (4). 


COLXII. Milano, 1420, 13 febbraio. 


(Fol. 36). 


Lettera dei maestri delle entrate ducali al referendario di 
Como, perchè, dietro analoga supplica, Biasino de’ Malagrida 
goda l’ immunità ed esenzione, in uno co’ suoi massai, nel 
luogo detto Motto o Romeo del castello di Bellagio, enon sia 
molestato dai dazieri per la condotta di biade. (« in motto 
seu ronco castri de Belasio », che fa assodare e coltivare dai 
suoi massai). 


CCLXIII. «Vigevano, 1420, 15 gennaio. 


(Fol. 43 t.). 


Missiva ducale al podestà, capitano e referendario di Como, 
per la possessione del castello di S. Pietro, presso Balerna, 
data a Tommaso de’ Gabellerii: 


Concessimus, ut videbitis, per patentes litteras nostras, domino 
Thomasio de Gabellerijs, dilecto nostro, possessionem castri sancti 
petri, que fuit domini Guidonis de dicto castro, nobis et camere 
nostre pertinentem, volentes quod cum heredibus quondam Comitis 
Lutherij (Rusca), opportunos servetis modos, ut littere ipso con- 
cessionis serventur et executioni mandentur. Dat. Viglevani die 
XV Januarij MCCCCXX. 


Johannes. 


_— 


(1) Lettera pubblicata in Como, ai 24 gennaio, pel trombetto comunale. 
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CCLXIV. Milano, 1420, 19 febbraio. 
(Fol. 44). 


Processioni di tre giorni e luminarie ordinate per la presa 
della città di Cremona, « uberima omnium cerere, et sola 
montibus carens in Liguria, pulera Cremona ». 


COLXV. Milano, 1420, 23 febbraio. 
(Fol. 44). 


Egual ordine per la pace conchiusa dal duca di Milano 
con Firenze, da proclamarsi a suon di tromba il giorno 86 (1). 


CCLXVI. Milano, 1417, 20 ottobre. 
(Fol. 45). 


Esenzioni quinquennali concesse dal duca di Milano al 
comune e uomini di Nobiallo, dietro loro supplica « qui multis 
annis ellapsis ob interventas multimodas et execrabiles guer- 
rarum calamitates dispersi et absentes a dicta terra steterint 
et dicta terra inhabitata remansit et actualiter remanet etiam 
de presenti ». 


COLXVII. Milano, 1420, 3 febbraio. 
(Fol. 45 @). 


Lettera ducale al capitano del lago di Como, perchè, ad 
evasione di nuova supplica degli uomini di Nobiallo, siano 
rispettate le loro esenzioni (di cui sopra), eccetto il carico del 
mantenimento della corobiessa, pel quale soddisfino al pari di 
altri la loro tangente. 


CCOLXVIII. Milano, 1420, 21 febbraio. 
(Fol. 47). 


Ubertino de’ Ghiringhelli, maestro delle entrate ducali 
straordinarie, richiede al referendario di Como di ordinare a 


(1) Autentica, di questo giorno, della proclamazione avvenuta in Como. 
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Giacomino da Arconate, esattore di Como, ed al costui fratello 
Franceschino di presentarsi a Milano onde esporre le loro 
ragioni nella causa, ancor dubbia, da loro mossa contro Nico- 
lino da Caresana, non innovando altro intanto (1). 


CCOLXIX. Vigevano, 1420, 1 marzo. 
(Fol. 47). 
Ducale al podestà di Como. — Ricevuta la supplica dei 


fratelli Gaspare, Antonio, Simone e Giovanni della Torre di 
Mendrisio, cittadini ed abitanti di Como, gli si concede di 
assumere quanti testimoni necessarî per le vertenze che 
hanno detti fratelli da definire. 


CCOLXX. . Bereguardo, 1420, 27 febbraio. 
(Fol. 48). 


« Propter multas et crebras querimonias » avute gior- 
nalmente per il decreto vigente in Como « de civilibus que- 
stionibus committendis tribus bonis viris », decreto che « etsi 
ad comodum fuerit ordinatum, in plurimorum tamen noxam 
ob predictorum trium virorum imperitiam, versum esse videtur, 
et verisimiliter imposterum verteretur» per togliere l’ incon- 
veniente, senza però la totale revoca del decreto in questione, 
ordina il duca di Milano « quod a modo in antea, questiones 
seu cause principales illic committende, committi possint 
hujusmodi tribus bonis viris », secondo la forma del decreto, 
semprechè di comun accordo delle parti. In caso di opposi- 
zione di una delle parti « sive actor, sive reus », sia affidata 
la causa ad un giurisperito, confidente delle parti, e se non 
reperibile un tale in Como « ob paucitatem jurisperitorum », 
se ne cerchi in una città vicina, in Milano. E ciò valga per le 
appellazioni (2). 


(1) AL 1 marzo ntimazione del referendario ai da Arconate, per recarsi, entro 
tre giorni, a Milano. 
(2) Letto questo decreto e.proclamato pubblicamente in Como ai 29 febbraio. 
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COLXXI. Milano, 1420, 18 marzo. 


(Fol. 49). 


I maestri delle entrate ducali al referendario e sapienti di 
provvisione di Como, a proposito dei pallì da offrire alla festa 
dei SS. Lazzaro e Abbondio: 


Respondentes litteris, quas vos Sapientes nobis scripsistis super 
facto trium paliorum offerendorum in diebus festi sanctorum Lazari 
et Abundij illius civitatis Cumarum anni presentis, quorum expensa 
ascendit flor. viginti octo, et drapo emendo pro vestiendo trombetam 
comunis dicte civitatis, et pro faciendo quatuor caputios pro quatuor 
servitoribus dicti comunis deputatis ad serviendum officialibus 
ibidem, quorum expensa est florenorum undecim, vel duodecim etc. 
dicimus quod debeatis fieri facere dictas oblationes et expensas 
predictas, prout anno prox. preterito facte fuerant. Dat. Mediolani 
die XVIIJ Martij MOCCCXX. 


COLXXIL. Milano, 1420, 19 marzo. 


(Fol. 49).. 


.Lettera dei medesimi per due usci da costruirsi al castello 
di porte Torre: 


Recepimus litteras vestras, cum eis inclusa lista expense omnino 
neccessario fiende, pro duobus hostijs duplis fiendis in castro porte 
turris, illius civitatis Cumarum, quorum unum est ad introytum 
ipsius castri, seu primi recepti, per quod itur ad planchetam, et 
aliud est ad introytum dicte planchete, quam expensam ascendentem 
ad somam librarum quatuordecim, sold. tredecim et denar. sex im- 
perialium, monete Mediolani, quia de stricta necessitate est, deli- 
berastis fieri facere. Requirentes, ut scribamus vobis quod oppor- 
tunam bolletam et solutionem dicte expense, fieri facere valleatis etc. 
Ad quas respondemus vobis, quod bene fecistis, et quod debeatis 
dictam expensam et bolletam, exinde opportunam fieri facere. Dat. 
Mediolani XVIIIJ Martij MCCCCXX. 
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CCLXXIII, Milano, 1420, 25 marzo. 
(Fol. 49). 


Lettera dei medesimi a riguardo del maestro da bom- 
barde, Francesco da Lugano: 


Exhibuit nobis Franciscus de Lugano magister a bombardis 
literas vestras, mentionem facientes de centenarijs 1115°. Araminis 
per eum reperti in Lugano, precio ad computum libr. xv imper. 
monete Mediolani pro centenario, consignando illic in Cumis, et cen- 
tenarios totidem quatuor araminis in bacilibus ruptis, reperti illic 
in Cumis, precio libr. xIJ sol. x imper. pro centenario pro con- 
fectionis canoni bombarde illic existentis etc. Ad quas respondentes 
dicimus quod totum aramen predictum accipere debeatis illo minori 
precio, quo plus poteritis, faciendo de denarijs precij ipsius ara- 
minis existentis in Lugano responderi dicto magistro francisco 
qui ibit vel mittet acceptum ipsum aramen. Dat. Mediolani die 
XXV martij MCCCCXX (4). 


CCLXXIV Milano, 1420, 23 aprile. 
(Fol. 50). 


Giovanolo de Lambertenghi, assunto dal febbraio passato 
a tesoriere della comunità di Como, a vece di Anselmo de’ 
Verri, che non potè prestare le idonee sigurtà, supplica per 
un qualche emolumento mensile, per poter sopportare le spese 
e fatiche del detto officio. Il duca di Milano decreta doverglisi 
sborsare dalla Camera ducale fiorini 4 al mese, e ne dà avviso 
al referendario ed ai sapienti di provvisione di Como. 


CCLXXV. Milano, 1420, 2b maggio. 
(Fol. 50 t.). 


La comunità di Tremezzo supplica il duca di Milano di 
voler astringere i fratelli de Trinchinoni di Tremezzo a solvere 
nel loro comune i dovuti carichi, ed il duca vi annuisce. — 


(1) Cfr. i n. CLXXXVII, CCVII e CCOXLII. 
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(Nel documento vengono nominati Antonio de Lazaro, Laz- 
zaretto, Lorenzo de Martino, Filippo e Martinolo e suoi fra- 
telli, tutti de trinchinonis). 


CCOLXXVI. Milano, 1420, 3 aprile. 
(Fol. 52). 


Ordine ducale che vieta a Francesco da Arconate, esat- 
tore del comune di Como, di molestare la terra e uomini di 
Menaggio « pro sallario quod eis requirit » a cagione « remis- 
sionis debiti piscium », dal qual debito vengono liberati. 


CCLXXVII. Milano; 1420, 22 aprile. 
(Fol. 52 t.). 


Il duca di Milano al podestà di Como. Perchè la roggia 
« exiens et descendens a lacu Montorfani versus et prope 
terram nostram Dexij ubi ex aqua dicte rugie lacum unum 
esse et pro placere nostro remanere debere » si ordinò a 
Francescolo de Moresini, vicario di Desio, perchè sia ben pur- 
gata e resa netta, affinchè l’acqua possa liberamente decor- 
rere. Voglia pertanto il podestà di Como, su richiesta del 
detto vicario di Desio, prestarsi per la tangente parte delle 
| spese della sua giurisdizione. 


COLXXVIII. Milano, 1420, 9 maggio. 
i i (Fol. 53). 


I maestri delle entrate ducali al referendario di: Como, 
Gabriele da Capodiferro, perchè sborsi soldi’ 40 imperiali al 
conducente Cristoforo da Bregnano « conducenti illuc canonum 
unius bombarde ». i 


CCLXXIX. Milano, 1420, 8 maggio. 
| (Fol. 53). 


Lettera dei medesimi al podestà e al referendario di Como, 
in punto alle riparazioni necessarie ai castelli di Porta Torre, 
Porta Nova, Torre Rotonda e Cittadella: 
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Egregij fratres honorandi. Recepimus literas vestras nostris 
responsivas super facto reparationum necessarie fiendarum in castro 
porte turris, porte nove, turris rotonde et citadelle illius civitatis 
Cumarum, quarum reparationum expensa assendit in soma libr. 
septemcentum octuaginta unam, sold. quindecim et denar. quinque 
imperialium, et quas reparationes creditis posse fieri infra tres vel 
quatuor menses, sive ipsa laboreria fiant et solvantur dietim nomine 
camere ducalis sive dentur ad incantum etc. Ad quas respondemus 
qnod debeatis ipsa laboreria ipsorum quatuor fortiliciorum ponere 
ad incantum, videlicet quodlibet laborerium cujuslibet ipsorum 
fortiliciorum per se, et ipsis incantatis primo ad illud laborerium 
illius fortilicij incipere facere laborari quod sit maioris necessi- 
tatis et importantie, et ipso completo secundario ad illud laborerium 
alterius fortalitij facere laborari quod sit maioris necessitatis et 
importantie, et sic successive de laborerio in laborerium, rescri- 
bendo nobis prout processeritis in ipsorum laboreriorum incantu, 
Rescripturis vobis modum quem servare debebitis in facto dena- 
riorum exbursandorum pro expensa ipsorum laboreriorum. Dat. 
Mediolani die VILJ Maij MCCCOXX. | 


CCOLXXX. i Milano, 1420, 18 maggio. 

(Fol. 53 t.). 

. Lettera ducale ai podestà, capitano e referendario di 
Como per la spazzatura delle fossa della città. 

Aver ricevute le loro responsive, compiegate alla prov- 
visione determinata dall'ingegnere ducale « magistrum Hen- 
righinum de Osnago », circa « evacuationem fovee illius nostre 
civitatis a castro porte nove usque ad portam sallam ». Alle 
quali rispondesi doversi procedere celeramente al lavoro di 
spazzatura, e per meno aggravare i sudditi nelle spese, si ac- 
contenta « quod pro nunc fiat fovea ipsa solummodo brachio- 
rum sedecim in largo, sicut. provisio ipsa secundario men- 
tionem facit, et fondetur in parte brachiar. sex, in parte 
brachiar. tria secundum modum avisatum ». Le spese della 
detta evacuazione d'ividansi in tre parti, di cui l’una a carico 
dei cittadini e distrettuali di Como, l’altra della comunità di 
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Valtellina e la terza degli uomini di val Lugano e pievi, tenute 
« per fratrem et consanguineum quondam Comitis luterij de 
Ruschonibus ». 


CCLXXXI. Milano, 1420, 8 maggio. 
(Fol. 54). 

Ordine ducale al referendario di Como di rispettare nelle, 
sue immunità il vescovo di quella città, vessatovi dai daziarî (1). 


COLXXXII. Milano, 1420, 29 maggio. 
(Fol. 54). 
Ordine dei maestri delle entrate ducali al podestà e refe- 
rendario di Como, perchè vi facciano promulgare la nuova 
grida pel corso delle monete d’oro e loro valuta nel ducato: 
Que quidem moneta et precia earum sunt iste et ista videlicet: 
fiorenus aureus de Reno pro sold. 38 imp. 
fiorenus Regine sive Madame pro sold. 35 imp. 
fiorenus Moltonî pro sol. 31 imp. 
Ai 31 maggio la grida promulgavasi in Como, col consueto 
bando a suon di tromba. 


CCLXXXIII. Milano, 1420, 3 aprile. 
(Fol. 55 t.). 


Nomina di Antonio Simone de’ Bottigella in referendario, 
a luogo e scontro del revocato Gabriele da Capodiferro, dal 
1° giugno p. f., per sei mesi. 


COCLXXXIV. Milano, 1420, 18 giugno. 
(Fol. 56). 


I maestri delle entrate ducali al referendario di Como, 
perchè, avute le dovute garanzie per lo sborso, a tutte calende 


' (1) Segue lettera analoga del 9 maggio dei maestri delle entrate ducali al refe- 
rendario di Como. 
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di dicembre prossimo, delle dovute L. 332 imperiali, sia 
dimesso dalle carceri Anselmo Verri, già tesoriere di quella 
comunità. 


CCLXXXV. Milano, 1420, 7 giugno. 
(Fol. 57). 


Ordine ducale al podestà di Como di sospendere, udita 
la supplica avanzata dal nobile Simone de’ Lambertenghi, 
cittadino comasco, ogni processo incoato contro di lui, per 
« certa maleficia comississe contra Antonium de Leucho cale- 
garium et habitatorem cumarum, » che avrebbe percosso, 
anche con effusione di sangue, ma seco lui in seguito rap- 
pacificatosi, come da istromento notarile. 


CCLXXXVI. Milano, 1420, 5 luglio. 
(Fol. 58 t.). 


I maestri delle entrate ducali al referendario di Como, in 
merito all’incanto dei lavoreri alla cittadella ed al castello di 
Porta nuova. Esser contenti dell’incanto fatto « de laborerijs 
castri predicti cum muro, merlis et corratori)s reficiendis ». 
Non ottenendosi miglior offerente per i lavori proceda alla 
delibera dei detti lavori, e solo dopo a quella dei lavori della 
cittadella, essendo intenzione ducale « quod prius castri sepe- 
dicti laboreria perficiantur, quam perveniant ad laboreria 
citadelle ». Esaminare bene se sia, giuridicamente, il caso, di 
dare un resto di tre o quattro ducati a maestro Giacomo da 
Sormano « cui refectionem batipontis castri supradicti alias 
datam fuisse, ad incantum ». 


CCLXXXVII. Milano, 1420, 26 luglio. 
(Fol. 59). 


.Il duca di Milano conferma all'ospedale di S. Maria 
Nuova di Cosia in borgo Vico, l'esenzione dall’ imbottato 
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del vino e dal dazio della macina, avuta dai duchi pre- 
decessori (1). 


COLXXXVIII. i Milano, 1420, 18 luglio. 


(Fol. 60). 


Il duca al podestà e referendario di Como perchè si pro- 
ceda energicamente alla spazzatura delle fosse della città, 
alutando i cittadini di Como, quanto quelli di val Lugano, 
e dando la parte loro tangente quelli di Valtellina (?). 


CCOLXXXIX. : Milano, 1420, 29 giugno. 


(Fol. 60). 


Supplica di Antonio detto Bolognino da Bolognino, all’ora 
del capitaneato di Ambrogio da Pietrasanta, suo conestabile 
sul lago di Como. Condannato in L. 100 terzole e fiorini 10 
per percossa data con un'asta di giavellino, con effusione di 
sangue, a certo Ferrario di Moltrasio, conducente una nave 
di granaglie sul lago, resistente a mostrar la merce per il dazio. 
Supplica del Bolognino per la radiazione dai registri della 
multa inflittagli, per la cassazione della condanna e relativo 
ordine ducale ai sapienti di provvisione in Como. 


COXC. Milano, 1420, 27 luglio. 


(Fol. 61). 


Ordine ducale al podestà ed officiali in Como per la pro- 
mulgazione delle gride contro la peste, per la conservazione 
delle città di Milano e Pavia. 


(1) Ai frati di S. Maria erano andate perdute le primitive lettere d’esenzione nella 
distruzione di borgo Vico, avvenuta nelle ultime guerre. Così nella loro supplica an- 
nessa alla conferma ducale. L'esenzione era per due moggia di frumento e per sei 
carra dì vino all'anno; un dazio di tre fiorini in tutto. 

(2) A fol. 61 lettera quasi identica del duca ai medesimi. 
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COXCI, Milano, 1420, 30 luglio. 
(Fol. 62). 
Ai medesimi. « Expedit pro comoditate maxima status 
nostri, que etiam vestra est », di preparare nel territorio di 
Como n. 150 fantaccini, sotto il comando di un esperto cone- 
stabile, dei migliori possibilmente e ben armati, tra i quali 
sianvi diversi balestrieri. Serviranno per un mese nei luoghi 
dove saranno destinati, ed avranno paga quindicinale, che si 
preparerà in Como per la prima quindicina. | 


CCXCII. Milano, 1420, 5 agosto. 

(Fol. 62). 

Il duca vuol esser avvisato di quelli che manderanno i 

Luganesi per la spazzatura dei fossati di Como, e quando li 
li manderanno (1). 


COXCIII. Milano, 1420, 9 agosto. 
; (Fol. 62 t.), 

Lettera ducale al podestà e referendario di Como. 

A togliere ogni dibattito tra gli uomini di Como e quelli 
del lago, a proposito dei 150 soldati richiesti, dichiarasi esser 
tenute tutte le terre, esenti o meno, alle spese per tal reclu- 
tamento, eccettuate la valle di Lugano e la Valtellina. 


COXCIV. Milano, 1420, 6 agosto. 
(Fol. 63). 
I maestri delle entrate ducali al referendario di Como, 
perchè passi all’ incanto del dazio dell’ imbottato « quod hic 
appellatur datium magnum portarum » per l’ultimo quadri- 
mestre, settembre a dicembre. Cerchi ricavarne quell’aumento 
maggiormente possibile, ad utilità dell’erario ducale, avvisando 
tosto del risultato e della delibera. 


(1) Altra ducale precedente (30 luglio 1420) perchè i Valtellinesi contribuiscano per 
la loro rata parte alle spese occorrenti a tale lavorerio. (V. fol. 63). 
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CCXOV. ; Milano, 1420, 10 agosto. 
(Fol. 63 t.). 


Il duca di Milano revoca l'invio dei domandati 150 fanti 
« per dio grazia » non occorrendo più oltre. 


CCXOVI. Milano, 1420, 2 agosto. 
(Fol. 63 t.). 
Grida pel corso delle monete: 


Dux Mediolani etc. Papie Anglerieque comes. A tergo: Nobi- 
libus et prudentibus viris Potestati et Referendario nostris Cumarum. 
Nostre intentionis est et volumus, quod omnes monete, tam auree 
quam argentee, que apparent in quibuscumque civitatibus et terris 
nostris, currant et expendantur eo modo que currunt et expen- 
duntur in hac nostra civitate Mediolani. Propterea mandamus vobis, 
quatenus statim ordinetis, et cum efectu faciatis, etiam per publicas 
proclamationes, superinde fiendas, quod omnes monete predicte, 
quas vobis mittimus in introclusa lista descriptas currant et expen- 
dantur precijs, in dicta lista particulariter et distinete annotatis. 
Et quod non sit aliqua persona cujusvis conditionis existat, que 
audeat vel presumat expendere nec recipere ipsas monetas, maiori 
nec minori precio quod fit hic in Mediolano, sub pena quadrupli 
cuiuslibet denarij, applicanda pro medietate camere nostre et pro 
reliqua medietate accusatori. Rescribendo nobis confestim de 
receptione presentium et ordine dato. 

Dat. Mediolani die secundo augusti MOCCO°XX. 


Johannes. 


Tenor liste incluse talis est, videlicet: 


MCCCC°XX, die primo augusti. 

Infrascripte sunt monete tam auree quam argentee, que snai 
et expenduntur in civitate Mediolani, precijs inferius anotatis 
videlicet: 

Corona auri expenditur in Mediolano ad computum solidorum LIIIS® 
 imperialium, 
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Ducatus et Floreni auri expenduntur utsupra ad computum. solido- 
rum L imperialium pro quolibet. — pg i 

Florenus de Reyno expenditur utsupra ad computum solido- 
rYUM XXXVIII ÎMP. i 

Florenus Regine sive madame utsupra ad computum solido- 
rum XXXV ÎMp. 

Florenus Moltoni expenditur utsupra ad computum solidorum XXxJ 

Medius grossus Janue expenditur utsupra ad computum dena- 
riorum XXI. 

Decimus Montisferrati cum littera £ expenditur utsupra ad com- 
putum den. VIIIS®. 

Undecimus Montisferrati cum scuto et radia supra, expenditur 
utsupra, ad computum den. VIIIS®. 

Filiete Montisferrati expenduntur utsupra ad computum den. 3. 
pro qualibet. 

Pegionus monete Astensis cum cruce parva et zilio, expenditur 
utsupra ad computum den. XVII. 

Item Pegionus monete Astensis, habens crucem magnam cum zilio 
expenditur utsupra ad computum den. x. 

Octinus de Ast, habens crucem ab uno latere et caput ab alio expen- 
"ditur utsupra ad computum den. VI. 

Medius grossus Ill.mi Domini Ducis Sabaudie, habens crucem ab 
alio latere armam prefati domini ducis expenditur utsupra ad 
computum den. x. 

Item est alia moneta prefati domini ducis que vocatur quartus 
unius grossi expenditur utsupra, ad computum den. VI. 

Pegioni Mediolanenses expenduntur pro den. xxJ pro quolibet. 


Grossì » » » DEETAIL: 
Sexini » TI » Pal VO, 
Octini » » DIRE Pi VIIIIO, 
Quatrini » » pesi IIC: 


Presentate fuerunt suprascripte littere die dominico XJ Au- 
gusti MCCCO°XX. 


Ipso die retulit Guarenus Franciscus de Carugo publicus pre- 
conus comunis Cumarum se hodie de mandato dominorum Pote- 
statis et Referendarij Cumarum publicasse suprascriptas litteras et 
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listam et fecisse cridam sono tube premisso per loca consueta civi- 
tatis Cumarum, in omnibus et per omnia prout superius continetur (1). 


COXCVIISSS Milano, 1420, 4 luglio. 
(Fol. 65). 


Lettere ducali in favore della terra ed uomini di Plesio, 
pieve di Menaggio, contro i loro creditori della città e vesco- 
vado di Como, perchè non siano molestati o detenuti per tali 
debiti, fino a sei anni prossimi futuri. 


CCXCOVIII. Milano, 1420, 1 agosto. 
(Fol. 65 t.). 


Il duca di Milano ai sapienti di provvisione della città di 
Como. Lo informeranno esattamente delle possessioni e quan- 
tità di biade e luoghi dove ne hanno i cittadini comaschi sul 
territorio del ducato di Milano, onde poter rispondere sulla 
loro richiesta di trasportar dette biade a Como. 


COXCIX. Bellinzona, 1420, 31 luglio. 
(Fol. 65 t.). 


Grida per la fiera di S. Bartolomeo in Bellinzona (?): 


Spectabilles et Egregij Amici carissimi, ad nostras antiquas 
nundinas celebrare consuetas omni anno in honorem Beati Bartho- 
lamei appostoli et quas celebrare intendimus pro presenti anno, vos 
et vestrates amicabiliter intimamus, omnibus ad eas venientibus 
tam cum mercantijs quam sine tutum et liberum salvumconductum 
veniendi, standi et redeundi tute et libere omni prorsus impedi- 
mento cessante relli (reali) et personali tenore presentium dantes, 
concedentes duraturum per dies octo ante festum predictum et octo 
post, dum ad eas non accedant falsarij, rebelles et baniti domino- 
rum nostrorum lige etc., nec non veniant a terris morbosis quorum 


(1) Questo documento comparve già nella Gazzetta Numismatica del dott. Am- 
brosoli, 1886, pag. 6. 
(2) Allora occupata, e fino al 1422, dagli Svizzeri. 
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consortium penitus duximus evitandum. Placeat igitur predicta 
per jurisdictionem vestram voce preconia pubblicari facere et nos 
de receptione litterarum et publicatione per vestras litteras red- 
dere certiores, paratos ad similia et majora pro vobis. Dat. Berin- 
zone die ultimo jullij MCCCCOXX®. 


Iost Ysuer de Ondergualdo potestas 
Berinzone nec non procuratores et con- 
siliarj predicti Burgi. 
A tergo: 
Spectabilibus et Egregijs amicis carissimis potestati, Capitaneo, 
Referendario et Sapientibus provisionum Civitatis Cumarum. 


Facta fuit crida die XIIJ Augustij per civitatem Cumarum, 


CCO. Milano, 1420, 6 luglio. 
(Fol. 66). 


Remissione delle condanne pecuniarie inflitte a Giovanni 
da Induno, barbiere, e Giovanni da Canonica, sarto, per rissa 
tra di loro avvenuta. 


CCOI. Milano, 1420, 13 luglio, 
4 (Fol. 66). 


Nomina di Michele de’ Cocqui, di Como, in officiale delle 
vittuaglie della città, a partire dal 1 ottobre p. f., a benepla- 
cito ducale. 


CCCII. Milano, 1420, 12 agosto. 
(Fol. 67). 


I maestri delle entrate ducali al referendario di Como 
Antonio Simone Botigella. 

Nella lista dei debitori delle entrate ordinarie di Como 
figurare Petrolo da Somazzo per L. 15, per causa delle quali 
da venti mesi giace in prigione. Inabile e miserabile, se non 
si provede grazia, voglia rilasciarlo di prigione. 
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COCIII. Milano, 1420, 20 marzo. 
(Fol. 67 t.). 


Decreto ducale in favore dell’esattore dei dazi, per l’ in- 
casso delle sue poste. 


CCOCIV. Milano, 1420, 19 agosto. 
(Fol. 68). 


I maestri delle entrate al referendario Bottigella. 

Lo esortano ad osservare le esenzioni ducali a favore del 
monastero di S. Gerolamo di Castellazzo, fuori di porta Tici- 
nese in Milano, cancellando le imposizioni fatte dai dazieri di 
Como a certa quantità di vino che i frati di detto convento 
facevano trasportare dal territorio comense. 


CCCV. Milano, 1420, 5 settembre. 
(Fol. 68 t.). 


Il duca di Milano ordina al suo vicario Antonio de Torti, 
sindacatore, di procedere al sindacato dei revocati podestà 
di Como (Marco Pozzobonelli), di Gravedona (Cristoforo de’ 
Peggi), e di Mandello (Gio. Pietro de’ Vallarj). Data delle 
revoche 26, 25 e 25 settembre. 


CCOCVI. Milano, 1420, 23 settembre e 19 ottobre. 
(Fol.68 t. è 95). 


Salvacondotto ed esenzione daziaria a favore di Antonino 
da Gravedona, pel trasporto a Milano, per uso della Corte 
ducale, di carri 200 di vino, transitanti pel vescovado di Como 
e per le parti del lago di Lecco. 


CCCVII. Como, 1420, 12 giugno. 
(Fol. 70). 


Assoluzione e sentenza analoga, promulgata dal sinda- 
catore, notaio Antonio de’ Torti, vicario generale e sindaca= 


DELL’EPOCA VISCONTEA 35 


tore ducale, a favore di Gabriele Capodiferro, già referendario 
di Como, e della sua famiglia « de comissis gestis, factis et 
administratis... in officio suprascripti olim Referendarii » (1). 


CCOCVIII. Milano, 1420, 6 settembre. 
(Fol. 72). 


I maestri delle entrate ducali al referendario di Como, 
in punto alla delibera fatta a Bassano della Porta e soci per 
L. 2500 imperiali del dazio dell’ imbottato per i quattro mesi 
settembre a dicembre p. f. Bassano e soci aver prestate le 
dovute garanzie in Milano per lo sborso dei denari del dazio 
nei termini stabiliti. Fideiussori in Milano: Giovannino de 
Clerici di Lomazzo, Giacomino de Caponi, Giovanolo de’ Piatti 
e Giovanni degli Ermenolfi. 


CCCIX. Milano, 1420, 23 agosto. 
(Fol. 73). 


I maestri delle entrate ducali al podestà e referendario di 
Como. Instano per avere una risposta alla loro domanda già 
fatta, onde appurare il fatto del cambio avvenuto delle terre di 
Civenna e Limonta, già del monastero di S. Ambrogio, a favore 
di Como, contro la cessione di altri beni immobili nel ducato di 
Milano al detto abate di S. Ambrogio. Istromenti formali sareb- 
bero stati rogati a suo tempo (« dudum existentibus sub 
jurisdictione domini abbatis monasteri] sancti Ambrosi} Medio- 
lani, comunibus et hominibus terrarum et locorum de Limonta 
et Civena plebis Bellasij eidem tunc domino Abbati et ejus mo- 
nasterio data fuerunt in cambium certa bona immobilia situata 
in ducatu Mediolani, loco et scontro dietarum terrarum de 
Limonta et Civena que tunc rellaxata fuerunt comuni Cumarum. 
Et de hoc rogata fuerunt solemnia instrumenta que, ut dice- 
batur, a pauco tempore citra devenerunt ad manus ipsorum de 


(1) Famuli del Capodiferro, veronese, erano: Scala di Verona e Giovanni da 
Urbino. 
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limonta et civena. Et hoc non obstante presens dominus Abbas 
sancti Ambrosi] requisivit dictas terras, tanquam sibi spectan- 
tes, que sibi concessa fuerunt, quia non constabat de cambio 
predicto. Ex quo camera ducalis et Comune Cumarum maxi- 
mum recipiebant damnum ») (!). Vogliano citare, per l’audi- 
zione, Petrolo, Auregino e Giovannino da Vassena, procuratori. 


CCOX. Milano, 1420, 28 settembre. 


(Fol. 73). 


Richiesta da parte del duca di Milano al Comune di Como 
di n. 150 fanti, tra i quali siano dei boni balestrieri, da ser- 
vire per un mese, c da mandare tosto in campo al conte 
Carmagnola, già soddisfatti per venti giorni di soldo (2). 


COCXxI, Monza, 1420, 16 novembre. 


(Fol. 74). 


Franceschino de' Bertoni è confermato in vicario del po- 
destà di Como, ed in pari tempo costituito luogotenente del 
medesimo podestà. 


CCOCXII. Monza, 1420, 16 novembre. 


(Fol. 74), 


Licenza ducale per l'imposizione di una taglia in Como 
di L. 286 imperiali, per la tacitazione di spese importanti per 
il sindacato del podestà e referendario di Como, e per la lite 
della Città coi Comuni del lago, commessa a don Giacomo da 


Clivio, giurisperito milanese. 
» 


nn 


(1) Questo oscuro punto della storia di Limonta e Civenna non venne schiarito 
nemmeno dal Frassi: Il governo feudale degli Abati del monastero di S. Ambrogio 
Maggiore di Milano nella terra di Civenna. (Milano, Agnelli, 1879). 

(2) Ai 29 settembre nuova incalzante lettera ducale per l’ immediato invio di detti 
150 fanti (fol. 73 t.). 
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CCOCXIII. Cusago, 1420, 27 novembre. 
(Fol. 75). 


Luminarie ordinate per la presa della città di Parma: 


Dux Mediolani etc. Papie Anglerieque Comes. Benedictus deus 
qui ex affluenti sui clementia, pro status nostri reintegratione labo- 
rans dietim successus nobis prosperiores dignatur illargiri, post 
multarum enim Civitatum et terrarum recuperata dominia, habi- 
tosque per nos, quamplures triumphos, nunc in ejusdem omnipo- 
tentis nomine Parmensis Civitas quam Ill.ris dominus Marchio 
Estensis nobiscum se componens per medium Reverendi in christo 
patris domini Abbatis sancti Antonij Viannensis, libere relasavit 
cum fortilitijs, et toto ejus districtu munita est nomine nostro. 
Propterea hoc tantum donum ab ipso bonorum omnium largitore 
cognoscentes, volumus quod ad ejus laudem et honorem in illa 
nostra civitate solemnes triduanas processiones in signumque letitie 
triduana luminosa falodia fieri faciatis cum sonitu campanarum- 
Dat. Cusaghi, die XXVIJ Novembris MCCCCXX. 


Conradinus. 
A tergo: 
Nobili et sapienti legum doctori Potestati nec non prudentibus 
viris Referendario et Sapientibus civitatis nostre Cumarum. 


CCOCXIV. Milano, ‘1420, 10 ottobre. 
(Fol. 75 t.). 


Lettera dei maestri delle entrate ducali al podestà e re- 
ferendario di Como, per i lavori da farsi alle fortezze di Como. 
« Super facto reparationum necessario fiendarum in castris 
porte turris, porte nove et turris rotonde et in citadela », ripa- 
razioni importanti la spesa di L. 781 soldi 15 e denari 5 im- 
periali, già aver scritto per l'incanto dei lavorerî, per ogni 
singolo castello, cominciando dal più necessario. « Et quia 
informati sumus majorem partem ipsorum laboreriorum 
ipsorum fortiliciorum esse factam, excepto laborerio dicti castri 
porte turris », ordine di sollecitare quel lavoro, necessario, 
che importa la spesa di L. 112, soldi 17. 
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CCOOXV. Cusago, 1420, 27 novembre. 
i (Fol. 75 t.). 


Nuove luminarie e processioni ordinate dal duca di Milano 
per la pace stipulata col marchese d’ Este, coll’ intercessione 
del reverendo abbate del monastero di S. Antonio di Vienna, 
messo papale. 


COCXVI. Cusago, 1420, 28 novembre. 
(Fol. 76). 


Ordine ducale perchè non sia molestata la Comunità di 
Collego per l’invio dei due fanti al campo contro Brescia, 
ritornati a mezza via sulla vociferazione del levarsi il campo. 
E ciò come dalla supplica di detta Comunità. 


CCOCXVII. Milano, 1420, 24 novembre. 
(Fol. 77). 


Ordine di procedere all’ incanto dei dazi della città, d’im- 
minente scadenza (gennaio), non procedendo a delibera senza 
consenso dei maestri delle entrate ducali. 


CCCXVIII. Milano, 1420, 4 dicembre. 


(Hol. 77 t.). 


Decreto per lo studio di Pavia, per riguardo a certi stu- 
denti di Como. Lettera al podestà di Como: 


Dux Mediolani ete. Anglerieque Comes. Quamquam vigore lit- 
terarum nostrarum dat. Mediolani XVIJ Septembris prox. preter. 
fecisse debueretis publice proclamari quod quilibet commissi vobis 
jurisdictioni suppositis, sive de districtu nostro Cumarum sive de 
ipsa civitate cujusvis dignitatis vel preheminentie existat causa 
studiorum alibi degens, debeat repatriasse infra decimam octavam 
diem octobris prox. lapsi et ad nostrum studium papiensi, ad 
studendum accessisse, sub pena florenorum sexcentorum nostre 
camere irremissibiliter applicand., et ulterius arbitrio nostro etc. Id 
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tamen hucusque facere neglexisse videtur dominus Jacobus de 
Casanova de dicta nostra civitate Cumarum. Propterea volumus 
quod prorogato ei, et similiter alijs si qui alij degunt in studijs 
alienis, per publicas proclamationes dicto termino a receptione pre- 
sentium ad unum mensem, tunc proxime futur., si pertinaciter non 
repatriare et ad dictum studium nostrum papie accedere presument, 
procedatis contra eos et patres eorum, ad dictam penam irremissi- 
biliter exigendam, et nostre camere transmittendam. Rescribendo 
nobis de harum receptione et qualiter duxeritis faciendum. Dat. 
Mediolani die IIIJ° Decembris MCCOCCXX (1). 


CCCXIX. Milano, 1421, 2 gennaio. 
(Fol. 78). 


Supplica di Giacomo da Casanova « quod dudum quia 
aperte videbat quod propter malignas novitates tunc occur- 
rentes stare nec morari audebat in dicta vestra civitate, metu 
ruschonorum emulorum suorum, se reduxit ad habitandum 
in civitate Padue, et per aliquos dies se posuit ad studendum 
in studio paduano, sed videns quod nullam intratam habebat 
qua posset sustinere expensam sibi pro dicto studio neces- 
sariam elapsis pluribus et pluribus diebus a dicto studio se- 
cessit et ab inde citra continue vixit et vivit de officijs, que 
sibi ministrantur per dominationem Venetiarum ». Udito ora 
della grida 16 dicembre, intercede per essere esonerato dal 
ritorno in patria, stante il suo lontanamento dallo studio pa- 
tavino e l’impiego veneto. Il duca di Milano accondiscende 
(2 gennaio) a detta supplica. 


COCXX. Milano, 1420, 14 ottobre. 
(Fol. 79). 

Il duca annuisce alla domanda del consorzio dei mercanti 

di Como di poter, come per lo passato, prima delle guerre 
fratricide, erigere il loro officio e ministrare ragione ed ordinare 
i proprì consoli ed officiali, secondo la forma degli Statuti. 


(1) Lettere ducali pubblicate a suon di tromba in Como il 16 dicembre. 


= 
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CCOCXXI. o Milano, 1420, 11 dicembre. 
(Fol. 80). 


Lettere ducali a favore dell’esattoria comense e capitoli 
analoghi concessi, in numero di nove. (Seguono nel volume, 
a fol. 80 t. e 81 t.). 


CCOCXXII,. Milano, 1421, 22 aprile. 
(Fol. 82). 


Grida per la tenuta della fiera di Arona, dalla metà di 
maggio veniente alla metà di luglio, cui possono accedere 
liberamente e sicuri i sudditi del ducato, esclusi i provenienti 
dalle terre infette di Torino, Grignasco e Crevacore presso 
Romagnano (1). | 


CCCXXIII. Milano, 1422, 6 maggio. 
(Fol. 83). 


Capitoli dal duca di Milano concessi alla comunità e 
uomini del monte di Dongo, venuti alla obbedienza ducale (2). 


CCOXXIV. Milano, 1420, 29 marzo. 
(Fol. 85). 


Decreto ducale a favore di Zenone da Capodiferro, capi- 
tano del Seprio, per l’esazione de’ suoi crediti arretrati, im- 
portanti fiorini 800. 

Dal foglio 85 al 91 del Registro Il delle Lettere ducali 
pagine bianche, indi segue l’ intestazione: 


Ecce Registrum in quo registrate sunt littere Ill. d. d. Ducis 
Mediolani etc. et ejus officialium, emanate tempore regiminis 


(1) Gridata in Como, a suon di tromba, ai 13 maggio. — Per la fiera di Arona 
cfr. Boll. Stor. della Svizz. Ital. 1891, n. 9-10. 

(2) I capitoli, in numero di quattro, concedevano liberazione da precedenti con- 
danne per focatici e fodri; dilazione di sei mesiì per il pagamento di loro debiti; 
larghezze nella dispensa del sale e farina; diretta dipendenza per le cause dal vicario 
di Dongo, che ogni sabato si recasse sul monte di Dongo; per le criminali, dipen- 
denza da Como, 1 
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spectab. et egregij legumdoctoris domini Antonij de Gentilibus de 
Terdona honor. civitatis et districtus Cumarum potestatis pro prefato 
domino, cujus officium et regimen incoavit die XXVIJ Septem- 
bris MCCCCXX existentibus cancellarijs comunis Cumarum domino 
Johanne de Ruschonibus, Lucanore de Andrianis de Coreno et 
Michaele de ferrarijs. 


CCOCXXV. Milano, 1420, 6 settembre. 
(Fol. 91). 


Nomina del dott. Antonio de’ Gentili, di Tortona, a po- 
destà di Como, a vece del revocato Marco Pozzobonelli, a 
principiare dal 26 settembre corrente e per sei mesi. 


COCXXVI. Milano, 1420, 6 settembre. 
i (Fol, 92 t.). 


Trovandosi il nuovo eletto podestà di Como, Antonio de’ 
Gentili, in Boemia, per affari dello stato, il duca F. M. Vi- 
sconti deputa a suo luogotenente, e nell’introito della pode- 
steria da avvenire ai 26 settembre, il fratello del podestà 
medesimo, Nicolino de’ Gentili. 


COCXXVII. i Milano, 1420, 16 settembre. 
(Fol: 93). 


Decreto relativo alla Università di Pavia, perchè chiunque 
trovasi in istudio estero, torni a quello di Pavia, entro il 
20 ottobre, pena la multa di 600 fiorini (!). 


CCOXXVIII. i Milano, 1420, 28 settembre. 
(Fol. 93). 


Lettera ducale ai savî di provvisione di Como onde sol- 
lecitano quelli di valle Lugano alla spazzatura della fossa 


(1) Di decreti relativi allo studio pavese nel periodo visconteo-sforzesco sono 
abbondanti i diversi registri Panigarola, nell'Archivio di Stato milanese. Sarà forse il 
caso di riportarli in altra sede. 
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della Città di Como, per la loro parte tangente: « faciant id 
quod sponte alias obtulerunt, eos tamen ad id nullatenus 
coartando ». 


CCCXXIX. Milano, 1420, 9 ottobre. 
(Fol. 93 t.). 


Luminarie e processioni per la vittoria del Carmagnola 
a Carpenedolo: 


Dux Mediolani etc. Papie Anglerieque Comes. Dum hostes 
nostri non videntes tremulos status suos posse alio quovis remedio 
quam succursus civitatis Brisie sublevari, vires suas, ut nostis 
pluribus jam diebus super Veronensi congregassent territorio, et 
tandem procedentes hexterno summo mane se dirrigerent ad 
passum sancti Georgij super foveam prope Carpanedulum ut dictam 
urbem Brisiam de obsedione tollerent. Occurrit ecce eis in bono 
omine Spectabilis dux belli nostri comes Carmagnola cum potenti 
et numeroso exercitu nostro, qui herculeas conserens secum manus, 
coadiuvante christi dextera que amplius tollerare nequiens inso- 
lentem proterviam malignorum illi conquassate patrie, festinam et 
summe necessariam propinavit pacem, et prevalentibus nostrorum 
viribus, hostes nostros mirabiliter profligavit et posuit in conflictum, 
captis ex ductoribus hostilis congeriei, domino Ludovico de Firmo, 
cum banerijs suis, et comite Albrico, nec non domino Cambio de 
Zambecharijs, domino Lelzio, et alijs armigeris in copioso numero, 
reliquis se in fugam vertentibus, quos nostri continuo taliter pro- 
sequuntur, ut ex eis, nulli vel bene pauci, sunt protinus evasuri, 
Hunc itaque tantum, et tam celebrem triumphum pro quo succedit 
status nostri pregrande firmamentum, et paratur de presenti ejus 
magna et gloriosa integritas, a summo omnium hbonorum opifice 
cognoscentes, volumus quod in ejus laudem triduanas illic proces- 
siones, et simul triduana ad instar tante leticie fallodia fieri faciatis, 
cum sonitu campanarum, Dat. Mediolani die VIIIJ Octobris MCCCCXX. 

Conradinus. 
A tergo: 

Nobilibus et sapienti, ac prudentibus viris potestati, capitaneo, 

referendario et sapientibus civitatis nostre Cumaruiî. 
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CCOXXX., i Milano, 1420, 9 ottobre. 


(Fol. 94). 


Ordine del duca al podestà di Como, Antonio de’ Gentili, 
di portarsi immediatamenie a Corte, per servizio ducale. 


CCCXXXI. Como, 1420, 9 ottobre. 
(Fol. 94). 


Per causa della chiamata sua a Milano, il Gentili sceglie 
in suo surrogante e come luogotenente della podesteria di 
Como il proprio fratello Nicolino, coll’ assistenza del vicario 
del podestà, giurisperito Andalino dei Bracazzoli, e del refe- 
rendario Anton Simone Bottigella. 


CCOXXXII. Milano, 1420, 26 agosto. 
(Fol. 95). 


Concessione di respiro agli uomini di Plesio, pieve di 
Menaggio, per il pagamento dei loro debiti, e lettere ducali onde 
non siano per tali molestati o incarcerati. 


CCCXXXIII. Milano, 1420, 8 ottobre. 
(Fol. 96). 


Lettera dei maestri delle entrate ducali al referendario 
di Como per la messa all’incanto del dazio dell’ imbottato 
delle pievi del vescovado di Como. 


CCCXXXIV. Milano, 1420, 5 dicembre. 
(Fol. 96). 


Idem per l’ incanto del dazio del vino forense. 
COCXXXV. Milano, 1420, 24 novembre. 
(Fol. 98). 


Cittadinanza comasca concessa ad Agostino, Paolo Gia- 
como, Giorgio e Cristoforo, fratelli e figli del qd.® Pietro, 
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nonchè ad Antoniolo, Giovanni, Grigo e Maffiolo, fratelli e 
figli del qd." Giacomo, tutti de’ Bossi, di Monte ('). 


CCOCXXXVI. Milano, 1420, 24 novembre. 


(Fol. 98 t.). 


Cittadinanza comasca a favore di Paolo e Lanfranco fra- 
telli e figli del qd.® Guido de’ Bossi, di Bruzella, e di Pietro 
Zanetti, di Bruzella. 


CCCXXXVII. Cusago, 1420, 16 dicembre. 
(Fol. 99 t.). 


Lettera ducale al podestà e referendario di Como. La 
spesa per la requisizione operata di 12 carra per il trasporto 
del vino, per la Gorte ducale, dover caricarsi alla Comunità 
di Como. 


CCCXXXVIII. Milano, 1405, 1 dicembre. 
(Fol. 100-108). 


I maestri delle entrate ducali al capitano e podestà di 
Como, Marco de’ Pirotti. 
| Perchè sia pubblicata la quì inclusa lista dei debitori per 
i beni ivi annotati, e perchè sia loro intimata la comparsa 
entro 3 e 6 mesi, per i presenti e per gli assenti di patria, 
per lo sborso. Segue la lista: 


Bona immobilia apprensa per Francischinum de Marchixijs 
officialem Jacobini de Marchixijs exactoris Cumarum et camere 
domini domini Serenissimi etc. una cum servitoribus Cumarum et 
baroarijs domini potestatis Cumarum, de bonis Abondioli Bogiarij 
olim administratoris Thesaurarie comunis Cumarum, et ejus 
fidejussorum pro infrascriptis debitis et infrascriptis diebus. Que 


(1) Documento citato, al pari dei n. CCCXXXVI e CCCCXXI, in Boll. Stor. della 
Svizz. Ital., 1891, pag. 152. 
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bona apprehensa et extimata fuerunt in presentia testium infra- 
scriptorum anno MCCCC° primo (3 maggio a 17 luglio) (4). 


CCOXXXIX, Milano, 1421, 15 gennaio. 
(Fol. 103). 


Ricevuta supplica analoga da Zanino fil. qd.® ed erede 
di Giacomo della Torre di Rezzonico, parimenti nipote ‘ed 
erede del qd.® Entizio (Entitius) della Torre di Rezzonico, 
fratello di detto Giacomo, il duca di Milano concede che possa 
produrre nella questione contro i suoi fittabili di Cermenate, 
un istrumento d'obbligo lacero e guasto, dalla parte contraria 
impugnato, e del quale non se ne può avere altra copia, essendo 
quell'istrumento e le altre imbreviature del notaio rogante 
andate distrutte nelle passate guerre, Il che esser avvenuto 
altresì per altri notai (?). 


CCCXL. Abbiategrasso, 1421, 21 febbraio. 
(Fol, 104). 


Il duca di Milano al podestà e referendario di Como, 
meravigliandosi della avanzata supplica dei savì di provvisione 
della città. Espongono che i cittadini, ad estirpare i roveti e 
spazzare le terre incolte, rimaste tali, per 14 anni e più, fecero 
venire uomini e fittabili dal di fuori, così da val Chiavenna e 
dalla montagna di Dongo, dominio dei Rusca e dei Sacco 
(« que remanserunt inculte per annos xnu° circa ita ut nil 
propter spinas eis ortas percipi poterat, ipsi cives et nobiles 
conduxerant massarios et fictabiles a diversis partibus prout 
melius reperire potuerunt videlicet de valle clavene et mon- 
tanea dongi que Clavena tenetur per fratrem et consanguineos 
gd.m comitis luterij rusche et montanea dongi tenetur per 


(1) Agli 11 dicembre avvenne la pubblicazione di detta lista nei luoghi consueti 
della città di Como. 

(2) L’istrumento era rogato 1401, 17 gennaio, da Paolo de’ Paoli di Salorino, 
cittadino e notaio di-Como. ° 
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Johannem de Sacho). Detti massai « terra et possessiones su- 
prascriptas laudabiliter colebant, spinas et alia superfiua de- 
serpendo ita ut ex eis inceptum erat percipi vinum, bladum 
et alia victualia et ipsi cultores respondebant » alle entrate 
ducali e del Comune. Ora essere tormentati da un tal Giacomino 
de’ Marchesi, d’Arconate, esattore di Como prima del tempo 
delle guerre, che vantasi possessore di sentenze a suo favore 
contro detti Comuni e monti, per arretrati verso il dazio vecchio, 
Ordine ducale di non disturbarli nè molestarli oltre. 


GOOXTI:; e A A i RM TI 1421, 26 febbraio. 
(Fol. 106). 


Il duca di Milano aver ordinato per il parco suo di Cusago 
certi steccati « quod circum cazias nostras Cusaghi certum 
fieri debeat stechatum cum bonis columnis et in modum 
Rastelli constructum », con compartecipazione della Città di 
Como. Ordina pertanto ai savî di provvisione della medesima 
di far fare 170 « zucatas hujusmodi », secondo la forma 
indicata in cedola separata e secondo il suggerimento di 
Giacomino da Mandello, maestro generale delle caccie. Stec- 
cate da farsi per la Pasqua prossima: 


Provisio cujuslibet zucate stecati fiendì circum cacîas Cusaghi. 


Primo columna una brachiorum quinque cum dimidio, que sit 
in sumitate grossa in uno latere brachium medium et in alio 
tertia una. 

Item bragerij duo de rosumo roboris resecati et longi brachia 
quinque pro quolibet, grossi in uno latere tercia una, et in alio 
quarta una. 

Item dentes tredecim de rosumo roboris resecati et longi 
brachia tria cum dimidio pro quolibet, largi in uno latere tercia 
media et in alio quarta media, detracto medio digito. 

Item libre octo clavorum pro inclodando dictos dentes et 
bragerios (4). 


(1) A tra analoga lettera ducale dei 17 marzo 1421, a fol. 106 t. 
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CCCXLII. Milano, 1421, 27 maggio. 


(Fol. 107). 


Esenzioni a favore degli uomini di Zulino, Azano, Bon- 
zanico, Mezzegra e Terzino, pieve di Lenno, le quali ville, a 
motivo delle guerre trascorse « steterunt et sunt derelicte et 
inhabitate ac terrenum sit guastum et incultum in quibus 
nulli habitant nisi quatuor foci nec reperirentur aliqui volentes 
venire ad standum et laborandum ibidem nisi fiant exempti 
et hoc timore onerum impositorum et imponendorum ». 


CCCXLIII. Milano, 1421, 14 marzo. 


(Fol, 110 t.). 


Luminarie per la restituzione della città di Brescia, Let- 
tera ducale al capitano, referendario e savî di Como: 


Gloria in excelsis deo. Post longos guerrarum turbines, rel- 
laxata et restituta est nobis tandem presenti die ex conventis cum 
magnifico domino Pandulfo de Malatestis etc. magnipotens Brixie 
civitas, cum omnibus fortelicijs civitatis ejusdem, quod tale et 
tantum beneficium, veluti inconcuse quietis et pacis tocius patrie 
solidatum a largitore bonorum omnium cognoscentes, vobis ad 
hujus comunionem gaudij invitamus, volens quod in laudem ipsius 
omnipotentis, triduanas obinde solemnes processiones cum amena 
ymnorum jubilatione et simul triduana ad instar leticie luminosa 
fallodia fieri faciatis cum sonitu campanarum, Dat.‘ Mediolani 
die XIIIJ martij MCCCC° XXI. 


CCCXLIV. Milano, 1421, 5 marzo. 
(Fol. 110 t.). 


I maestri delle entrate ducali al referendario di Como. 
Gli uomini di Limonta e di Civenna rifiutarsi a prelevare dalla 
gabella del sale di Como la loro tangente parte, allegando 
esserne esenti. Esamini la cosa, e in caso contrario li obblighi 
al prelevamento, come facevano per lo passato. 
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COCXLV. Milano, 1421, 17 marzo. 


(Fol. 111). 


Ordine ducale al podestà Antonio de’ Gentili, di recarsi 
immediatamente a Milano ('). 


CCCXLVI. Milano, 1421, 17 marzo. 


(Fol. 112). 


Bando contro le persone provenienti dalle parti infette di 
peste, di Francia, Piccardia, Borgogna, Fiandra ed Inghilterra, 


CCCXLVII. Milano, 1421, 4 aprile. 


(Fol. 112 t.). 


Bando come sopra dal territorio del ducato di Milano e 
della contea di Pavia dei pellegrini, mendici ed infermi pro- 
venienti dalle parti d’oltremonte. Detti pellegrini, ecc., non 
passino il Ticino, ma vadino il loro cammino « per iter de 
ultra Padum et Ticinum usque Placentiam ». 


CCCXLVIII. +. Milano, 1421, 28 aprile. 


(Fol. 113). 


Nuova chiamata a Corte del podestà di Como,,Antonio 
de’ Gentili. 


CCOXLIX. Milano, 1421, 24 maggio. 


(Fol. 114). 


Ordine ducale di non molestare gli uomini di Civenna 
e Limonta, per privilegi hanno dal monastero di S. Ambrogio 


di Milano, circa la consegna degli steccati delle caccie di 
Cusago (v. n. CCOGXLI). 


i ea 


(1) Ai 18 marzo il Gentili delega in supplenti alla podesteria di Como Antonio 
de’ Bottigelli referendario, e Gracino de’ Gentili officiale del Maleficio. (V. fol. 111). 
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CCCL. Milano, 1421, 5 giugno. 
(Fol. 114 t.). 


Altra chiamata a Milano del podestà Gentili di Como ('). 


CCCLI. Milano, 1421, 25 giugno. 

(Fol. 115 t.). 

I maestri delle entrate ducali al referendario di Como. 

Avute le sue lettere di richiesta se procedere all’ incanto del 

lavoro « pontium et planchetarum castri porte turris », colla 

spesa di fiorini 100. Deliberi l'incanto, curando possibilmente 
un minor prezzo. 


CCCLII. Milano, 1421, 9 luglio. 
(Fol. 116). 


Da Milano si spedisce, per la promulgazione in Como, 
una grida sanitaria. (Il tenore non è trascritto nel volume 
delle Lettere ducali). 


CCCLIII. Milano, 1421, 30 luglio. 
(Fol. 116). 


Altra sollecitatoria per nuova andata a Milano del podestà 
di Como Antonio de’ Gentili (2). 


CCCLIV. Milano, 1421, 18 giugno. 

(Fol. 116 t.). 

Lettera dei maestri delle entrate per le riparazioni al 

castello di Torre rotonda, la cui spesa importerà L. 1436 
e soldi 4. 


Magister Anriginus de Osnago ducalis inzignerius nobis exhibuit 
provisionem unam per eum factam, pro reparatione fienda in castro 


_____ 


(1) sua delegazione (di data eguale) a favore di Gragnino de’ Gentili e Antonio 
Bottigella, a fol. 114 t. — A fol. 115, eguali documenti. Ai 30 giugno, congedo di 
12 giorni al podestà di Como; ai 7 luglio, luogotenenza sua in Gracino de’ Gentili ed 
Antonio Bottigella. Assentatosi da Como agli 8, vi ritornò ai 30 luglio. 

(2) Delegazione sua, come sopra, del 31 luglio. (Ibidem). 
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turris rotunde illius civitatis, cujus expensa capit summa libra- 
rum MCCCCXXXVJ sold. IIIJ°. Et quia dicta reparatio, propter 
ipsius magnam expensam, sic de presenti fieri nequit, avisavit idem 
Anriginus quod turris ipsa abassari et diminui debeat usque ad 
illud signum cujusdam tecti, de quo informatus est castellanus 
ibidem, et quod expensa detractionis ejusdem turris ascendere po- 
terit circa summam libr. quinquaginta imper. Quare scribimus 
vobis quatenus hujusmodi expensam 50 libr. fieri faciatis prout 
dictus castellanus ordinabit. Rescribendo nobis de numeratione 
dictorum denariorum. 


CCCLV. Milano, 1421, 20 luglio, 


(Fol. 117). 


Ordine ducale che ritiene nulle le lettere concesse per 
litigi o giudizì, se non prodotte dopo un mese dalla data di 
concessione. 


CCCLVI. Milano, 1421, 21 novembre. 


(Fol. 117 t.). 


Divieto di molestare | fittabili e coloni del monastero del- 
l’Acquafredda nei territori di Bulgaro Grasso, ducato di Milano, 
di Monticello e Ronco, vescovado di Como, e ciò per i dazi 
dell’imbottato del vino, biade, legumi e fieni. 


CCOCLVII. Milano, 1421, 30 maggio. 
(Fol. 119). 


Conferma per parte di F. M. Visconti delle precedenti 
esenzioni del dazio del vino, concesse dal suo predecessore 
arcivescovo Giov. Visconti al convento di Cernobbio e casa 
annessa di Olgiate (). 


(1) Precedenti esenzioni dell’ arcivescovo Giovanni Visconti: Milano, 1354, gen- 
naio 14. 
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CCCLVIII. Milano, 1421, 13 settembre. 
(Fol. 121). 


Giovanni dei Maineri viene eletto officiale delle bollette 
e custode degli stipendiari nella città di Como, revocando 
Simone ‘di Francia, dal 20 settembre corrente. 


CCCLIX, Milano, 1421, 29 luglio. 
(Fol, 121 t.). 


Lettera ducale perchè non sia molestato, pel porto della 
bolletta di passo, il dottor fisico maestro Marino de Ceredo 
(Cerete), di Valle Seriana, venuto a Como per la cura dell’ in- 
fermo ser Antonio di detta Valle. 


CCCLX. Milano, 1421, 13 settembre. 
(Fol. 124). 


Ordine di procedere, avvicinandosene il regolare tempo, 
all’incanto dei dazi dell’imbottato del vino, delle biade e 
dei legumi (!). 


CCCLXI. Milano, 1421, 25 settembre. 
(Fol. 124 e 125 t.). 


Ordine al vicario Antonio de Milio di procedere al sinda- 
cato del podestà di Como Antonio de’ Gentili, revocato dal 
26 settembre corrente. 


CCCLXII. Milano, 1413, 5 marzo. 


(Fol, 125). 


Conferma alla famiglia Raimondi delle entrate e posses- 
sioni di Olgiate, Drezzo e Lucino, vendute e concesse da Gio. 
M.* Visconti (2). 


(1) Riprodotta anche a fol. 125 t. 
(2) I Raimondi nominati nel documento sono: il giureconsulto Ra/aele e Pietrod 


Ul 
(AS) 
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CCCLXIII. Milano, 1421, 5 settembre. 


(Fol. 125 t.). 


Riparazioni al palazzo nella cittadella. Lettera ducale al 
podestà e savì di provvisione di Como: 


Est nostre intentionis et volumus et ita vobis mandamus, 
quatenus domum in citadela nostra illic, quam alias habitare 
solebant potestates et referendari) nostri Cumarum, statim oppor- 
tune recoperiri faciatis expensis comunis nostri Cumarum. Rescri- 
batis itaque nobis de harum receptione et qualiter feceritis 
superinde. 


CCCLXIV. Milano, 1421, 4 ottobre. 


(Fol. 126). 


Luminarie e processioni ordinate per la presa della città » 
di Genova: « Aspiciens misericors mirabilisque deus super 
diuturnas calamitates conquassate diutius magnifice urbis 
Janue, eam tandem ab ipsis liberare dignatus est, dum eius 
dono conciliatis desidibus dudum notabilibus civibus illis, 
civitas ipsa de beneplacito olim ducis ibidem, concurrente etiam 
unanimi comunitatis voluntate, nostrum preeligens dominium 
se nobis dederit, sitlque jam nudius tertius, cum fere omnibus 
fortilicijs tam intra quam extra nomine nostro furnita ». 


CCCLXV. Milano, 1421, 15 dicembre. 
(Fol. 126). 

Lettere ducali di esenzione a favore del monastero di 

S. Nicolao di Piona, sul lago di Como, pieve di Gravedona. 
COCLXVI, Milano, 1422, 13 gennaio. 


(Fol. 127). 


Lettere ducali in favore del famigliare Michele de’ Coqui, 
di Como, per sè e sue possessioni. 


DELL'EPOCA VISCONTEA 53 


CCCLXVII. Milano, 1406, 18 settembre. 


(Fol. 128 e seg.). 


Giovanni Maria Visconti, duca di Milano, vende alla 
famiglia Raimondi di Como le terre di Olgiate e di Drezzo, 
pieve di Olgiate, e di Lucino, pieve di Fino, con ogni loro 
prerogativa, pel prezzo di fiorini 1600. 

I Raimondi nominati nel documento, sono: 


« Egregius legumdoctor dominu sRafael, Aliolus, Gabriel, Simo- 
nolus, Petracinus et Johannes omnes fratres filij qd.m domini 
Nicololi de raymondis, Paulus de raymondis fil. qd.m dom. Zanini, 
Donatus et Michilolus fratres filij qd.m domini Abondij, Augustinus 
et Nicolaus fratres filij qd 0 Zannini, fratris eorum, Marcus, Leo, 
Petrus et Paulus fratres, fil. qd.® d. Franciscoli et Gabriel fil. qd.m 
Mafioli, eorum fratris, Simonolus dictus belinus fil. qd.® alterius 
domini Simonoli et Lodovicus fil. qd.® d, Antonij et Johannes ejus 
nepos fil. qd,m Johannoli fratris sui, omnes de Raymondis, cives 
Cumarum. » 


La vendita ebbe luogo perchè il duca era debitore di tale 
somma di fiorini 1600 in oro verso i Raimondi, « occasione 
‘ diversarum pecunie quantitatem per ipsos de Raymondis, 
eidem domino d. duci mutuatorum pro ejus serviti), presertim 
pro mittendis potestati et armigeris ad conservationem et re- 
staurationem civitatis Cumarum ». 


CCCLXVIII. Milano, 1406, 1 settembre. 
(Fol. 133 t.). 


Dichiarato del duca di Milano, tendente a levare ogni 
materia di questioni, per l’infeudazione di Musso in Giovanni 
detto Rosso Malagrida, cittadino comense. Che, cioè, è inten- 
zione del duca che gli uomini di parte ruscona, di detta terra, 
« nominati in pluribus sindacatibus factis et precipue in illis 
qui facti fuerunt pro pace noviter celebrata inter Ruschonos 
et Vitanos » non siano tenuti soggetti al detto Malagrida, ma 
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ritenuti « in illis libertate, statu et gradu quibus erant ante 
concessionem litterarum feudalium » al Malagrida. 


Indi fogli bianchi dal 134° al 139°, dove è scritto: 


Ecce registrum litterarum etc., ete., emanatarum tempore 
regiminis spectab. et egr. viri domini Rolandi de Lampugnano 
honor. civitatis et districtus Cumarum potestatis, cujus regimen 
incoavit die dominico XXVIIJ septembris MCCCOXXI. i 


Essendo cancellieri della Comunità Giovanni de’ Rusconi, 
Lucanore degli Andreani e Michele de’ Ferrari. 


CCOCLXIX. Milano, 1421, 26 agosto. 
(Fol. 139). 


Nomina di Rolando da Lampugnano, cittadino milanese, 
a podestà di Como, in surrogazione di Antonio de’ Gentili, 
dal 26 settembre p. f. a sei mesi. 


CCCLXX. Milano, 1421, 25 agosto. 
(Fol. 140). 


Lettere ducali ad Antonio de Millio per il sindacato da ‘ 
farsi al podestà Antonio de’ Gentili. 


CCCLXXI. Vigevano, 1421, 10 ottobre. 
(Fol. 140 t.). 


Bando delle terre di Venosta e dell’ Engadina, infette dalla 
peste. (Emanatane grida in Como ai 13 ottobre). 


COCLXXII. Milano, 1421, 8 ottobre. 
(Fol. 141). 


Lettera dei maestri delle entrate al referendario di Como 
perchè revochi l’ incanto fatto del dazio dell’imbottato del vino 
della pieve di Nesso a Guglielmo de Damigiani, inabile alla 
prestazione delle dovute garanzie. 
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CCOLXXIII. Milano, 1421, 31 ottobre. 


(Pol, 141 t.). 


Il duca di Milano è contento di nominare, dietro supplica 
inoltrata, il fabbro Francesco degl'Interlenghi ad assaggiatore 
e bollatore « laboreriorum artis fabricarie illic », ufficio andato 
in disuso « durantibus his guerris et novitatibus preteritis 
propter inordinationem » della Città di Como. 


CCOCLXXIV. Milano, 1420, 10 agosto. 


(Fol. 142). 


Decreto ducale sopra il corso delle monete da usarsi nei 
contratti. Ai 14 novembre se ne invia nuovamente copia per 
la immediata osservanza (!). 


CCCLXXV. Monza, 1421, 29 ottobre. 


(Fol. 145). 


Ordine di non liberare dalle carceri Corrado di Lucino, 
mercante comasco, se non avrà, secondo la forma degli 
statuti dei mercanti, rilasciato tanto dei suoi beni, liberi e 
sicuri, per l'indennizzo dei crediti verso di lui cantanti di 
Leone da Fontanella e Lazzaro suo nipote, e Bernardo di 
Sotto Ripa. 


(1) Vi si stabiliva che nei contratti « qui mentionem faciant de florenis simpli- 
citer non expresso valore, nec extimatione, inteligatur solvi debere et solvatur ad 
computum tantum sold. xxx1J imperialium pro floreno juxta monetam Mediolani nunc 
currentem ». Nei contratti « vero qui dicant de florenis auri, alio non expresso, intel- 
ligatur solvi debere et solvatur ad predictum computum sold. xxx15 imp. pro floreno ». 
Nei contratti infine « specificantibus de libris tertiolorum inteligatur solvi debere et 
solvatur de libris tertiol. currentis nunc in civitate Mediolani. De contractis autem 
specificantibus de fiorenis boni auri et justi ponderis et lige solvatur ad computum 
sold. L imper. ». Se il contratto fosse « de florenis boni auri etjustis ponderis et lige 
ad computum libr. 11 sol. II1s° tert. solvatur ad computum soldorum xxx1J imper. 
monete Mediolani utsupra. Si autem contractus dixerit de florenis in auro intelligatur 
solvi debere, et solvatur ad computum sold. L imper. pro floreno prout fit in civitate 
Mediolani ». — Lettere ducali pubblicate in Como, a suon di tromba, il 5 dicembre 1421. 
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COCLXXVI. Milano, 1421, 15 novembre. 
Como, 1421, 1-2 dicembre. 
(Fol. 148). 


Elezione di Bassano della Porta, cittadino milanese, abi- 
tante in Como, alla carica di notaro della canepa del Comune 
di Como per il duca; al quale ufficio « prefuit et est pro 
parte rusconorum » (1). 


OCCLXXVII. Milano, 1422, 1 gennaio. 

(Fol. 149 t.). 

Giovanolo de’ Lambertenghi viene eletto tesoriere della 
Comunità di Como. 


CCCLXXVIII. Milano, 1422, 6 gennaio. 
—, 1421, 29 dicembre. 

(Fol. 149 t., fol. 150). 

Ordine ducale di procedere, revocato il già fatto incanto 

del dazio delle biade sul lago di Como, ad un nuovo incanto 
« cum pacto quod pro quolibet stario frumenti sichalis, mili), 
leguminum, et castanearum, solvantur imperiales x13 et pro 
quolibet stario aliorum bladorum minutorum imperiales vs ». 


CCCLXXIX. Milano, 1421, 19 dicembre. 

(Fol. 150 t.). 

Lettere ducali al referendario di Como perchè siano ri- 

spettate le esenzioni daziarie e immunità del monastero di 

S. Maria Oliveto, dell’ Acquafredda, dell’ Ordine Cisterciense. 
(Segue la supplica dell’abate di detto monastero). 


CCOCLXXX, Milano, 1422, 19 febbraio. 
(Fol. 152). 

Conferma di Giovannino de’ Maineri nell’officio di officiale 
delle bollette, custodie e degli stipendiari nella città di Como. 


(1) Donato de’ Rusconi, postulante il medesimo officio, non venne scelto, perchè 
« adoloscens, et non bene praticus in talibus ». 
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CCCLXXXI. Milano, 1422, 3 marzo. 


(Fol. 152). 


I maestri delle entrate ducali al podestà e referendario 
di Como perchè procedano al secondo incanto del dazio 
« traversus vini forasteri) civitatis et episcopatus Cumarum ». 


COCLXXXII. Milano, 1422, 27 gennaio. 


(Fol. 152). 


| Lettera dei medesimi, d’egual argomento. La diminuzione 
del dazio dipendere dal Comune di Teglio, che se ne ritiene 


esente. Non lo è, epperò il referendario e podestà passino 
al nuovo incanto. 


CCCLXXXIII. Milano, 1422, ultimo febbraio. 
(Fol. 155). 


Conferma per atri sei mesi di Rolando da Lampugnano 
a podestà di Como. 


CCCOLXXXIV. i Milano, 1422, 9 gennaio. 


(Fol. 155 t.). 


Licenza del porto d'armi concessa ai dazieri della gabella 
del sale di Como (1). 


CCCLXXXV. Milano, 1422, 2 marzo. 


(Fol. 156). 


I maestri delle entrate ducali al podestà e referendario 
di Como, perchè astringano i fideiussori di Giovanolo de’ 
Busioni fil. qd.® don Amorato, abitante in Viggiù, debitore 


(1) Tali erano: Bellolo Magnacavalli, Loterio Macer de Rusconi, Giacomo e Ber- 
tone, suoi fratelli, Nicolò Magnacavalli, Andrea de’ Pellegrini, Giovanolo Piatti, Antonio, 
Gabard9 e Nicarolo fratelli Albrici, Andreolo Ponga, Zanino e Pietrolo fratelli Albrici 
e Antoniolo Mangiacavalli. 
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verso la ducal camera per resto dei dazi di Bellinzona e 
Biasca, dell’anno 1402, di L. 284 soldi 3 den. 5 imperiali, a 
soddisfare il detto debito. Fideiussori erano: Pietro « fil. qd.® 
Francii dicti Zaburij » abit. in Viggiù e don Goffredolo Rusca 
fil. gd.» don Martino, parrocchia di S. Donnino in Como. 


COCLXXXYI Milano, 1337, 9 giugno. 


(Fol. 156 t.). 


Azzone Visconti crea cittadini di Como Giovanni e Peretto 
e loro fratelli di Perlasca, abitanti nel luogo di Perlasca, e loro 
discendenti, esimendoli da ogni giurisdizione di Torno o di 
Perlasca. 


CCCLXXXVII. Milano, 1422, 5 aprile. 


(Fol. 157 t.). 


Luminarie per la presa di. Bellinzona. (« Recuperavimus 
divina favente clementia terram nostram Birinzone, que die 
hesterna, cum ejus fortilicijs, fuit nostra nomine furnita ») (1). 


COCLXXXVIII. Milano, 1422, 8 aprile. 


(Fol. 158). 


Lettere ducali a proposito della casa del postribolo in 
Como, con supplica dei proprietari di essa Martino e Beltrame, 
fratello Rusconi, che è tale: 


Il].me dominationi vestre ducali supplicatur humiliter pro parte 
vestrorum fidelissimorum servitorum Martinij et Bertrami fratrum 
de Rusconibus, civium vestre civitatis Cumarum, quod ipsi suppli- 
cantes habent unam eorum domorum sita in dicta vestra civitate 
in curte pitalorum, in qua domo tempore pacis ante novitates et 


TI 


(1) Ordine ripetuto a fol. 159. V. anche al n. CCCXCII — Per i fatti di Bellinzona cfr. 
la memoria documentata del dott. di Liebenau. « La battaglia di Arbedo secondo la 
storia e la leggenda », in Boll. Stor. della Svizz. Ital., 1886. 
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guerras preteritas stabant et habitabant publice meretrices, quia est 
in loco abscondito et tali rei apto et congruo et steterunt ante dictas 
guerras per annos x et xx seu plures vel circa, que domus in dictis 
guerris preteritis fuit diruta et destructa sicut etiam fuerunt de 
alijs, et de anno MccccxxJ prox. preterito, quia meretrices ibant per 
loca civitatis honesta, dominus Antonius de Gentilibus olim et tune 
potestas vester Cumarum ac tunc Sapientes provixionum dicte 
Civitatis ordinaverunt honestate dicte civitatis et considerato quod 
locus dictarum meretricium esse solebat in dicta domo dictorum 
supplicantium quod ipse meretrices deberent stare in domo predicta. 
Et sic ipse dominus Antonius de Gentilibus tune precepit oretenus 
eisdem supplicantibus seu alteri eorum quod facerent dictam domum 
reparari et reaptari pro residentia et habitatione dictarum meretri- 
cium ac per dictos tune Sapientes facta fuit provisio quod locus postri- 
buli esse deberet more solito in domo predicta, quam quidem domum 
ipsi supplicantes cum magna eorum expensa reparari et reaptari fece- 
runt et eam locaverunt dictis mulieribus que iverunt ad standum et 
stant in ea. Sed modo nuper, videlicet de presenti mense martij, ad 
instantiam aliquorum vicinorum, dominus vicarius et locumtenens 
domini potestatis vestri Cumarum ex ejus officio et sub pretestu 
cujusdam asserte nove provixionis precepit seu precepi fecit ipsis 
supplicantibus, sub pena florenorum xxv, quod die sequenti post 
festum pasce resurectionis domini nostri Jesu Christi prox. futur. 
debeant excuvasse dictas meretrices habitantes in dicta eorum domo 
taliter quod ab ea die in antea ibidem non habitent ipse nec alie 
meretrices etc. Et quia hoc cederet eis supplicantibus ad maximum 
detrimentum quia propter locum solitarium non reperirentur alij 
quibus posset dicta domus locari et nichil vel quasi perciperetur de 
ficto ipsique supplicantes fecerunt dictam expensam reparationis de 
mandato seu ordinatione predicti olim et tunc potestatis vestri et ad 
finem quod dicte meretrices in ea domo starent et habitarent prout 
stabant tempore pacis, dignetur prefata dominatio opportune man- 
dare dicto potestati vestro Cumarum quod fiat unum de tribus vide- 
licet: aut quod dicte meretrices permittantur stare in dicta domo, 
aut quod per vicinos conquerentes de earum residentia in dicta 
domo solvatur eis supplicantibus annuatim pensio que solvitur per 
dictas mulieres, aut quod per ipsos vicinos solvantur expense repa- 
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rationis et melioramentorum predictorum. Et quod interim pre- 
textu dicti precepti nullam contra eos supplicantes faciat novitatem. 


Le lettere ducali ordinano di decidere sui due punti, se 
permettere l’abitazione alle meretrici, od indennizzare a mezzo 
pensione annua i fratelli Rusconi per parte dei vicini. 


COCLXXXIX. Cusago, 1422, 20 aprile. 
(Fol. 159). 


Lettere ducali al podestà e referendario di Como perchè 
tutti gli officiali e salariati della città concorrano colla tratte- 
nuta loro di un decimo della paga mensile all’oblazione della 
festa di S. Giulitta, altare nella chiesa maggiore di Milano; 
festa da celebrarsi ogni anno ai 16 giugno, giorno « qua et 
predicte sancte festivitatis colitur, et nos predicte nostre civitatis 
(Mediolani) adempti fuimus divina largitione dominium ». 


Cecxo. Milano, 1422, 30 aprile. 
(Fol, 159 t.). 


Bando di diverse terre del Piemonte e del Genovesato 
per infezione di peste. 

Le nominate nel bando erano: la città d' Ivrea, Bugella, 
Caluso, S. Giorgio, Oyrium de Campizio et de Guischis; i luoghi 
Castelnuovo Calza, Corticelle, Castelnuovo Incisa, Betonia, 
S. Martino, S. Stefano di Val Bormida, Corte « similie Sca- 
ramporum »; i luoghi di Vignale, Altavilla e Camagna, lungo 
il Tanaro; le città di Savona, di Tortona, Castelnuovo dei 
marchesi d’ Incisa; il luogo di Cerreto, tortonese; il luogo di 
Seriano, territorio piacentino, e la terra di Castel ‘Visconti sul 
medesimo territorio. 


CCOXCI. Milano, 1422, 30 giugno. 
(Fol. 160). 


Lettere ducali al podestà di Como perchè faccia procla- 
mare, nei luoghi più frequentati della città, la solita corsa al 
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pallio, che si terrà in Milano, nella festività di S. Michele 
prossima futura. 


CCCXCII. Milano, 1422, 4 luglio. 


(Fol. 160). 


Nuove luminarie e processioni per la vittoria ottenuta 
dai Ducali contro gli Svizzeri presso Bellinzona. (Battaglia 
d’Arbedo, 30 giugno 1422) (1). 


COCXCIII. Milano, 1422, 4 luglio. 


(Fol. 160 t.). 


Lettere ducali al podestà, referendario e capitano del 
lago di Como, per l’ immediata confezione degli inventari delle 
munizioni esistenti nei fortilizi della Cittadella, torre Rotonda, 
porta Torre, porta Nuova e Baradello a Como e castello di 
Tresivio in Valtellina. 


CCCXCIV. Pavia, 1423 (?) 23 settembre. 


(Fol. 161). 


Il duca di Milano libera ed assolve da ogni eccesso e 
delitto commessi « bonis, justis et legittimis moti respectibus » 
Serocho di Cavargna, Gaspare di Cavargna, Zoia da Cusino e 
Martignacha da Cusino, del vescovado di Como (« ab omnibus 
excessibus, malefitijs, et delictis qualiacumque et quantacunque 
sint, per eos et quemlibet eorum quovismodo et ubivis comissis 
et perpetratis, vel quasi hinc retro, contra quamvis personam 
et personas cujusvis conditionis et gradus existant ac contra 
quamvis comune, colegium et universitatem, etiam contra nos 
et statum nostrum et dominorum predecessorum nostrorum »). 


(1) Doc. edito anche in Liebenav, loc. cit., a pag. 75 dell’estratto. (V. indietro il 
n. CCOCLXKXXVII). 

(2) Nel volume sta chiaramente 1423; ma non deve forse leggersi 1422, per errore 
di copista scritto diversamente % 
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CCOCXCOV. Como, 1422, 15 luglio. 
(Fol. 163). 


Il referendario di Como, Anton Simone da Bottigella, do- 
vendosi recare a Milano, per affari di Stato, delega a rimpiaz- 
zarlo nella sua assenza Rolando da Lampugnano, podestà di 
Como, e Filippo Caccia, giurisperito e suo vicario, nonchè Ago- 
stino de’ Galiani giurisperito e giudice del maleficio di Como. 


CCCXOVI. Milano, 1422, 23 giugno. 
(Fol. 164). 


Il duca di Milano al podestà di Como: aver ordinato « quod 
decetero nulla expensa inferatur comunibus et hominibus 
suppositis jurisdictionibus capitanearum vetitus territori) nostri 
pro masseritijs et furnimentis domus » per uso dei capitani 
e loro famiglie. 


CCOCXCVII. Milano, 1422, 7 luglio. 
(Fol. 164). 


Il medesimo duca al podestà e savî di provvisione, perchè 
l’officiale delle vettovaglie possa, come i suoi predecessori, 
ministrare condanne verso i contravenienti ai dazi. 


COCXCOVIII. Milano, 1422, 24 luglio. 
(Fol. 164). 


Decreto ducale perchè i processi delle cause, affidati a 
giurisperiti fuori della giurisdizione di Como, siano tenuti 
avanti il podestà di Como o suo vicario (!). 


CCCXCOIX. Milano, 1422, 8 agosto. 
(Fol. 165 t.). 


Lettera dei maestri delle entrate al referendario di Como 
per la riparatura al tetto del castello di torre Rotonda: 


(1) Letto e pubblicato in Como l'11 agosto 1422. 
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«horreum castri turris rotunde illius civitatis Cumarum, super 
quo est munitio frumenti est devastatum, et per tectum pluit, 
super periculo devastationis dicte munitionis nisi recoperiatur 
et reaptetur », si faccia riparare, mandando la nota della spesa 
cui ammonterà. 


CCCC. Milano, 1422, 8 agosto. 


(Fol. 167). 


Ordine ducale di liberare dalle prigioni del castello di 
porta Nuova in Como il conestabile Bartolomeo da Como, e 
ciò dietro supplica del maresciallo Secco da Montagnana. 


CCOCCI. Milano, 1422, 14 agosto. 


(Fol. 167). 


I maestri delle entrate ducali al referendario di Como per 
l'incanto del dazio dell’imbottato della Città di Como (1). 


CCOCCII, Milano, 1422, 17 agosto. 


(Fol. 168). 


Ordine ducale di fornire cavalcature e barche necessarie 
per il porto delle armi e balestre a Bertololo da Busnate, che si 
reca nelle parti di Como, e forse più in là, con certo numero 
di provvisionati. 


CCOCCIII. Milano, 1422, 17 agosto. 


(Fol. 168) 


Conferma di Giovannino de’ Maineri ad officiale delle 
bollette in Como. 


(1) Altra lettera del 15 agosto, a fol. 167 t. 
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CCCCIV. Milano, 1422, 11 luglio. 
(Fol. 168 t.). 


Decreto di grazia ed assoluzione a favore di Francesco 
de’ Lambertenghi, fil. qd.m Grugoni (1). 


CCCCV. Milano, 1422, 18 agosto. 


(Fol. 170). 


Lettera dei maestri delle entrate al referendario di Como, 
per l'incanto del dazio delle taverne, del frumento, delle carni 
e del fieno forastiero della valle di Chiavenna e di Somolego. 


CCCCVI. Milano, 1422, 12 agosto. 


(Fol. 170 t.). 


Grazia ducale per Bartolomeo da Como (v. n. CCCC) estesa 
ai suoi affini e a quelli che gli diedero alloggio in Como. 
Detenuto fu per essersi recato a Como da Genova, città ban- 
dita per la peste (2). 


COCCVII. Milano, 1422, 1 settembre. 


(Fol. 171). 


I maestri delle entrate ordinano al referendario la revoca 
del seguìto incanto dei dazi di val Chiavenna (3). 


CCCCVIII. Milano, 1420, 7 agosto. 


(Fol. 171 t.). 


Supplica della parte Vitana, nel Comune di Como, perchè 
sia esonerata dal pagare i debiti contratti per la conservazione 


(1) Nell'ottobre 1419, trovandosi a’ tempi di vendemmie a Bizzarone, pieve di 
Olgiate, ebbe ad uccidere in rissa certo Gabriele dei Malcontenti, lavoratore delle sue 
terre. La pace seguì poi coi parenti dell’ucciso, quindi supplica di grazia al duca 
di Milano. 

(2) Ripetuta a fol. 181. 

(3) Podestà di Chiavenna era in allora Galeotto Bossi. 
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del ducato, causa i Rusconi, allora ribelli, ma che paghino 
quest'ultimi. Il duca di Milano ordina che non siano per ora 
molestati. 


CCCCIX., Milano, 1422, 17 agosto. 
(Fol. 174). 


Supplica dell’ Università dei Vitani al duca perchè le siano 
restituite le proprietà illegalmente state vendute da Franchino 
Rusca. Il duca chiede informazione intorno a quei beni. 


CCCCX. Milano, 1422, 22 settembre. 
Como, 1422, 25 settembre. 
(Fol. 174 t.). 


Francesco da Villa-viene liberato dalla prestata garanzia, 
per la condotta, ora compiuta, a Pavia, di ferri per la costru- 
zione di quel castello: « pro conducta eorum strictorum ferri, 
que alias fieri facere promissit et conduci Papiam pro labo- 
rerio castri Papie (1) ». 


CCOCCXI. Milano, 1422, 11 settembre. 
(Fol. 175 t.). 


Seconda conferma di Rolando da Lampugnano a podestà 
di Como. 


COCCXII. Milano, 1422, 17 giugno. 
(Fol. 176). 


Il duca di Milano conferma a Menapace e Francesco fratelli 
Rusconi le esenzioni e l’onoranza già concesse da’ suoi prede- 
cessori, e confermate anche ai Lavizzari, della parte Vitana (2). 


(1) Anche a fol. 182. 

(2) Nella supplica di Menapace Rusca, annessa alla conferma ducale, sono citati 
Alberto e figlio Pigiolo de’ Rusconi e Romerio de’ Lavizzari fil. qd. Corradolo, come 
aventi l’ onoranza, per parte ducale, siccome rappresentanti delle fazioni Ruscona 
e Vitana. Una terza onoranza toccava a un membro del casato Lambertenghi. Privi- 
legio per Romerio de’ Lavizzari in data 14 novembre 1405; confermato ai 17 dicem- 
bre 1416 in Romerio e Regina, sua nipote, fil. qd. Tommaso. 


Or 


‘ PERIODICO SOCIETÀ STORICA COMENSE (Vol. IX). 
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COCCXIII. Milano, 1422, 16 e 24 settembre. 


(Fol. 179). 


Disposizioni per l'incanto del dazio maggiore di Olonio 
e per la sua delibera. Lettere dei maestri delle entrate al 
referendario di Como. 


CCCCXIV. Milano, 1422, 28 agosto. 
(Fol. 181). 


Lettera dei maestri delle entrate ducali al referendario di 
Como perchè proceda alla delibera dell’abboccato dazio del- 
l’imbottato di Como per i mesi di settembre-dicembre p. f. 


CCCCxXV. Milano, 1422, 25 agosto. 


(Fol. 181). 


Lettera ducale al capitano ed al referendario di Como, 
perchè proceda alla misura delle biade nei diversi castelli di 
Como, facendone regolare descrizione. 


CCOCCXVI. Milano, 1422, 26 settembre. 


(Fol. 182). 


Il duca di Milano intende esser informato di tutti coloro 
che nella città e distretto di Como sono esenti dal dazio del- 
l’imbottato del vino. 


CCCCXVII. Milano, 1422, 22 settembre. 


(Fol. 182 t.). 


I maestri delle entrate al podestà e referendario di Como, 
per l'incanto del dazio dell’imbottato del vino nuovo della 
città e vescovado di Como (1). 


(1) Nello stesso fol, 182 t. altra loro lettera, con cui si ritiene compreso anche 
l’imbottato per la pieve di Chiavenna con Somolego ed il monte di Dongo. 
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COCCXVIII. | Milano, 1422, 14 ottobre. 


(Fol. 183). 


Lettera ducale al podestà e referendario di Como, affinchè 
sia ordinato agli officiali in quella città di rispettare le esen- 
zioni di dazi e pedaggi a favore del vescovo di Como. 


CCCOXIX. Milano, 1422, 24 ottobre. 


(Fol. 183). 


Salvacondotto ed esenzione di dazio a favore di Graziolo 
da Castello che fa condurre da Como e suo distretto 16 carra 
di vino per provvisione del castello di Porta Giovia a Milano. 


CCCCXX. Milano, 1422, 24 ottobre. 


(Fol. 183 t.). 


Lettera del duca di Milano al sapiente don Annibale da 
Birago del collegio dei giureconsulti di Milano, perchè, se le 
cose stanno come nella supplica presentata da Gaspare e fra- 
telli della Torre fil. qd. Sisino, di Mendrisio, cittadini di Como, 
si proceda a rendere giustizia sommaria e spedita, senza 
alcun riguardo alle lettere concesse a Masetto Rusca (1). 


CCOCCXXI. Milano, 1422, 17 ottobre. 


(Fol. 185 t.). 


Cittadinanza comasca elargita ad Antonio fil. qd.® Beltra- 
molo qd.® Pomino, Tommaso fil. qd.® Adamolo e Andreolo 
fil. qd.® Morbiolo, tutti consanguinei de Sabatis, di Morbio 


(1) Trattavasi di quinquennale litigio, innanzi ai Tribunali di Milano e di Como, 
tra i Torriani di Mendrisio e Masetto Rusca, per causa di certa casa « de quadam 
domo seu de quodam ficto livelario cujusdam domus site in burgo Vici. ... que 
domus combusta fuit pro majori parte per armigeros Illust. et ex d. d. ducis Mediolani 
olim fratris vestri et per vitanos tunc temporis, quando domini Otto et Luchinus 
fratres de Ruschonibus et dominus Mafeus et suprascriptus Masettus fratres et nepotis 
predictorum dominorum. Ottonis et Luchini erant in dicto vestro burgo vici ad obsi- 
dionem dicte vestré civitatis Cumarum cum multitudine gentium causa apprehen- 
dendi et usurpandi dictam vestram civitatem ». 
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Inferiore, pieve di Balerna (« olim patres-ipsorum supplican- 
tium fuerint in guerris preteritis nequiter interfecti ») (1). 


COCCXXII. Milano, 1423, 9 gennaio. 
(Fol. 187). 


Nomina di Giovanolo de Lambertenghi a tesoriere del 
Comune di Como, per un anno, a principiare dalle calende di 
gennaio. 


CCCCXXIII. Eltham (Inghilterra), 1422, 8 agosto. 
(Fol. 189). 


L'imperatore Sigismondo nomina conti palatini il nobile 
Bartolomeo Ginoldo e suoi figli Gabriele, Cristoforo e Barto- 
lomeo, di Como. 


CCCOXXIV. Eltham, 1422, 8 agosto. 
(Fol. 191). 


Il medesimo imperatore crea isuddetti Ginoldi zecchieri 
e monetarìî del sacro romano impero (« officium cusionis 
seu fabricam cudendi monetas auri, argenti et eris, ipsasque 
incidendi coquendi, et dealbandi, aliaque omnia et singula exer- 
citia ad hujusmodi officium et fabricam, et usque ad totum 
complementum hujusmodi monetarum inclusive pertinentia etc. 
duximus perpetue committendum et committimus ») (2). 


CCOCCXXV, Abbiategrasso, 1426, 8 ottobre. 
(Fol. 192). 


Il duca Filippo Maria Visconti conferma al Ginoldiì l’ os- 
servanza dei suddetti due privilegi©imperiali (8). 


(1) Cfr. retro il n. CCCXXXV. 

(2) Per altri monetari comaschi nel secolo XIV cfr. il n. CCKXXV di questi 
Documenti e regesti (Periodico, fasc. 27-28, pag. 267). 

(3) Vi è ricordato essersi recato da ragazzo in Inghilterra il Ginoldo, dove rimase 
22 anni circa a trafficare in lane, prendendovi in moglie una « de ducato Gheberico », 
dalla quale ebbe otto figli, tra i quali i tre sopranominati. Esser stato creato conte 
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* 


A fol. 195 è scritto: 


Ecce liber in quo registrate sunt littere Ill, Principis et Excell. 
d. domini ducis Mediolani ete. etc. emanate tempore regiminis 
egregij et spectabilis viri domini Vincentij de Marliano de Medio- 
lano honorabilis civitatis ct districtus Camarum potestatis pro pre- 
fato Domino, cujus officium incoavit die mercurij vigesimo octavo 
mensis octobris, anni currentis Mcccc° vigesimo secondo, prima 
indictione. 


Essendo cancellieri di Como Giovanni de’ Rusconi, Lu- 
canore degli Andreani e Michele de’ Ferrari. 


CCCCXXVI. Milano, 1422, 22 settembre. 


(Fol. 195). 


Nomina di Vincenzo da Marliano a podestà di Como, in 
luogo del revocato Rolando da Lampugnano, a cominciare 
dal 28 ottobre e per sei mesì prossimi futuri. 


CCOCCXXVII. Cusago, 1422, 7 ottobre. 
Milano, 1422, 23 ottobre. 
(Fol. 196 t.). 


Antonio de Millio viene incaricato del sindacato dello 
scadente podestà di Como Rolando da Lampugnano. 
CCCCXXVIII. Milano, 1422, 3 novembre. 


(Fol. 197). 


Nomina di Gabriele da Capodiferro a referendario di 
Como, in luogo e scontro di Anton Simone Bottigella. 


palatino dal « Serenissimus dominus Sigismundus Romanorum et Ungarie rex, tune 
existens in dicto regno Anglie, precedentibus aliquibus servitijs tunc per eum Barto- 
lomeum impensis prefato domino Regi ». Ritornato in patria con famiglia « ubi dispo- 
suit domicilium facere et habere ac mercatoribus ibidem existentibus de suis lanis 
et mercantijs dare ad credentiam et terminos, ut laborare facere possint et dictam 
civitatem et intratas vestras bonificare ». — Il privilegio imperiale 1416, 8 agosto, ed 
altra lettera di conferma ducale posteriore (1467, 9 gennaio) leggonsi anche nel Registro 
Panigarola D, fol. 185 t. dell'Archivio di Stato milanese. 
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CCOCCXXIX. ‘Milano, 1422, 4 novembre. 
(Fol. 197 t.). 


Luminarie e processioni ordinate dal duca di Milano per 
la presa di Porto Venere. 


CCCCXXX. Cusago, 1422, 6 novembre. 
(Fol. 197 t.). 


Antonio de Millio è incaricato del sindacato del cessato 
referendario di Como, Anton Simone Bottigella. 
CCOCCXXXTI. Cusago, 1422, 7 novembre. 


(Fol. 198). 


Decreto ducale pel corso delle monete e pel loro valore 
nel contratti (1). 


CCOCCXXXII. Galbiate, 1422, 21 novembre. 
Milano, > SRI » 
(Fol. 199). 


Il duca di Milano, udita la relazione del podestà di Como, 
per la quale sì prova che nè nella valle di Lugano, nè nelle terre 
d’Isone e di Morcote da 50 giorni non avvennero casi di 
contagio, libera detta valle dal bando di peste: « volumus 
quod dictas vallem et terras de banno extrahi facias, ita tamen 
quod aliquis in eisdem valle et terris residens, seu ab eis 
veniens, non audeat ad citatem nostram Mediolani accedere 
nec ducatum, donec aliud mandaverimus » (?). 


CCCCXXXIII. Milano, 1422, 17 novembre. 
(Fol. 199 t.). 


Lettera dei maestri delle entrate ducali al refendario di 
Como, perchè non molesti i daziari della valle di Chiavenna 


(1) V. al n. CCCLXXIV il decreto 10 agosto 1420. 
(2) In data 27 novembre il duca concede la venuta a Milano dei provenienti dalla 
suddetta valle. i 
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per il denaro delle entrate dei mesi di settembre, ottobre e 
novembre, convertiti in uso dei lavoreri da farsi, d’ ordine 
ducale, al castello di Chiavenna. 


CCCCXXXIV. Chiavenna, 1422, 23 novembre. 

(Fol. 199 t.). 

Galeotto Bossi, podestà di Chiavenna, confessa di avere 

ricevuto da Giacomo detto Pagiolo e soci, dazieri delle pievi 
di Chiavenna e Somolego, L. 63 imperiali. 


CCOCCXXXV. Galiate, 1422, 18 novembre. 
(Fol. 200, Fol. 200 t.). 


Lettere ducali perchè non sia molestato nelle sue esen- 
zioni daziarie il vescovo di Como. 


COCCXXXVI. Milano, 1422, 24 novembre. 
s® » 19 » 
(Fol. 201). 


Ordine d’incominciare l'incanto dei dazi della città di 
Como, non procedendosi però ad alcuna delibera, senza previo 
avviso dei maestri delle entrate ducali. 


COCCXXXVII. Milano, 1422, 5 dicembre. 
(Fol. 201 t.). 


Capitoli (in n. 10) per l'incanto, nel modo usato antica- 
mente, dei dazi, dei pedaggi e delle gabelle della città e vesco- 
vado di Como, incluse le terre del Bellinzonese, la valle di 
Chiavenna e Torre Olonio, esclusa la valle di Lugano, tenuta 
in feudo dai Rusconi. 


CCCCXXXVIII, Milano, 1423, 9 marzo. 
(Fol. 204). 


Lettera dei maestri delle entrate al referendario di Como. 
Non essendo intenzione di esercire la gabella del sale in Bel- 
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linzona per conto della Camera ducale, la voglia incantare, 
ottenendone il miglior vantaggio possibile. 


CCCCXXXIX. Milano, 1422, 11 dicembre. 
(Fol. 204). 


. Lettera dei medesimi maestri al referendario di Como, 
per la quantità di tassa del sale delle pievi di Gravedona, 
Olonio e Dongo, e per l’ esclusione delle valli di Chiavenna 
e Lugano dall’incanto del sale. 


CCCCXL. Milano, 1422, 23 dicembre. 
(Fol. 204 t.). 


Lettera dei medesimi per procedere l'indomani alla 
miglior delibera del dazio della gabella del sale. 


CCCCXLI. Milano, 1422, 28 dicembre. 


(Fol. 205). 


Nuova loro lettera per la delibera degli altri dazi della 
città di Como, e per la delibera del dazio della tesoreria della 
città per l’anno 1423. 


CCCCXLII. Milano, 1423, 2 e 13 gennaio. 
— 1422, 21 dicembre. 
(Fol. 205 t.). 
(Fol. 206). 


Altra lettera dei medesimi per procedere alla delibera del 
dazio del vino forense della città e vescovado di Como del- 
l'anno presente, non escludendo il posto di Sondrio, secondo 
precedenti lettere. 


CCOCCXLIII, Milano, 1422, 18 dicembre. 


(Fol. 206 t.). 


Il duca di Milano concede ai fratelli Giovannoso e Raffaele 
Rusconi di produrre in causa un loro istrumento di condanna 
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a luogo e scontro di altro di dote, andato distrutto con 
tutte le imbreviature del notaio Guarino, durante le guerre 
comasche (1). 


CCCCXLIV. Milano, 1423, 9 gennaio. 
(Fol. 207 t.). 


I maestri delle entrate ducali al referendario di Como, 
perchè, revocato l’incanto già fatto della tesoreria della città 
di Como, sia quella deliberata a Giovannolo de’ Lambertenghi. 


CCCCXLV. Milano, 1423, 18 gennaio. 
(Fol. 207 t.). 


Altra lettera dei suddetti, perchè nel dazio del vino forense 
della città e vescovado di Como siano osservati i soliti e 
antichi modi d'incanto, come a’ tempi del primo duca di 
Milano. 


COCOXLVI. Milano, 1423, 26 gennaio. 


(Fol. 208). 


Ordine ducale di descrivere ogni quantità di ferro ed 
‘ acciaio, lavorato e non lavorato, attualmente esistente presso 
i negozianti e nelle ferrareccie della città di Como, mandandone 
la distinta ai maestri delle entrate in Milano, sotto pena della 
perdita di detto ferro e di 50 fiorini (« aliquam ferri et azalis 
quantitatem, laborati vel non laborati, vel fuleam greziam, 
foleam stagnatam, badilia, falces, forlanos et ranzias a prato... 


(1) Dalla annessa supplica dei detti Rusconi, a proposito della loro causa vertente 
per il pagamento della dote di Giovannina de’ Raimondi, loro ava, rilevasi lo schema 
genealogico seguente: 

Miaffio)o de’ Rusconi 
mar. Giovannina de’ Raimondi 
| 
Fomasio 
i a 
Ì | 
Giovannoso Raffaele 
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penes quoscumque mercatores, stationerios et ferrarios illius 
nostre civitatis presentialiter existentem »). 


CCCCXLVII. Milano, 1423, 10 febbraio. 


(Fol. 208 t.). 


Conferma per altri sei mesi di Giovannino de’ Maineri in 
officiale delle bollette di Como. 


CCCCXLVIII. } Milano, 1422, 30 ottobre. 
{Fol. 200). 


Cittadinanza comasca concessa ai fratelli Antoniolo, Masolo, 
Domenico e Beltramolo, figli del qd. ser Enrico de Migiano, 
di Caneggio, pieve di Balerna. 


CCCCXLIX. Milano, 1423, 28 gennaio. 


(Fol. 210). 


Il duca di Milano approva i tre capitoli presentatigli per 
la sanzione dai Savî di provvisione: 1° addizioni al capitolo sta- 
tutario « super statuto penam imponente negantibus aliquam 
personam fuisse filium vel filiam aut aliquem esse defunctum »; 
2° addizioni al capitolo statutario « disponens super excus- 
sionibus que valent per proclamationes generales » che tutte 
le citazioni fatte tin qui nella città per proclamazioni generali 
valgano non ostante « quod persone non sint nominatim 
citate »; 3° senza oltre dover provare nelle cause il tempo 
delle guerre comasche resta stabilito « tempus predictum 
fuisse a die decimaseptima junij anni Mcccc tertij usque ad 
diem undecimam, mensis septembris anni Mcccc  sexti- 
decimi » (1). 


(1) Letti e pubblicati in Como ai 9 marzo 1423. 
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CCCCL. Milano, 1423, 6 e 7 aprile. 

(Fol. 211 t.), 

Ordine ducale al referendario di Como di fare immediato 

acquisto di moggia 20 di frumento da mandare al castellano 
della ròcca di Chiavenna. 


* CCCCLI. Milano, 1423, 29 marzo. 
(Fol. 212). 


Capitoli presentati dal Comune di Como al duca di Milano, 
e sanciti dal medesimo, in numero di cinque: 1° che il capitano 
del lago di Como non giudichi nè civilmente nè criminalmente 
(si citano fra i precedenti capitani: Benedetto de’ Folchi, An- 
tonio de Rassigniano e Nicolò di Montecigolo, anche vicarì 
generali di Como, valle Tellina, Bellinzona e di altre terre); 
2° decreto, in aggiunta al precedente, per le citazioni da farsi; 
8° sulla domandata diretta dipendenza di Chiavenna da Como 
nel civile e criminale, il duca riservasi di pronunciarsi in 
tempo congruo e secondo le risultanze delle carte; 4° perchè 
il podestà ed il referendario di Como abbiano, in un alle loro 
famiglie, ad abitare nel palazzo comunale e nelle case situate 
nella cittadella di Como; 5° perchè i Comuni della pieve di 
Balerna, ora sotto i Rusconi, siano tenuti a riattare « debeant 
aptare et tenere aptatam stratam reginam a ponte de Classio 
usque ad portonum de Marnascho quod est in suburbijs 
Cumarum », strada guasta nel 1421 e 1422 dalle inondazioni. 


COCCLII. Milano, 1423, 14 aprile. 

(Fol. 216). 

Conferma per altri sei mesi di Vincenzo da Marliano in 
podestà di Como. 


'GOCCLIII. Milano, 1423, 11 aprile. 
(Fol. 216). 


Conferma come sopra di Gabriele di Capodiferro in refe- 
rendario di Como. 
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CCCCLIV. Milano, 1428, 17 aprile. 
(Fol. 216 t.). 


Lettera del duca di Milano al podestà di Como: « Quia 
nostre intentionis est quod Burgus noster Clavene, cum tota 
valle reducatur ad jurisdictionem potestatis nostri Cumarum, 
quo ad. civilia et criminalia prout erat tempore bone memorie 
nostri Ill. qd. d. genitoris » si costituisce Stefano de Dugnano 
in vicario di Chiavenna. 


CCCCLV. Milano, 1423, 17 aprile. 
(Fol. 216 t.). 


Lettera del duca ai savì di provvisione di Como. Aver 
ricevuto i due capitoli trasmessi da Giovanni de’ Rusconi, ai 
quali ha dato risposta analoga. 


CCOCCLVI. Milano, 1423, 14 gennaio. 
(Fol. 216 t.). 


Lettera dei maestri delle entrate ducali al referendario di 
Como, a favore di Pietro de’ Pellegrini, daziere del dazio del 
legname in Bellinzona, per il triennio dal 1423 innanzi. 


CCCCLVII. Milano, 1423, 12 maggio. 
(Fol. 217 t.). 


Ordine ai podestà, referendarî, castellani, ecc., perchè, al 
presentarsi di Gasparino della Chiesa, abbiano a passare, se- 
condo l'istruzione ne ha, alla scelta di persona idonea in dette 
città o castelli, cui consegnare le biade ed altre munizioni. 


CCCCLVIII. Milano, 1423, 10 maggio. 
(Fol. 218). 


Lettera ducale all’officiale delle bollette di Como, perchè 
sia concesso il libero transito, senza soluzione alcuna di dazio, 


DELL’EPOCA VISCONTEA TI 


a coloro che si recano a Pavia « pro concilio ibidem cele- 
brando ». Avvisando però del nome dei transitanti e del 
numero dei loro cavalli. 


COCCLIX. Milano, 1423, 27 maggio. 
(Fol. 218). 


Il duca di Milano scrive al referendario di Como mostran- 
dosi contento ch'egli faccia procedere alla rinnovazione delle 
munizioni dei castelli, dove necessarie. 


CCCCLX, Milano, 1423, 14 maggio, 
.(Fol, 218 t.). 


Lettera del duca di Milano al podestà e referendario di 
Como, con cui dichiarasi contento si proceda alle spese an- 
notate, in loro lettera e quaderno, per le riparazioni ai castelli 
Baradello, di porta Torre e di porta Nuova. Ma facendo « nisi 
expense tantummodo necessarie » (4). 


CCOCCLXI. Milano, 1423, 17 maggio. 
(Fol. 218). 


Lettera identica dei maestri delle entrate al referendario 
di Como perchè proceda all’incanto dei lavori indicati. 


CCCCLXII. Milano, 1423, 14 agosto. 
(Fol. 222 t.). 


Lettera del duca di Milano al podestà di Como perchè sia 
concesso ai cittadini comensi, durante il tempo delle messi, 
di far condurre dalle loro possessioni, situate sul ducato di 
Milano, a Como i raccolti, senz’ alcun impedimento. 


(1) Nel castello di Torre Rotonda occorreva altra spesa « pro reparatione tecta- 
minum camerarum in quibus opus est predictum castellanum et socios ejus habere 
habitaculum ». 
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COCCLXIII. Milano, 1423, 12 giugno. 
(Fol. 222). 
Ordine ducale ai diversi officiali in Como di non permet- 
tere il transito a’ pellegrini: « mandamus quatenus aliquos 
rompetas decetero venientes a liminibus Beatorum Jacobi de 
Galicia et sive Antoni) Viannensis, vel ab alio quovis 
remoto viagio, transire non permittatis per has partes, sed 
eos diverti faciatis de directo ultra Padum, avisando eos quod 
faciant et continuent iter suum de ultra Padum, et quod nullo 
modo presumant transire citra Padum », sotto pena di 50 fiorini 
per ciaschedun contravveniente (4). 


CCCCLXIV. Milano, 14283, 3 luglio. 
(Fol. 222 t.). 
Altro decreto come sopra, perchè a nessun forense pro- 
veniente dalle parti dell’Allemagna sia concesso « attingere 
confinia terretorij ducatus Mediolani » senza special licenza 
ducale, « sed venientes inde, dirrigatis ut vadant ad tran- 
seundum aut per territorium Pergamense aut Brixiense ultra 
Abduam, aut per territorium Novariense immediate transeundo 
Ticinum et Padum ». Ciò farsi per disposizioni sanitarie. 


CCOCCLXV. Milano, 1388, 1° settembre. 

(Fol. 229): 

Il conte di Virtù, signore di Milano, concede a Tomaso, 

Giovanolo e Romerio fratelli e fil. qd. Conrado de’ Lavizzari, 

che lor sia continuata dalla Comunità di Como la provvisione 
mensile, che già elargivasi al detto loro padre Corrado. 


COCCLXVI. Milano, 1405, 14 novembre. 
(Fol. 223). 


Decreto a conferma come sopra del duca G. M. Visconti 
per Romerio de’ Lavizzari, figlio del qd. Corrado. 


(1) Ordine pubblicato in Como ai 19 giugno. 
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CCCCLXVII. Milano, 1423, 16 Inglio, 


(Fol, 223 t.). 


Ordine agli ufficiali di Como di permettere l’entrata nella 
Città ai mercanti venienti colle loro mercanzie dalle parti ‘di 
Germania, semprechè non provengano da luoghi infetti. Revo- 
cando il divieto emanato, il quale non riflette che il toccare 
ai confini del ducato di Milano. 


CCCCLXVIII. Milano, 1421, 21 giugno. 
(Fol. 224). 

Lettera dei maestri del.e entrate al referendario di Como, 
perchè Franchino da Castel Menaggio ed Antonio de’ Curtoni 


da Gravedona non siano molestati dagli esattori per certi 
vecchi debiti che hanno con talune persone. 


CCCCLXIX. Milano, 1423, 13 luglio. 


(Fol. 224 t.). 


Conferma di Giovannino de’ Maineri in officiale delle 
bollette in Como. 


COCCLXX. Milano, 1423, 15 luglio. 


(Fol. 224 t.). 


Nomina di Martino da Gallarate, cittadino milanese, in 
accusatore del banco degli stipendiati della Città di Como. 


CCCOCLXXI. Milano, 1423, 28 luglio. 


(Fol. 225). 


Imposizione, per urgenti bisogni del ducato, di una taglia 
di 1000 fiorini alla Città di Como, da versarsi entro 10 giorni, 
a Milano nelle mani del tesoriere ducale Vitaliano de’ Borromei. 
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CCCLXXII. Milano, 1423, 2 agosto. 
(Fol. 225 t.). 


Lettera dei maestri delle entrate al podestà e referendario 
di Como. Meravigliarsi come, malgrado l'urgenza, i savî di 
provvisione in Como siansi dichiarati impotenti di consegnare 
i 1000 fiorini di taglia e di voler mandare loro ambasciatori alla 
Corte ducale per ottenerne l'esonero. Non aver il podestà e 
referendario agito nell’ interesse ducale, « nam statim receptis 
litteris prefati domini, et attenta urgentissima causa, ex qua 
prefatus dominus requirit ipso denarios, debebatis facere . 
detineri predictos sapientes », non rilasciandoli fino a paga- 
mento compiuto, nel termine stabilito. Avvisando che, qualora 
intendano ancora venire a Milano, gli ambasciatori di Como 
« frustra huc venient ». Tengano modo di incassare la taglia. 


CCOCCLXXIII. Milano, 1423, 4 maggio. 
(Fol. 226). 


Assoluzione dal bando, per causa di uccisione in rissa, 
di Maffiolo de’ Stoppani di Veleso (1). 


CCCCLXXIV. Milano, 1423, 5 agosto. 


(Fol. 227 t.). 


I maestri delle entrate ducali al referendario di Como, 
perchè, avvicinandosi il tempo, proceda all’ incanto del dazio 
dell’imbottato di Como pei mesi di settembre-dicembre pros- 
simi futuri. 


CCCCLXXV. Milano, 1423, 6 agosto. 
(Fol. 227 t.). 


Esenzione del duca di Milano e de’ suoi officiali dalla 
soluzione di qualsiasi dazio (2). 


(1) Nel 1417 aveva ucciso un Andriolo da Veleso con colpo di pietra, in rissa. 
(2) Pubblicata in Como agli 11 agosto. 
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COCCLXXVI. Milano, 1423, 29 luglio. 
(Fol. 228). 


Conferma per parte del duca di Milano di due capitoli 
presentati dalla Città di Como, sopra le prescrizioni incorse in 
tempo di guerra e per la conferma dei notai, abilitati a pub- 
blicare rogiti di altri, defunti (1). 


COCCLXXVII. Milano, 1423, 16 agosto. 
_ — 14 luglio. 


(Fol. 230). 


Lettera dei maestri delle entrate al referendario di Como. 
Su analoga supplica, presentata da diversi mercanti di Milano 
che fanno condurre a Como le loro lane per esservi filate, 
ritornando indi a Milano, si ordina di togliere il sequestro 
imposto a Como per non pagato dazio, non essendovi loro 
tenuti. 


CCCCLXXVIII. Milano, 1423, 20 agosto. 


(Fol. 230 t.). 


Lettere ducali a favore degli uomini e Comune di Torno, 
per la tassazione degli oneri del Comune, che ha la cittadi- 
nanza di Como, e perchè anche degli abitanti di Torno figuri 
nella commissione di tassazione una persona. 


CCCCLXXIX. Milano, 1423, 21 agosto. 
(Fol. 232 t.). 


Lettere ducali ai savì di provvisione di Como. Aver udito 
i loro ambasciatori Loterio de’ Rusconi, Romerio de’ Laviz- 
zari, inviati a Milano. Provvederassi in modo « de quo pote- 
ritis contentari ». 


(1) Capitoli pubblicati in Como ai 9 agosto. 
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COCCLXXX. Milano, 14283, 9 settembre. 


(Fol. 233) 


Lettere ducali al podestà di Como per la chiesa maggiore 
da ripararsi: 


Requisiverunt a nobis Rev. dominus Episcopus ac Sapientes 
provisionum Civitatis nostre Cumarum licentiam reparari faciendi 
et coperiri partem illam majoris ecclesie illius nostre civitatis ultra 
citadellam existentem, que discoperta esse videtur. Nos igitur huic 
pio operi facilem prebentes assensum contentamur et placet nobis 
quod ad dictam reparationem procedi possit, tuque Capitanee per- 
mittas laboratores et magistros opportunos citadellam intrare simul 
et in eam duci lignamina, cupos et alia expedientia, adhibita tamen 
advertentia quod occasione dicti laborerij nullum periculum vel 
sinistrum valeat evenire. 


COCCLXXXI. Milano, 1423, 4 ottobre. 


(Fol. 233 t.). 


Lettera dei maestri delle entrate ducali al referendario 
di Como pel corso dell'oro nella tesoreria di essa città, e cioè: 


Ducatum pro sold. 53 cum dimedio imperialium; florenum auri 
pro sold. 52; scutum auri pro sold. 56 cum dimedio; florenum de 
reno pro sold. 42 cum dimendio, et fiorenum regine pro sold. 36 
cum dimedio (4). 


COCCLXXXII. Milano, 1423, 1° ottobre, 


(Fol. 234). 


Lettera dei medesimi per l’ incanto dell’ imbottato del vino 
del Vescovado di Como. 


(1) Tariffa pubblicata in Como ai 9 ottobre. 
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COCCLXXXIII. Milano, 1423, 28 settembre. 


(Fol. 234). 


Ordine ducale al podestà e referendario di Como di prov- 
vedere di opportuni cariaggi Marcolo Bellono, famigliare du- 
cale, che conduce a Milano per l’uso della Corte 24 cararolas 
di vino valtellinese. 


CCOCCXXXIV. Milano, 1423, 11 ottobre. 
— — sl » 


(Fol. 234 t. e fol. 235). 


Conferma di Gabriele Capodiferro in referendario di Como. 


VARO eo 


DI 


CRISTOFORO COLOMBO 


tolto da un dipinto ad olio 


posseduto dal Nob. Dott. Cav. ALessanpro DE OrcHI di Como. 


IL MUSEO GIOVIANO 


E IL RITRATTO DI CRISTOFORO COLOMBO 


irabile certamente doveva essere il Museo 
2) Gioviano, che sorgeva nel secolo XVI sulle 
* rive del nostro Lario, nel suburbio di 
Vico (!). Il Porcacchi che, vedutolo, ne fa 
gran lodi nel suo libro La Nobiltà della 
Città di Como, e il Boldoni che, più tardi, 
nel Larius, ne deplora altamente le rovine, 
non men che le memorie manoscritte del Magnocavallo, del 
Borsieri, e quelle conservate per secoli nella patrizia casa 
Giovio, diedero impulso al conte Giambattista Giovio a non 
dissimulare il rammarico per tanta perdita (?). 

Gli storici comaschi, nonchè il burlevole Doni nelle Lettere, 
e lo straniero Thomas nel Saggio sugli Elogi, spendono intiere 
pagine a descrivere quel Museo che aveva tolto a Roma una 
bella parte delle sue prerogative. Lo stesso autore del Museo, 
Paolo Giovio, si compiace nel ritrarlo, colla sua penna d'oro, 


(1) Il Museo Gioviano occupava presso a poco il posto dell’attuale villa Leonino, 
tra la villa Saporiti, la corsìa del borgo Vico, la viuzza ora detta Museo ed il lago. 
Staccata dalla riva sorgeva un’isoletta tutta cinta d’un muro assai ben grosso; la 
quale molto è riguardevole per gran copia d’alberi fruttiferi, che vi son piantati: 
ma il canale, che la divide da terra, spesse volle secondo il movimento dell’acque st 
vede secco. Così il Porcacchi. 

(2) Elogio di Paolo Giovio seniore. — Commentario di Poliante Lariano, pag. 263. 
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in capo agli Elogi, contento di aver giovato a suscitar nella 
patria la memoria ascosa e per la troppa antichità quasi estinta 
in tutto della villa di Plinio, sui fondamenti della quale credeva 
egli di aver edificato quel suo tempio sacro ad Apollo ed 
alle Muse. 

Gallerie di ritratti degli uomini più illustri tanto in guerra 
che in lettere, collezioni di oggetti asiatici ed americani, e 
mill’altre rarità erano in quel Museo distribuite conforme il 
genio ed il buon gusto di un vero entusiasta per l’arte. Lo stesso 
edificio era stato, e dentro e fuori, elegantemente ornato da 
buoni pennelli con prospettive ed allegorie, e con iscrizioni 
che attestavano la magnificenza di un patrizio romano. 

Ma come ha potuto un uomo, non principe nè molto 
provveduto de’ beni di fortuna, giungere a tanto da dire: 
« io sono habitative intus et foris un mezzo Lucullo di queste 
bande » (!), e da essere - posto dal Lomazzo alla pari co’ 
principi e signori? (?). 

La cosa farebbe davvero stupire quando quest’ uomo 
non fosse stato Paolo Giovio. 

Itosene di 28 anni a Roma, scortato più dalla sua buona 
stella che dalle commendatizie, trovò nell’alma città quanto 
gli occorreva al compimento di un gran desiderio, quello di 
porsi in alto. Studiando a Pavia e a Padova, conobbe il mondo 
e gli uomini, e sentendosi inclinato a ben altro che a tastar 
polsi e a scriver ricette, comprese che in quella capitale del 
mondo avrebbe conseguito fama. Colà, oltre gran letterati, 
incontrò un’ eletta compagnia d’uomini allegri, e non man- 
candogli l’umor faceto, nè la curiosità delle cose belle, vi sì 
fece in mezzo con profitto. Erano artisti celebri, capitanati 
dal divin Raffaello, che lavoravano ad abbellire il Vaticano 
per commissione di Giulio II, che nel 1506 aveva gettata la 


(1) Lettera del Giovio a Bernardino Maffei, 16 agosto 1543, in « Lettere facete et 
piacevoli » raccolte da Dionigi Atanagi. Venezia, 1561, pag. 92. 
(2) Trattato dell’arte della pittura, lib. VI, cap. L, pag. 436. 
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prima pietra del massimo tempio dell'universo e voleva fare 
del palazzo papale la più splendida reggia d’ Europa. 

Paolo Giovio, che imparò medicina e diventò sommo 
storico, sarebbe anche riuscito forse non ispregevole artista se 
ne avesse fatta professione, perocchè delle cose d’arte non: 
gli mancava la cognizione e il giudizio, e dell’arte e degli artisti 
era così invaghito che, finchè visse, fu amico loro e a loro 
favore esercitò sempre una benigna influenza. 

Nelle. centocinquanta lettere circa, scritte dal Giovio ed 
edite nelle raccolte del Domenichi, dell’ Atanagi, del Manuzzi, 
del Turchi, del Cigogna, del Braghirolli, di Benedetto Giovio, 
ed anche in quelle inedite citate da Giambattista Giovio (1), 
è frequente menzione d’ artisti e d’ opere loro. Il Vasari (2) 
dice apertamente di essersi risoluto a scrivere le vite degli 
artisti, stimolato da mons. Giovio, e ciò perchè il Giovio stesso, 
avendo gran voglia di aggiungere al Museo ed al suo libro 
degli Elogi un trattato, nel quale si ragionasse degli uomini 
illustri nell'arte del disegno, stati da Cimabue insino a’ suoi 
tempi, e non facendolo altri, l'avrebbe fatto egli, ma non 
sarebbe riuscito che un trattatetto simile a quello di Plinio (3). 

Fu buona ventura per il Giovio che il seggio pontificio 
venisse, quasi successivamente, occupato da due personaggi 
di Casa Medici, Leone X e Clemente VII, i quali, in un con 
Cosimo I granduca di Toscana, tenevano in gran conto i 
letterati, e più il nostro comasco (*); e mentre egli era hippote- 
cato a Vaticano a vita in forma di Coronista come dicono 


(1) G. B. Giovio aveva in animo di dare alle stampe Ioviorum opera, colle lettere 
dei principi e letterati. Sarebbe stata miglior impresa che l’ aver stampato certi suoi 
libri ora affatto dimenticati. Vedi il citato Elogio; alla nota 65. 

(2) Descrizione delle opere di Giorgio Vasari, cap. XXVIII, vol. I, ediz. Le 
Monnier, pag. 29. 

(3) Ciò si può giudicare anche dalle Vite di Leonardo da Vinci, di Michelangelo 
e di Raffaello d’ Urbino, pubblicate dal Tiraboschi nella Storia della letteratura 
italiana (Modena, 1792), tom. VII, pag. 1719-1723: 

(4) Il Giovio, nella lettera da Bologna al veneziano Marin Sanuto, 15 dicembre 1515, 
scrive: « Seguito il mio R.mo (Card. Giulio de’ Medici), dal quale sono accarezzato. 
Scrivo l’istoria, nè altro penso che trarla e pubblicarla. Il papa ne ha letto un quin- 
terno e molto ci ha commendato, quantunque immeritamente ». Fu questo il primo 
passo alla sua grandezza. — V. CIGoGNA: Iscrizioni Veneziane, vol. III, pag. 342. 
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gli spagnuoli (!), attendeva in Corte a Firenze a finire e a 
pubblicare pel Torrentino le Storie e le Vite, finchè poi, chiusi 
gli occhi per l’ultima volta, ebbe onorato riposo fra le tombe 
ducali. Così del Giovio può dirsi che, sotto l’egida immediata 
delle palle medicee, dominò il mondo con la penna, come 
Carlo V con lo scettro. 

A Roma abitava il Giovio alcune stanze in Vaticano poste 
sotto la cappella pontificia, dette il paradiso, benchè esse, dice, 
così la state per il sole, come il verno per li venti, a me pares- 
sero molte volte l inferno (2); a Firenze, nel palazzo ducale, le 
stanze dette Mercuriale e Palladio. Di qui scriveva Giovio a 
Mario Equicola, segretario del marchese di Mantova, una 
lettera latina, 28 agosto 1521 (8), informandolo di essere invaso 
dalla cupidigia non illodabile di adornare le sue stanze in 
l’irenze coi veri ritratti dei letterati più illustri, onde i mortali, 
alla loro vista e con lo stimolo della gloria, si accendano alla 
virtù, e di aver già, non senza fatica, raccolte parecchie tavole, 
dipinte da degnissimi artisti, tra le quali i ritratti del Pontano, 
di Pico della Mirandola, del Poliziano, del Figino, di Ermolao 
Barbaro, del Sabellico, dell’ Achillini, di Dante, di Petrarca, 
del Bocaccio, dell’Aretino, di Leon Battista Alberti, del Poggio, 
dell’Argiropolo, del Savonarola, del Marullo, ecc. ; lo ragguaglia 
altresì di aver cominciato a raccogliere ritratti anche di viventi, 
e gli dà ordine di far eseguire, per proprio conto, in una 
gran tela (in linteo sesquipedali), il ritratto di fra Battista Car- 
melitano, il quale fu poi eseguito a Mantova da Lorenzo 
Costa, l'Apelle ferrarese, e di là spedito a Firenze, come si 
sa da un'altra lettera del Giovio allo stesso Equicola in data 
2 giugno 1522 (1). 


(1) Lettera del Giovio al card. di Carpi, 23 luglio 1550, nella raccolta Domenichi, 
ediz. Sessa di Venezia, 1560, car. 112. 

(2) Lettera del Giovio ad Annibale Raimondo, 17 settembre 1536. Citata ediz. 
Sessa, car. 65. 

(3) In « Lettere inedite di alcuni illustri italiani » raccolte dal can, Will. Braghi- 
rolli. Milano, 1856, Ripamonti Carpano, pag. 23. 

(4) Ivi, pag. 24. 
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Altrettanto faceva in Roma. La dimestichezza che aveva 
con Giulio Pippi Romano gli procacciò molti ritratti. Racconta 
il Vasari, e gli altri storici dell’arte ripetono, che quando papa 
Giulio II chiamò a Roma il Sanzio a dipingere le sale vaticane, 
perchè egli solo avesse il vanto di tutte le fatiche che in tali 
opere fossero state fatte sino a quell’ora, ordinò che si buttas- 
sero a terra tutte le storie degli altri maestri e vecchi e mo- 
derni, che pure erano valentissimi, come il Perugino, il Della 
Gatta abate di S. Clemente, il Sodoma, Piero della Francesca, 
Bartolomeo Suardo detto il Bramantino, ed altri. Ma Raffaello, 
che era la stessa bontà e modestia, non volle che perissero 
così belle cose, e rispettando i lavori del Perugino, suo 
maestro, e altri del Sodoma, fece levar copia fedele dei ritratti 
stati dipinti dal Bramantino nella sala dell’ Eliodoro, perchè 
si conservassero le vere effigie di diversi uomini illustri (4). 
Questi ritratti, alla morte di Raffaello, passarono nelle mani 
del suo più amato discepolo ed erede in arte, Giulio Romano, 
che ne fece poi dono al Giovio per il suo Museo, venendo 
per tal modo tramandate ai posteri le vere sembianze di 
diversi uomini celeberrimi del secolo XV, le quali altrimenti 
sarebbero andate smarrite. 

Non è possibile ciò che il Landi asserisce, che cioè detti 

ritratti furono copiati ad istanza di mons. Giovio, che nel suo 
Museo voleva inserirgli; perocchè le pitture murali del Bra- - 
mantino erano già sparite nel 1512, in cui fu terminata da 
_Raffaello la dipintura della sala dell’ Eliodoro, e prima di 
quell’anno il Giovio o non era ancora giunto a Roma, o vi 
era giunto da pochissimo tempo ; di più lo storico nostro non 
era certamente allora quell’ illustre da pensare ad un Museo, 
nè a certi lussi principeschi, come fece da poi, trovando 
agevole via sotto i Medici. 


(1) Vedansi principalmente VASARI, Vite,in più luoghi; QUATREMERE DE QUINCY, 
Storia della vita e delle opere di Raffaello Sanzio; LANDI, Storia pittorica, scuola 
milanese epoca I, e scuola romana epoca II; CAVALCASELLE E CROWE, Ra/faello, la 
sua vita e le sue opere, vol. II, pag. 163-164. 
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Dalla dimora di Giulio Pippi migrarono quelle tele alle 
stanze del Giovio in Vaticano avanti la fine, credo, del 1524, 
epoca in cui quell’artista lasciò Roma. Tra esse erano i ritratti 
di Nicolò Fortebraccio, di Carlo VII re di Francia, di Antonio 
Colonna principe di Salerno, di Francesco Carmagnola, del 
card. Giovanni Vitellesco, di Francesco Spinola, di Battista 
da Canneto, del card. Bessarione, guerrieri e politici del 
secolo XV. 

Si può dire che il vescovo di Nocera aveva cominciato 
per tempo a dar la caccia ai quadri, e non è iperbole. I suoi 
tiri erano per lo più fortunati, perocchè teneva buona balestra. 
Sollecitava amici e potentati a mandargli ritratti, ch’ei voleva 
di naturale e di buon pennello, e se non riescivano di suo 
gradimento, li rifiutava. 

Udiamo lui stesso in una lettera che scrive da Firenze il 
18 marzo 1522 a M. Gio. Matteo Giberto, segretario del card. de’ 
Medici: « Vorrei da M. Raffaello de’ Medici per efficace mezzo di 
V.S. un ritratto in tela della Cesarea Maestà, grande il naturale, 
et che assomigliasse più che ’1 vostro Cardinale di cera fatto 
per le convertite. V. S. sa che io pecco in questi ritratti, et 
fate di gratia non sia manco bello di quello del Re Francesco, 
il quale m’ ha promesso di mandare il Cardinal di Lorena » (4). 
Lo stesso mons. Giberto fece eseguire da Francesco Torbido, 
detto il Moro, il ritratto del Fracastoro, che poi mandò al 
Giovio per il suo Museo. Essendo questi a Firenze e primo 
appresso Giulio card. de’ Medici, allogò certe pitture di orna- 
menti e di storie antiche ad Andrea del Sarto, a Iacopo da 
Puntormo e al Francia Bigio, da farsi nella villa medicea di 
Poggio a Caiano in quel di Prato, e più volte interrotto il 
lavoro, più volte il Giovio dovette insistere per il suo compi- 
mento. Frutto di queste allogazioni erano ritratti per il Museo. 

All’ amico card. Rodolfo Pio di Carpi ebbe a cercare il 
ritratto di suo zio Alberto, di nobilissima stirpe modenese, pro- 


(1) In « Lettere facete », pag. 64. 
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mettendogli in ricambio l’altro del Barbarossa, celebre corsaro 
de’ suoi dì (!). AI marchese del Vasto, con cui era in famigliarità, 
ecco come scrive da Como il 26 febbraio 1544: « Perchè tre anni 
è, che V. E. mi promise di farmi avere il ritratto della signora 
Marchesa, mi par che la sua promessa lasci con suo carico 
scorrere il tempo. Confesso, che mi lamento di lei, perchè 
havendo io Mitridate, et Pericle così inanimati, haveranno 
fiato dal cielo in volger la vista al ritratto della Sig. Marchesa, 
parendo al Re di Ponto di veder la sua Hipsicratea, et al 
Cavaliero Atheniese la sua Aspasia. Non voglia lE. V. in 
conto veruno mancarmi, perchè leverò il vostro ritratto dalla 
vicinità, et comparatione di Scipione Africano, et di Pirro 
Epirota » (?), e scusate se è poco. Accenna pure in questa 
lettera all'altra promessa dei ritratti dei coniugi Gallarati, 
nobili milanesi. 

Aveva il Giovio condotto al servizio del marchese del 
Vasto il pittore Francesco Salviati, perchè gli dipingesse 
dodici quadri in tela, secondo l'esempio e le medaglie ch'io gli 
darò, ed ho concluso con S. E. che si paghino i ritratti di mano 
in mano a giudizio mio; così scriveva da Como a Pietro Are- 
tino il 24 febbraio 1540 (3). Forse non darebbe in fallo chi 
supponesse che quelle dodici tele erano destinate al Giovio. 
Ma non consta che il pittore le eseguisse. 

Un lamento per infedeltà di somiglianza di ritratto muove 
il Giovio all’ Aretino, che aveagli donato il proprio: il pit- 
tore, dice, non seppe cavare a mio gusto l’ effigie vostra dalla 
medaglia che mi donaste, e, bellamente, gli fa capire che ne 
preferirebbe uno di man del Tiziano, acciocchè al sacro museo 
si vegga la propria effigie, e non trasformata in un peregrino 


(1) In « Lettere facete », pag. 73. 

(2).Ivi, pag. 104. 

(8) In« Lettere pittoriche » pubbl, dal Bottari, ediz. Silvestri di Milano, 1822, v. V, 
pag. 223. Il Vasari, nella Vita del Salviati, tace di questo particolare. Il Bottari poi, 
nella nota alla citata lettera del Giovio e nelle Vite del Vasari (Firenze, Le Monnier, 
vol. XII, pag. 59), scambia il marchese del Vasto col marchese di Mantova. 
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romeo (!). L' Aretino lo compiacque, ma il Giovio, per certi 
puntigli, non ne fece poi l'elogio. 

Al vescovo di Fano, fra Pietro Bertano da Modena, scrive 
che si degni fargli grazia di un ritratto in tela, per metterlo 
con tanti altri nel Museo, pot che il sig. Cardinal di Mantova non 
mi mandò, come gli dimandai, questo tal ritratto, se ben fosse 
di carbone, havendo con singolar cortesia mandati quelli del 
Peretto, e del Carmelita (2). 

Anche don Ferrante Gonzaga fu sollecitato di una copia 
«del suo ritratto in tela, con la promessa in cambio di una 
brava pittura di finissimo inchiostro, la quale rappresenterà 
ai posteri le immortali facende di V. E., senza risparmiare 
l’azurro oltremarino (3). Medesimamente prometteva al cardinal 
di Guisa due ricchi elogi nel giocondissimo libro delle imma- 
gini del Museo, purchè gli mandasse i ritratti del padre Fran- 
cesco di Lorena e del gran contestabile di Francia (*). 

Sarebbe da fare qui più altre citazioni, se quanto ho 
riferito non bastasse a svelare i modi con cui mons. Giovio, 
lo stofico famoso, potè radunare in sua casa tanta ricchezza 
d’arte, che appena appena poteva essere concesso a un prin- 
cipe; perocchè egli, conviva di papi, di cardinali e principi, 
godeva atteggiarsi a mecenate degli artisti, ponendo ogni suo 
studio in ciò che ciascuno, coì doni, lo ricompensasse delle sue 
lodi e della sua protezione. Quante volte poi lo stesso Giovio 
non fu dipinto da amici artisti? Essendo egli esecutore dei voleri 
del card. Alessandro Farnese nipote di papa Paolo III, commise 
al Vasari, circa il 1544, di dipingere nel palazzo di S. Giorgio la 
sala della Cancelleria con le storie di quel pontefice. « Nella fac- 
ciata maggiore (così il Vasari) è 11 medesimo papa che rimunera 


(1) Lettera 11 marzo 1545, in « Lettere pittoriche », vol. V, pag. 232. In questa let- 
tera il Giovio ringrazia l’ Aretino d’ avergli mandato il ritratto di Daniello Barbaro, 
dipinto dallo stesso Tiziano. 

(2) Lettere Giovio, citata ediz. Sessa, car. 25. 

(8) Lettera del Giovio, 268 luglio 1547, citata ediz. Sessa, car. 33. Il ritratto fu ese- 
guito da Domenico Giuntalocchio da Prato. 

(4) Lettera del Giovio a mons. Dandino, 13 luglio 1548, citata ediz. Sessa, car. 39. 
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le virtù, donando porzioni, cavalierati, benefizì, pensioni, ve- 
scovadi, e cappelli di cardinali. E fra quei che ricevono 
sono il Sadoleto, Polo, il Bembo, il Contarino, il Giovio, il 
Buonarroto, ed altri virtuosi, tutti ritratti di naturale ». Il Giovio 
fece per dette storie iscrizioni e. motti bellissimi. 

Nel sontuoso e mirabile edifizio, che lo stesso card. Far- 
nese fece erigere a Caprarola, trenta miglia lontano da Roma, 
dall’ ingegno del Barozzi, sono dipinti gli illustri fatti farne- 
siani di mano dei fratelli Taddeo e Federico Zuccheri. Quivi 
in due storie compare il Giovio, nell’una fra molti cospicui 
personaggi che fanno corona al pontefice, nell’altra fra il seguito 
che assiste alle nozze di Ottavio Farnese con Margherita 
d'Austria, benedette da Paolo III, 

Molti ritratti vennero al Giovio dagli artisti direttamente. 
Il Bronzino fece per lui, amico suo, quello di Andrea Doria; 
Tiziano quelli di Daniello Barbaro, di Fracastoro, del Doge 
Andrea Gritti, di Ippolito de’ Medici vestito all’ungheresa, ed 
altri; il gran Michelangelo gli donò il suo, il Vasari ritrasse 
esso Giovio in una tela, che gli regalò, e via via. Aveva anche 
medaglie bellissime di gran principi, eseguite da Vittor Pisano, 
pittore quattrocentista (!). 

Tutta questa messe preziosa, divisa tra Roma e Firenze, 
volle raccogliere insieme e portarla sulle ridenti rive del Lario 
suo, in una sede degna di un mitrato del cinquecento. Sullo 
scorcio del 1536, nel quale anno era entrato al governo di 
Milano, per Carlo V, Alfonso marchese del Vasto, di cui go- 
deva il Giovio una certa dimestichezza, concepì questi il 
disegno di erigere, in un luogo delizioso di borgo Vico presso 
Como, un palazzo, dove collocare e disporre i quadri con tutte 
le altre cose, e l’appellò Museo, intendendo, come fece poi, 
di lasciarlo in fedecommesso a’ suoi eredi in perpetuo, a onore 
e gloria del nome suo e della patria. Il fratello Benedetto 


(1) Lettera del Giovio a Cosimo de’ Medici, 12 novembre 1551, in « Lettere pitto- 
riche », vol. V, pag. 82. 
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ebbe le gravi cure di farlo costruire ed abbellire, nella quale 
opera spese alcuni anni (!). 

Dopo il 1537 mons. Giovio dilettavasi di passare ogni 
anno qualche mese al suo Museo sopra il lago, giocondo, 
piscoso, bello, ecc., 0 a fornire di risanar un piede di podragra (?), 
o a rivedere delicta iuventutis nei primi libri della Storia (8). 
In una lettera dei 29 agosto 1539 informa l’amico mons. Ni- 
colas Renzi: « Io faccio lavorare tuttavia al Museo, et lo godo 
a tutto transito, et vi havemo vini delicatissimi, pesci mira- 
bili, fichi divini, et un’ aere gratioso » (‘). Tra il Museo, Roma 
e Firenze divideva il tempo a scrivere gli Elogi e a procu- 
rarsi epigrammi da porre sotto i ritratti. Al quale effetto si 
raccomandava a Berardino Rota: « Di gratia buscatemi di 
questi Epigrammi per illustrare gli elogi con honore degli 
autori loro, i quali mi verranno in groppa per la via della. 
lunga vita, per non dire immortale arrogantemente » (83). 

Era viva brama del Giovio che pubblicando gli Elogi degli 
eroi fossero adornati dei relativi intagli, onde la loro edizione 
paresse degna del granduca a cui li dedicava, a preferenza 
degli Elogi degli uomini letterati che fece stampare a Venezia 
pel Tramezzino nel 1546, dedicati a Ottavio Farnese. Nella 
sua lettera da Roma, 14 settembre 1548, a M.-Antonfrancesco 
Doni, lodandogli il libro delle medaglie, che esso Doni andava 
illustrando, gli dice: « Volesse Dio che di questa maniera 
sì potessero intagliare tutte le immagini ch’ io tengo al museo, 
almanco quelle degli uomini famosi in guerra, ai quali ho co- 
minciato a far gli elogi, e anderanno presto in istampa. Nè 
io desidererei altro, se non che si potessero imprimere le loro 
immagini un poco più grandette delle medaglie antiche, e 


(1) V. le lettere di Benedetto Giovio pubblicate da don Santo Monti nel vol. VIII 
del Periodico della Società Storica Comense, ai n. LXXII e LXXIII, e le lettere di 
Paolo Giovio a Nicolas Renzi, in « Lettere facete », pag. 75 e 78. 

(2) Lettera 16 agosto 1538 in « Lettere di vari» raccolte dal Manuzzi, lib, III, pag. 456. 

(3) Lettera 16 agosto 1543 in « Lettere facete », pag. 91. 

(4) In « Lettere facete », pag. 78. 

(5) Lettera da Roma 16 giugno 1548 nella citata racc, Manuzzi, lib. IV, pag. 319, 
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aiutate poi con qualche colore per maggior dignità; il che 
quando succedesse, non crederei che dagli antichi in qua fosse 
uscito il più vago libretto » (!. Ma la brama del Giovio non 
fu compiuta, e l'edizione dei sette libri d’ Elogi degli eroi fu 
eseguita nel 1551 a Firenze, pel Torrentino, senza il lusso 
delle figure colorite. Supplì a questo difetto, benchè non 
pienamente, il tipografo Pietro Perna di Basilea, quando 
delle opere latine del Giovio fece un’unica edizione negli 
anni 1575-1578 (2). Dedicando egli nel 1575 a Francesco Medici 
duca di Toscana gli Elogi degli illustri in guerra, dice di non 
aver risparmiato arte e spesa nell’accrescere ed ornare colle 
vive effigie dei personaggi l’opera già consacrata dal Giovio 
al di lui padre Cosimo. La stessa cosa ripete nella dedicatoria 
degli Elogi de’ letterati al duca di Brunswich nel 1577: De 
meo vero studio hoc unum profiteor, qui maioribus prope, quam 
res mea familiaris pateretur, impensis a nobilissimo pictore 
Iovianas imagines exprimendas curavi; questi ritratti furono 
incisi in legno da Tobia Stimmer di Sciaffusa e intercalati 
nel testo. 

Ambiva tanto mons. Giovio di vedere il suo Museo, vero 
domicilio delle Muse, visitato da grandi, che poco mancò non 
venissero fin qua per ammirarlo l’ imperatore Carlo V e perfino 
il pontefice. Nel 1541 era la città nostra in grande aspetta- 
zione per l’arrivo di Carlo V, e Benedetto Giovio aveva ima- 
ginato un ricevimento trionfale di singolare «maniera, la cui 
descrizione affidò alle sue dotte carte, mandandone copia al 
marchese del Vasto. Da tale descrizione (Apparatus) sappiamo 
che Cesare, attraversando il lago, dovea scendere al Museo, 
dove nove fanciulle, rappresentanti le nove Muse, avrebbero 
cantato ciascuna un epigramma, e un grazioso garzone, fin- 
gendo d’essere Apollo, avrebbe modulato cose degne di quel 
Dio e di Carlo. Ma per le rotte toccate a Cesare nelle acque 


(1) In « Lettere pittoriche », vol. V, pag. 148. 
(2) L’edizione degli Elogia virorum bellica virtute illustrium fu dallo stesso tipo- 
grafo ripetuta nel 1596, senza alcuna variante. 
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dell’ Algeria fu negato un tanto onore a Como ed alla fa- 
miglia Giovio. 

Nel 1544, ai 15 di marzo, mons. Giovio scrive a Milano 
al marchese del Vasto, dicendogli che l’aspettava con desiderio 
grandissimo al Museo, dove teneva alcune cose bellissime, 
le quali patiscono assai, non essendo viste e lodate da V. E. (1); 
e il Vasto vi venne allora ed altre volte, e non lui solo, ma 
anche la sua bellissima consorte (2). Nel 1547 e nel 1550 
ebbe anche le visite di don Ferrante Gonzaga, succeduto al 
Vasto nel governo di Milano (3), dal quale il Giovio fu indotto 
a far tradurre in volgare dal Domenichi gli Elogi degli uomini 
illustri in guerra. A tutti poi, gentiluomini e matrone, era 
libero il passo in quelle delizie, esempio forse unico, più che 
raro, in quel secolo. 

Una collezione così numerosa e così scelta di ritratti era 
cosa a que’ tempi tanto straordinaria, che più d’un principe 
la guardava con occhio d'invidia, ed alcuni si diedero ad 
imitarne l'esempio. Vivendo ancora il Giovio, che tutto poda- 
groso non poteva uscir di Firenze, il granduca Cosimo I 
non isdegnò, anzi compiacquesi di mandare appositamente 
a Como un eccellente pittore a copiare dal Museo molti ritratti 
di persone illustri pèr formarne in palazzo una Galleria, la 
quale, ampliata in seguito, diventò celebre col nome di Gal- 
leria degli Uffizi. Quel pittore era Cristofano dell’ Altissimo, 
discepolo prima del Puntormo, poi del Bronzino. Venuto qua 
nel luglio del 1552, vi dimorò fino all'ottobre del 1556, lavo- 
rando indefessamente in quelle copie, che furono in grandis- 
simo numero, scrivendo il Vasari che esse passarono il nu- 
mero di dugento ottanta « fra pontefici, imperatori, re, ed 
altri principi, capitani d’eserciti, uomini di lettere, ed insomma, 
per alcuna cagione, illustri e famosi », dandone anche la nota 
nel secondo ed ultimo volume della terza parte delle sue Vite 


(1) In « Lettere facete », pag. 106. 
(2) Lettera Giovio, 29 luglio 1539, a mons. Nicolas Renzi, in « Lettere facete », pag. 75. 


(3) In « Lettere Giovio », car. 33, 34, 40, 
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nella nuova edizione, che fece nel 1568, presso i Giunti 
a Firenze. 

Lo stesso Vasari c’informa che « non solamente le stanze 
de’ principi, ma quelle di molti privati si vanno adornando 
de’ ritratti o d’uno o d'altro di detti uomini illustri, secondo 
le patrie, famiglie, ed affezione di ciascuno ». La figlia di 
don Ferrante Gonzaga, la bella e sventurata Ippolita, bramò 
anch’essa, colta com’ era, di possedere una raccolta di ritratti 
dei più eccellenti uomini del mondo, e mandò a farli copiare 
al rinomatissimo Museo del Giovio il pittor cremonese Ber- 
nardino Campi (!). Questi s’incontrò coll’Altissimo a lavorare 
nel medesimo luogo; ma non si sa quali ritratti preferisse il 
genio di donna Ippolita, della quale racconta il Lami, che 
volendo provare la valentìa di que’ due pittori, si fece ritrarre 
dall'uno e dall’altro, e che al confronto ne scapitò il fiorentino. 

Ferdinando, arciduca d'Austria e nipote di Carlo V, chiese, 
nel 1579, agli eredi del vescovo di Nocera, ed ebbe licenza 
di poter trarre le copie d’alcuni ritratti nel Museo per arric- 
chirne il suo palazzo d’ Ambras presso Innspruck (2). Altret- 
tanto fece più tardi l’ arcivescovo di Milano card. Federico 
Borromeo (3), uomo che finamente sentiva le delicate bel- 
lezze dell’arte, come palésò in un libretto pubblicato nel 1625, 
col titolo di Museum, dove descrive le pitture da lui raccolte 
e collocate nella sua celebre Ambrosiana (!). 

Dissi che il vescovo di Nocera intendeva di trasmettere 
in fedecommesso ai nipoti e loro discendenti in perpetuo il 
palazzo e le cose del Museo, tanta era l’affezione che vi por- 
tava. Ecco la espressione della sua ultima volontà, tolta dal 
lungo testamento deposto nei rogiti del notaro di Firenze Pier 


(1) VASARI, Vita dell’Altissimo, vol. XIII, ediz. Le Monnier. 

(2) Lettera di richiesta a Ottavio Giovio, 8 ottobre 1579, e altra di ringraziamento, 
2 dicembre 1580. 

(3) Sua lettera a Francesco Giovio, 6 febbraio 1610. 

(4) Anche un conte Della Torre di Rezzonico, in parentela colla famiglia Giovio, 
volle aver copia d’alcuni quadri del Museo. 
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Francesco de Berctholdis qd. Giovanni, colla data 4 ago- 
sto 1552 (4): « Iulio ex germano fratre Benedicto genito con- 
servationem dignitatis domus Ioviae commendavit, et specialiter 
conservandi muscei, quod est eedificatum in burgo de vico. Ita 
quod is claves retineat, et diligentiam adhibeat, ne sensim per 
partes corruat, aut aliquo modo violetur, vel deturpetur preeser- 
tim, qui ab his ingrate eedificium ad publicam fere iucunditatem 
eedificatum concessu Ioviz familise invisunt, et frequentant ». 
Vuole che dopo la morte sua il medesimo Giovio abiti nella 
nuova casa comperata da Giacomo Corti, « cum speciali 
authoritate conservandi tabulas pictas, et reliqua ornamenta 
dicte domus, ut diu conservari possint, et ostendi nobilibus 
ingeniis, que eam invisunt, ita tamen, ut nullo modo ea orna- 
menta refigat de locis suis, neque cuiquam vendere liceat, quia 
voluit ea perpetuo conservari in dicta domo Iovia ». Continua 
a dire il testatore, per bocca del notaro, che tutte le rendite e 
la suppellettile del Museo gli erano venute dalla liberalità di 
principi e re, e che il palazzo era stato fabbricato e fornito 
coi continui donativi di Alfonso Davalo marchese del Vasto, 
e coi sussidî del duca Francesco Sforza, di Francesco re di 
Francia e di suo figlio Enrico, del duca Cosimo, del duca 
d'Alba, del card. di Mefidoza, ed anche di personaggi minori (?). 

Ad altri piacerà forse trovare in questa disposizione 
testamentaria una vanità eccessiva di voler sopravvivere nei 
posteri con non minor gloria di quella che il Giovio godesse 
vivendo; a me piace invece vedervi l’animo nobile ed elevato 
alla riconoscenza verso i tanti mecenati ed amici, volendo 
perpetuare nei posteri la testimonianza dei loro benefizî, e 
lasciare inoltre agli studiosi uno stimolo efficace a procurarsi 
fama ed onori per illustrare la patria, come pur fece con mezzi 
e intendimenti diversi il gran Tolomeo Gallio. Con questo atto 


(1) Riportato in parte nella nota 161 dell’Elogio scritto da G. B. Giovio.3 
(2) Delle tante iscrizioni che leggevansi al Museo, una era questa: Museo hoc 
spatium ‘adiecit Farnesius horos, cioè Ottavio Farnese. V. le Zettere del Doni. 
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il Giovio, mentre pose i fondamenti della grandezza di sua 
casa, precorse di molto il secolo nostro, così animato nel 
raccogliere con religiosa cura i venerandi avanzi e i parti 
gloriosi delle età passate, esponendoli nelle Pinacoteche e ne’ 
Musei, come altrettanti storici documenti ed oggetti d’ istru- 
zione universale. Poteva il Museo Giovio vivere nei secoli quanto 
la famiglia, se la mano del fato (5) non vi avesse scritto sopra: 


Cosa bella mortal passa e non dura. 


Giulio Giovio continuò le splendide tradizioni e le onore- 
voli amicizie dello zio, ma non gli sopravvisse che un decennio. 
Dopo di lui le Muse Lariane non sorrisero più da questa resi- 
denza, e ben s’accorsero che i loro vecchi ed affezionati 
amici erano morti. 

Il fedecommesso istituito da mons. Paolo Giovio il vecchio 
passò, dopo la morte di Giulio, nel nipote mons. Paolo il 
giovane, altro vescovo di Nocera; ma questi non se ne curò 
punto, avendo obliato l’erde fresche e le dense ombre del dilet- 
tevol Parnaso per salir l'erta aspra del sanguinoso Calvario (2). 
Il palazzo, tempio sacro ad Apollo ed alle Muse, destinato dal 
suo autore e mantener viva ne’ posteri 1a rivendicata memoria 
di Plinio Cecilio, incontrò cogli anni peripezie notevoli per gli 
alloggiamenti militari, per le piene del lago, per le alienazioni. 

Mancando nel 1581 un alloggio conveniente al capitano 
De Castro e alla sua famiglia, la Comunità di Como, rappre- 
sentata in quell’anno dal pretore Vossio, per mezzo del suo 
luogotenente Marcò Cigalini, e dai decurioni e deputati Defen- 
dente Volpi, Gio. Angelo Perlasca, Alfonso Turconi, Pompeo 
Porta, Quintiliano Rezzonico, Francesco Bulgaro, Gio. Battista 
Cortesella e Carlo Muralto, fece domanda a Ottavio Giovio 


(1) Non bisogna scordare che il motto dell’impresa di Paolo Giovio era: FATO 
PRUDENTIA MINOR. / 
(2) Parole di G, B. Giovio nell’ Elogio dì Paolo il giovane, pag. 13. 
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perchè cedesse a quest’ uso il palazzo del Museo, cosa che 
fu subito consentita (1). 

Non si può stabilire se le collezioni Gioviane fossero espor- 
tate dal Museo in quella o in altra occasione, perocchè, com- 
plicatisi gli affari domestici per varie eredità che diedero luogo 
anche a contese, nei molti istromenti rogati dai notari Gian- 
nantonio Benzi e Francesco Bulgaro non è fatta precisa men- 
zione. Nel 1586 fecero i Giovio stendere il lungo inventario 
delle cose mobili, tra cui una cassa di medaglie di bronzo 
e non poche di quelle d’argento e d’oro, forse anche i quadri, 
e ciò per valutare tutta quella roba e potere studiare i modi 
della divisione, la quale fu demandata ad arbitri con istro- 
mento Bulgaro 14 giugno detto anno, dove si parla della divi- 
sione di due case, l’una in Como e l’altra in Borgo Vico detta 
del Museo, et item omnium suppellectilium et bonorum mobi- 
lium, iocalium et vasorum tam auri quam argenti, qua unus ab 
altero, et alius ab alio petere possunt, salvo tamen iure fideicom- 
missi. In altro rogito Bulgaro, degli 11 luglio dell’anno mede- 
simo, si parla di dividere nelle debite porzioni alcuni stabili, 
tra cui il Museo, comuni fra Ottavio, Marzio, Benedetto e 
Lodovico ; ma non si tratta che delle case ivi descritte. La par- 
tizione avvenne difatti nell'anno seguente, e la famosa villa 
toccò a Ottavio Giovio. 

Il vescovo Ninguarda, ne’ suoi Atti della visita diocesana 
eseguita dal 1592 al 1594, ricorda in sul principio che tra gli 
edificî di Borgo Vico, eminet in littore lacus Museum nobile 
Ioviorum monumentum; ma ciò non riguarda che l’ esteriore 
del palazzo. 

Nel 1600, agli 8 d'agosto, con istromento del notaro Fran- 
cesco Campacci, Lodovico Giovio e suo nipote Francesco, 


(1) Ordinazione 31 maggio 1581, vol. XXVII, fol. 123, dove leggesi: Et quia ilustris 
Capitaneus de Castro contentatus fuit ire cum eius comitiva ad hospitandum in burgo 
Vici modo pro sua et familia suo habitatione concederet Museum, ideo prefati magn. 
Decuriones rogaverunt Dm. Octavium Iovium qui in gratiam proefatorum magn. 
Decurionum contentatus fuit dictum Museum concedere, ecc. Nell’Arch. del Comune. 
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figlio di Ottavio Giovio, fanno tra loro un cambio dei rispet- 
tivi possessi, cedendo il primo al secondo parte de’ suoi beni 
nella Castellanza di Baradello ed altri, ed il secondo al primo 
tutta la villa detta al Museo in Borgo Vico. Gli stessi zio e 
nipote, col rogito Campacci 3 ottobre 1601, si dichiarano 
reciprocamente liberati de omni et toto eo quod sibi vicissim 
petere possent quorumeumque bonorum mobilium auri, argenti, 
iocalium, inter eos hactenus indivisorum et qua dividi debebant 
et postea divisa fuerunt. Reservato fideicommisso ad favorem 
filiorum d. Ludovici ut in testamento R. Pauli senioris tradito per 
Petrum Francisecum Bertoldum Florentia notarium anno 1552, 
4 mensis Augusti, pro summa onciarum 80 argenti assigna- 
tarum d.° Francisco. Dunque non era stata fino allora violata 
la volontà del sommo storico, e si può credere che i quadri 
formassero ancora l’ ornamento di quel vago ritiro, che non 
doveva però durare molto a lungo in man dei Giovio. 
Bisogna che ai deturpamenti derivati dagli alloggi militari 
sì fossero aggiunti i guasti delle inondazioni del Lario, che 
più volte avea visitata la villa, specialmente in quella straor- 
dinaria del 1596, per cui, danneggiate le pitture murali e 
certo anche gli oggetti, erasi il Museo ridotto in misero 
stato, e troppo costose cure esigevano i riattamenti; quindi, 
nel 1613, ai 19 di marzo, con rogito del notaro Pompeo Coquio, 
Alessandro e Paolo, figli del fu Lodovico Giovio, fecero ven- 
dita a Gio. Paolo Vicedomino de domo seu palatio nuncupato 
el Musco con l’isoletta vicina e con tutto quanto costituiva la 
villa Giovio in Borgo Vico, per L. 11,559 imperiali, interve- 
nendo Francesco Giovio, figlio d’ Ottavio, a prestare il suo pieno 
consenso a questa vendita e a rinunciare ad ogni diritto 
riservato a suo favore. G. B. Giovio asserisce, nell’ Elogio di 
Paolo il vecchio (1), che « i quadri degli uomini illustri erano 
già stati portati nelle case di città », ma non soggiunge nè 
come nè quando divisi, il che deve essere probabilmente 


(1) Pag. 90, nota 83. 
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avvenuto all'atto del trasporto, non trovandosi più menzione 
di queste cose mobili nè in rogiti nè in inventarì. 

La villa del Museo passò poi, nel 1614, dal Vicedomino 
in mano di don Marco Gallio, nipote dell’ illustre Tolomeo; 
dal quale fu intieramente abbattuta, per erigervi la propria, 
che chiamò la Gallia (!). Essa ebbe dalla fortuna maggior pro- 
sperità e durata che non il Museo, del quale il pubblico nostro 
ignorerebbe affatto il luogo di esistenza, se non lo avvertisse 
di ciò una civica pietra (2). 

Queste, in breve, le origini e le vicende del famoso Museo 
Gioviano, gloria del Lario nostro nel secolo XVI. 


II 


Nel Museo Gioviano era un ritratto ad olio che, perve- 
nuto fino a noi, è oggi diventato un oggetto di molta im- 
portanza nella occasione che i due mondi si danno la mano 


(1) È interessante la seguente ordinazione della ‘Comunità di Como, presa 
il 18 di ottobre 1614, essendo deputati all’ officio delle Provvisioni Papirio Magnoca- 
vallo, Bono Peregrini, Pietro Antonio Ciceri, il cav. Pantero Pantera, Carlo Albricci, 
Lodovico Porro, Paolo Giovio, Anchise Rusca e Gio. Andrea Perlasca. « Cum nomine 
Ill.mi e R.mi D. Marci Gallii Referendarii apostolici et Abbatis Commendatarii abbatize 
S. Abundii Comi expositum fuerit se ad civitatis decorem, suamque commoditatem 
intendere palatium Musei nuncupatum situm penes lacum in parochia S. Marci Comi 
laute instaurare, cupereque proinde transitum inter dictum palatium, et eius virida- 
rium existentem claudere, ideoque opportuna superinde licentia fuerit requisita offe- 
rendo stratam publicam supra dictum viridarium, nec non transitum a dicta strata 
versus lacum ultra dictum palatium postea descendentem latiores reddere. Ideoque 
dicti DD. Decuriones ipsius civitatis decorem, et prefati Ill.mi DD. Abbatis de ipsa 
civitate multum benemeriti commoditatem et obsequium attendentes, eidem Ill.mo et 
R.mo D. Abbati quantum in eis est concesserunt, et concedunt ut dictum transitum 
primo loco memoratum claudere possit, ita tamen quod stratam predictam supra 
dictum viridarium, nec non transitum a dicta strata superiori versus lacum descen- 
dentem reddat ampliores videlicet ad latitudinem brachiorum decem ». 
(2) Interpreto più come figura poetica, che come verità storica, i versi di Luigi 
Rusca, editi in Como:pel Turati nel 1626, i quali suonano: 
« Se cerchi, o Peregrino, il bel Museo 

Ch’eresse il Giovio in queste amene sponde, 

Sappi ch’ il Lario vago 

Della sua bella imago i 

Per stanza sua se lo recò fra l’onde. 

Vestigio alcun non serba 

Quell’antica, e superba 

Stanza dell’alme Muse a questa riva ». 
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a celebrare il quarto centenario della scoperta d’ America. 
Era il ritratto dell’ intrepido navigatore che primo affrontò i 
perigli del mar tenebroso, come solevasi allora chiamare 
l'Oceano Atlantico. 

Da qual mano lo storico universale ebbe questo ritratto? 
Chi dice da don Diego Colombo, figlio del grande Ammiraglio 
delle Indie; chi da Giulio Romano tra quelli ereditati da Raf- 
faello e salvati da questo prima che dipingesse in Vaticano; 
chi da altro, insieme coi ritratti d’Amerigo Vespucci, di Fer- 
dinando Magellano e di Ferdinando Cortes. 

Nè il Giovio, nè il Vasari, nè altri del secolo XVI, ch'io mi 
sappia, hanno fatta menzione nè dell’ autore, nè della prove- 
nienza di tale ritratto. Tra’ moderni prevale l’ opinione che 
sia stato dipinto da Bartolomeo Suardo milanese, detto Bra- 
mantino, quand'egli trovavasi con altri a Roma per adornare 
le stanze del Vaticano avanti l’arrivo di Raffaello; è però 
anche voce che esso sia opera di Sebastiano del Piombo. 

In mancanza di autorevoli prove (se tutto al mondo si 
potesse provare con irrefragabili documenti, il dominio della 
critica se n’andrebbe sconvolto), tenterò di esporre la mia 
debolissima opinione. i 

Il silenzio del Giovio per una parte e del Vasari per l’altra, 
mi fanno legittimamente supporre che il quadro di Colombo 
esistesse anteriormente al tempo in cui que’ due ingegni 
entrarono nel campo della vita pubblica, l’uno come storico, 
l’altro come artista. 

Abbiamo veduto di sopra che il Giovio ha cominciato la 
raccolta de’ suoi ritratti dagli uomini letterati, a’ quali fece 
presto seguire quelli de’ guerrieri; abbiamo veduto altresì 
quanto egli brigasse per avere il ritratto di un tale o tal altro 
personaggio, e ne nomina parecchi nelle sue lettere, ma non 
fa mai cenno del Cristoforo Colombo, e credo che noi reste- 
remmo istessamente nel buio ancorchè fosse alla stampa 
l’intiera sua numerosa corrispondenza epistolare. 
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Il Vasari, nelle Vite, parla di molti ‘e molti ritratti ese- 
guiti dagli artisti del suo secolo, ma non menziona mai quello 
di Colombo (!). Ciò significa per me che esso era opera d'ar- 
tista anteriore a’ suoi tempi, e conoscendo anche (come pro- 
babilmente avrà conosciuto) la esistenza di quella pittura, ha 
creduto bene di passarvi sopra, come fece di altre cose che 
erano fuori del suo discorso. 

Queste due circostanze mi persuadono a ritenere che il 
ritratto di Colombo fosse tra quelli datigli da Giulio Romano; 
e allora diviene chiara la sua provenienza, perocchè esso non 
era altro che il secondo originale d'un de’ ritratti murali 
cancellati nella sala dell’ Eliodoro in Vaticano e frescati dal 
Bramantino. Il Vasari nomina bensì i ritratti salvati dalla 
distruzione, ma la numerazione che fa non è tassativa, anzi 
dice: « di quelle teste ne sono assai venute in luce, perchè 
Raffaello da Urbino le fece ritrarre, per aver l'effigie di coloro 
che tutti furono gran personaggi: perchè fra essi era, ecc. » (?). 
Qui parmi di veder il Giovio dettare al Vasari la notizia, prima 
perchè trattavasi di cosa sua, poi perchè il Giovio poteva 
essere stato testimonio oculare del fatto, o almeno aver udito 
ragionare dagli artisti come di cosa avvenuta di recente, ciò 
che a Vasari non potè accadere, perchè più giovane di lui. 
Del resto quelle teste doveano essere ben altro che le otto 
rammentate dal Vasari, se tutta la vasta sala dell’ Eliodoro, 
dove lavorava il pittore milanese, era finita quando vi pose 
mano il Sanzio. 

Ma era poi vero che tra que’ personaggi effigiati sulle 
pareti vaticane fosse compreso Colombo? Io non ne dubito 
punto, e me ne danno buon argomento il fatto per sè stesso 
grandioso della scoperta di un nuovo mondo, la cui prima 
relazione, voltata in latino, fu edita a Roma nel 1493; i vivi 


-— 


(1) V. anche l’accuratissimo indice in fine delle Vite del Vasari nella edizione 
Le Monnier, vol. XIV. 


(2) V. la Vita di Pier della Francesca. Vol, IV stessa edizione. 
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rapporti di Colombo con tre pontefici e con cardinali; la sua 
religiosità come francescano terziario, e specialmente lo scopo 
che lo animava alle scoperte, quello di far servire l’oro de’ 
selvaggi a sottrarre il Santo Sepolcro dal giogo musulmano. 

Quando Giulio II non era che il cardinale Giuliano della 
Rovere sotto Alessandro VI, aveva con questo pontefice con- 
diviso (forse unico punto d’accordo) il vivo interesse per le 
imprese ardimentose di Colombo. Egli, savonese, e quindi 
compatriota e fors'anche conoscente personale dello scopritore 
d'America, d’animo intraprendente al pari di lui, doveva certo 
gustare la somma compiacenza che un ligure fosse l’autore 
di così maraviglioso avvenimento. Salito al pontificato, vuole 
avere da Colombo la estesa relazione di tutti i suoi viaggi, 
e Bartolomeo, fratello del grande Ammiraglio, si reca in Roma, 
nel 1505, per disegnarvi la carta delle scoperte e compilarne 
la storia. È dunque naturale che il compatriota del papa fosse 
dal Bramantino posto nella schiera de’ più celebri personaggi 
del secolo precedente dipinti sulle pareti del Vaticano, dove 
esisterebbero tuttora se non vi fosse stato chiamato Raffaello. 

Viene qui spontanea una domanda. Chi de’ pittori avrà 
avuto dall’ Urbinate l’incarico di rifar sulla tela, con le altre, 
anche l'effigie di Colombo? La risposta non è punto facile; 
ma se sì considera un certo complesso di circostanze, non 
sarà impossibile il rispondere. Anzitutto, al giungere di Raf- 
faello furono licenziati dal Vaticano il Bramantino, il Sodoma, 
Pier della Francesca, il Lotto e tanti altri, i quali, invitati a 
Roma da Giulio II, circa la primavera del 1508, per decorare 
le stanze e le cappelle papali, nell’autunno dell’anno medesimo 
e nella primavera del seguente attendevano calorosamente ai 
lavori (!). Il Sanzio, giovane di 23 anni, arrivando in Roma, vi 
trova quegli artisti di assai buon nome, vede le opere del suo 


(1) Il 7 dicembre 1508 maestro Bartolomeo Suardi da Milano, detto Bramantino, 
fa ricevuta di ducati 130 a buon conto delle pitture da farsi nel Vaticano. Registri 
vaticani, citati da CAVALCASELLE, e CROowE: Ra/faello, vol. II, pag. 11, nota. 
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venerato maestro, il Perugino, e alieno da passione d’ invidia, 
anzi d'animo gentile e benevolo verso i proprî confratelli d’arte, 
loda e risparmia il più che può le loro fatiche. Pertanto non 
mi pare fuor di ragione il supporre ch’ egli stesso commet- 
tesse al Bramantino, giacchè qui non si tratta che delle sue 
teste, di riprodurle sulle tele. Gli avrebbe egli fatto il torto di 
preferire nella bisogna altro artefice, ancorchè proprio disce- 
polo? E chi meglio del Bramantino avrebbe riportato sulle 
tele, con pari fedeltà, con la pienezza di vita che spiravano, 
tante figure d’uomini, di alcuni de’ quali erano ancora fresche 
nella mente le sembianze? Voleva il buon Sanzio temperare 
il brusco ordine di licenziamento dato dal papa a que’ pittori, 
trattenendoli a lavorare un po’ con sè a beneficio loro e della 
posterità, la quale potè così conservare i ritratti di uomini 
celebri nella storia. Difatti il Bramantino e Pier della Fran- 
cesca non lasciarono così tosto il Vaticano come avrebbero 
dovuto. 

Tutto ciò m’induce a ritenere, sopratutto per riguardo 
al ritratto di Colombo, che il Bramantino, come fu l’ autore 
dell’ originale a fresco, così fu l’autore della copia in tela, 
divenuta alla sua volta un nuovo originale (1). 

Passato il quadro nel Museo Giovio, mandarono a levarne 
copia il granduca Medici per mano dell’ Altissimo, e l’arci- 
duca d'Austria per mezzo d'altro pittore. Non consta, per 
quanto probabile, che il Campi ne facesse una per la prin- 
cipessa. Gonzaga. 

Ecco quindi tre ritratti, da cui molti discesero come 
legittima figliazione, talchè potrebbe comporsi una specie 
d'albero genealogico, ponendovi a capo il ritratto del Giovio. 
Mancherebbero per ora, è vero, i documenti pien provanti di 
questa genealogia, ma una semiprova ce la porge il chiarissimo 


(1) È inutile, dopo ciò, che io spenda parole a mostrare non essere autore del 
ritratto il veneziano Sebastian del Piombo, il quale non venne a Roma. prima del- 
l’anno 1512, e quindi non aveva avuto mano nelle dipinture delle sale vaticane. 
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signor William Elleroy Curtis, nella sua recentissima ed accu- 
rata rassegna dei ritratti di Cristoforo Colombo (4), nella 
quale una trentina sono rappresentati col mezzo della fototipia. 
Dall'esame di essi appaiono chiaramente quelli che hanno i 
caratteri d’ identità del personaggio figurato. 

Dal ritratto originale del Giovio fu presa la rozza incisione 
inserita dal tipografo Perna nel tomo degli Elogi pubblicato 
nel 1575 (2), contro la quale, del pari che contro le altre 
figure, avrebbe il Giovio, se fosse campato tanto, giustamente 
protestato, perchè troppo rozza e poco sincera nel rendere la 
viva espressione dell'originale. La incisione del Perna produsse 
quella del Capriolo per i Ritratti dei Cento Capitani illustri 
(Roma, 1596), benchè così modificata da sembrar tolta da un 
tipo diverso; questa a volta sua servì principalmente di mo- 
dello ad altre inserite in varie opere, come per esempio nelle 
edizioni della Nuova Enciclopedia popolare del Pomba e della 
Unione Tipografica Torinese; nella Storia delle lettere e delle 
arti in Italia di Giuseppe Rovani (Milano, 1855); nella Vita e 
Viaggi di Cristoforo Colombo per cura di Ezio Colombo 
(Milano, 1875), e così via. Il pittore Stuppi trasse dal ritratto 
del Capriolo un quadro ad olio, stato anch’ esso inciso per 
l’Iconografia degli uomini sommi nelle scienze e nelle arti ita- 
liane, Napoli, 1854. 

L'originale del Giovio ha dato vita all’ altro di Crispino 
de Pas, per l’opera Effigies Regum et Principum, e ad un terzo 
nel 1611 per l Opus Chronographicum di Pietro Opmeer. Il 
ritratto del Ministero di Marina a Madrid, che si vuole genuino, 
è somigliantissimo al ritratto Giovio, e con quel del Capriolo 
ha molta affinità. Il signor Navarrete ne trasse l’ incisione per 
le sue Relazioni sui viaggi di Colombo (Parigi, 1828). Il ritratto 
Fontaine è copia di quello del Ministero di Marina, il quale, 


(1) The Cosmopolitan an illustrated monthly magazine di Nuova Yorck, vol. XII, 
gennaio e febbraio 1892. 

(2) Edizione citata anche dal Cigogna: nel vol. III delle Iscrizioni Veneziane, 
pag. 329-330. Il Perna ristampò l’edizione nel 1596, non conosciuta dal signor Cigogna» 
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come uno dei più probabili, servì anche recentemente a illu- 
strare l’opera / grandi viaggiatori per Attilio Brunialti (Milano, 
D. Leonardo Vallardi, punt. 3°, pag. 37), e l'altra del DL" Sophus 
Ruge, Storia delle Scoperte (Milano, 1886, pag. 296-297) (4). 

Dalla copia del ritratto Giovio fatta dall’Altissimo e tuttodì 
esistente nella Galleria degli Uffizîì a Firenze, proviene l’altra 
eseguita per Tomaso Iefferson, posseduta ora dalla Società 
Storica del Massachussetts a Boston. Il ritratto Yanez nella 
Biblioteca Nazionale di Madrid ha con quel dell’Altissimo un 
maggior grado di parentela che non coll’originale del Museo 
Giovio. Copie della copia Yanez esistono a Chicago e presso 
la Società Storica del Wisconsin. Il ritratto della sala muni- 
cipale di Cogoleto è così rassomigliante a quel dell’Altissimo, 
che, salvo il merito artistico, l'uno può parer l’altro. Il ritratto 
del castello di Cuccaro, secondo Feuillet de Conches, può 
essere generato dalla copia nella Galleria degli Uffizì, mentre 
l’altro, pure a Cuccaro, posseduto dalla famiglia Colombo, 
sembra una copia di quello del Museo Giovio; ne trasse una 
incisione Giuseppe Callandi, che servì tanto a Galeani Napione 
per l’opera Della patria di Colombo (Firenze, 1805), quanto a 
Francesco Cancellieri per le sue Notizie di Cristoforo Colombo 
(Roma, 1809). 

La copia tolta dal Museo Giovio per commissione del- 
l'arciduca d'Austria, e passata nel 1805 dal castello d’Ambras 
a una ricca Pinacoteca di Vienna, è nota col nome di Ritratto 
del Belvedere, e ne fu pubblicata una incisione a Stuttgart 
nel 1836 in fronte al poema tedesco di Frankl, intitolato 


Cristoforo Colombo. 

Fin qui la serie più certa dei ritratti provenienti da 
quello del Giovio. 

Vediamone ora altri, creduti originali, di cui cì fornisce le 
figure il lodato signor Curtis. Primo s’affaccia quello di Antonio 

(1) Quest’ ultima opera non solo dà l'incisione del quadro del Ministero della 


Marina, ma anche di quello della Biblioteca Nazionale Madrilena, che è copia del- 
_l altro dell’Altissimo. 
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del Ringon, pittore alla Corte dei Re Cattolici, e vissuto 
dal 1446 al 1500, Fu detto che ritraesse dal vivo il grande 
Ammiraglio, dopo il suo ritorno dal secondo o dal terzo viaggio ; 
ma ciò, osserva il signor Curtis, è molto dubbio, non trovandosi 
registrato nel catalogo delle opere di quelsommo artista alcun 
ritratto di Colombo. Colombo stesso poi avrebbe potuto rifiu- 
tarvisi, egli, che era uomo semplice, modesto, povero, molto 
circospetto come straniero nella Spagna, e, quel che è peggio, 
estremamente contrariato nell’attuare il suo gigantesco disegno. 
Però questo ritratto esiste, sotto il nome del Rincon, nella 
libreria privata della regina di Spagna a Madrid, e come tale ne 
furono eseguite parecchie incisioni. Può darsi benissimo che 
il Ringon, avendo veduto più volte Colombo, lo dipingesse a 
memoria per ordine della di lui graziosa protettrice. Non tacerò 
tuttavia il sospetto che il quadro, di cui si parla, non sia del 
Rincon, ma di pittore ignoto, che lo ha imitato da quello 
del Giovio. 

Altro ritratto, che dicesi originale, è dovuto al classico 
pennello di Lorenzo Lotto, vissuto fra il 1476 e il 1555, che 
il signor Curtis dice posseduto da Giacomo W. Ellsworth di 
Chicago, ed è quello stesso che il signor Salvatore Raineri asse- 
risce scoperto qualche tempo addietro a Venezia (!). È inne- 
gabilmente un ritratto di molto valore, anche dal lato artistico, 
e potrà averne altrettanto anche dal lato della somiglianza 
col soggetto, se il pittore si è servito, come dicono, di un 
bozzetto avuto per mezzo dell’ambasciatore veneto alla Corte 
spagnuola, essendo improbabile, o per lo meno non suppo- 
nibile, che il Lotto siasi recato a lavorare in Ispagna quando 
era ancor vivo Colombo. Ma intorno alla verità di somiglianza 
mi nasce un dubbio da ciò, che il Lotto ha rappresentato 
ne’ suoi quadri di santi altre teste modellate come quella di 
Colombo. La carnagione alquanto bruna, la fronte spaziosa, 


(1) Un ritratto di Cristoforo Colombo opera di Lorenzo Lotto. In « La Tribuna 
illustrata ». Anno I, n. 49. Roma, 7 dicembre 1890, 
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la chioma grigia fluente verso gli omeri, certa grazia nel volto, 
un girare degli occhi affatto leonardesco, come scrive il Lo- 
mazzo, sono la piacevole dote di un tal pittore. Cito ad esempio 
la piccola tavola di S. Antonino, arcivescovo di Firenze, nella 
quale si vede un sacerdote ricevere suppliche ed elemosine 
da alcuni divoti; la sua testa discopre tutta la maniera di chi 
ha dipinto il Colombo. Quella tavola esisteva già nella chiesa 
di S. Zanipolo a Venezia, ed ora è in una delle sale della 
R. Accademia di Belle Arti (1). 

Per constatare quale fra i ritratti di Colombo, che voglionsi 
originali, si accosti maggiormente alle fattezze del vivo, è 
d’uopo ricorrere alle descrizioni che ne fecero i suoi contem- 
poranei. Fernando, figlio del grande Ammiraglio, ce ne dà la 
seguente pittura: « Fu uomo di ben formata, e più che me- 
diocre statura, di volto lungo, e di guancie un poco alte, senza 
che declinasse a grasso o macilento. Aveva il naso aquilino, e gli 


(1) Tralascio parecchi ritratti riportati dal signor Curtis nella citata sua monografia, 
perchè evidentemente fantastici, come quelli del Parmigiano, del Munnoz, di Iomard, 
di Montano, di Cladera, di Bervick-Alba, ecc. Un curioso tipo di Colombo è il dipinto 
che si trovava nelle gallerie di Versailles, e che dicesi trafugato dalla sala del Con- 
siglio delle Indie. Fu dichiarata pittura olandese, avendo tutta l'impronta di quella 
scuola. Guancie dilatate, naso grosso un po’ schiacciato, viso tondo, capegli lunghi e 
ricciuti, in testa un cappellaccio orecchiuto molto singolare: ecco il Colombo che rap- 
presenta. Non dissimile è la incisione di Teodoro De Bry fatta per l’opera America, 1595, 
dove la capigliatura è così artificiosamente inanellata, che meglio non converrebbe 
ad uomo di burlesca vanità. Il cav. Luigi Bossi lo fece incidere dal Dell'Acqua per la 
Vita di Colombo (Milano, 1818); ricomparve in fronte alla Vita di Cristoforo Colombo, 
descritta da Ferdinando suo figlio nella nuova edizione fatta a Londra il 1867, da 
Dulau e C., senza dire di una infinità d’altre incisioni che andarono ad ingombrare 
perfino i testi di scuola. Servì pure di modello al pittor Zona per il suo quadro 
in mosaico regalato da Venezia a Genova nel 1868. Un articolo sui ritratti di Colombo, 
principalmente incisi, lo dettò il March. Gerolamo d’Adda nel giornale La Perseve- 
ranza dei 21 e 24 aprile 1878. Un'altra incisione, di cui non vidi cenno in nessuno, 
è quella di Giacomo Zatta per gli Italiani illustri scritti da Andrea Rubbi, pubbli- 
cati in Venezia nel 1791, opera da me osservata presso il signor don Santo Monti. Tale 
incisione è in rame, e ha merito artistico al par dell’ altre che adornano il libro; 
presenta la faccia a tutto profilo dallato sinistro, capegli lunghi e incolti, naso lungo, 
abito nero semplice e stretto, collo della camicia largo e rivoltato. Non passerò in 
silenzio la medaglia recentemente coniata dal signor Cappuccio nello stabilimento 
TJohnson in Milano, la quale fu disegnata e modellata dall’ egregio artista prof. Po- 
gliaghi; nella effigie di Colombo, tolta dai più recenti documenti, spicca assai il tipo 
del ritratto Giovio. La Ditta A. Fossati e figli di Como ha fatto eseguire, in stoffa di seta, 
un ritratto di Colombo, disegnato dal signor Marco di Capua, che lo ha felicemente 
combinato, a mezza persona, con la testa del ritratto Giovio e con le vesti di quello 
dipinto dal Barabino. Tale ritratto, il primo tessuto in seta, verrà distribuito alla Espo- 
sizione Colombiana di Genova. 
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occhi bianchi, bianco e acceso di vivo colore. Nella sua gio- 
ventù ebbe i capelli biondi, benchè giunto che fu ai trent'anni 
tutti gli divennero bianchi. Nel mangiare e nel bere, e anco 
nell’ornamento della sua persona, fu molto continente e mo- 
desto ». Oviedo, nella Storia delle Indie, lo tratteggia così: 
« Portamento nobile, bella espressione, statura maggiore della 
media, occhi penetranti, le altre parti del viso ben propor- 
zionate; i suoi capelli erano di un rosso vivo, colorito rubi- 
condo, macchiato di lenti ». Altrettanto fa Bernaldez, nella 
Storia dei Re Cattolici: « Colombo era uomo di bella statura, 
robuste le membra, il viso oblungo, pelle fresca e rubiconda, 
segnata di lenti ». Le medesime note presso a poco ripetono 
Pietro Martire d’Angera nelle sue Decadi Oceaniche e Barto- 
lomeo di Las Casas nella Storia generale delle Indie. 
Confessiamo il vero: tanto il ritratto Giovio, quanto quello 
attribuito al Rincon, nonchè l’altro del Lotto, rispondono poco o 
molto al concetto che dobbiamo formarci dell’uomo delineatoci 
dagli scrittori, fatta differenza soltanto della età più o meno 
giovane, della espressione più o meno viva, con cui piacque 
all’artista di raffigurarlo. Così quello del Giovio dà l’aspetto 
dell’uomo maturo, fatto grave dall’afflizione; quello del Rincon 
l’uomo nel vigore degli anni, pieno di bontà e sorridente di 
fiducia in Dio; quello del Lotto l’uomo acuto che medita le 
sue scoperte e conserva la calma in mezzo ai perigli. Ma 
tutti e tre del pari somigliano nei lineamenti della faccia e 
nel complesso della fisonomia, in modo da far supporre che 
abbiano i rispettivi pittori conosciuto di persona il loro soggetto. 
Quì però entrano in campo gli apprezzamenti sull’auten- 
ticità. Assai dubbia è quella del ritratto Rincon, volendosi 
opera di un artefice posteriore e cavata dal ritratto Giovio. 
Quello del Lotto lo si dice fatto nel secondo quarto del se- 
colo XVI, e forse non a torto, perocchè, ammesso che il veneto 
pittore sia nato fra il 1476 e il 1480 (essendovi disaccordo 
fra i biografi), alla morte di Colombo egli era ancor giovane 
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per produrre un’opera d’arte così eccellente; e d’altra parte 
quella foggia di testa ritorna in altri suoi quadri. Non resta 
che il ritratto Giovio, su cui fissare gli occhi come sul vero 
archetipo. Esso ha tutti i diritti dell'anzianità e molto proba- 
bilmente anche quelli dell’ autenticità, sia per il luogo in cui 
fu dipinto, sia per l'artista che lo ha salvato, sia per il perso- 
naggio che lo ha posseduto. 

Ma questo ritratto Giovio, il vero, il genuino, l’autentico 
ritratto di Cristoforo Colombo che era nel Museo, esiste 
ancora? dov' è? 

La risposta è assai più facile che non si pensi. Il ritratto 
di Colombo, posseduto dal vescovo di Nocera, incontrò, come 
tutti gli altri oggetti adunati nel sontuoso palazzo delle Muse 
Lariane, le vicende ereditarie di famiglia. Nelle divisioni, avve- 
nute sul principio del secolo XVII, fra i varî membri della 
famiglia Giovio, il ritratto di Colombo spettò ai figli di Lodo- 
vico, il capo della famiglia cadetta de’ Giovio, conosciuta sotto 
la denominazione di ramo d'Isola, terra di fronte alla famosa 
Comacina, già antichissima sede del nobilissimo ceppo di tutta 
la casa Giovio. Dei figli di Lodovico, il solo Paolo ebbe un 
discendente maschio (!), a cui trasmise in eredità il quadro 
di Colombo che, passato di padre in figlio per linea retta, 
pervenne, dopo sei generazioni, all’ultimo discendente maschio 
don Paolo Giovio, morto senza prole nel 1849. Lasciava egli tre 
sorelle: donna Giuseppa ne’ marchesi Raimondi, donna Maria 
ne’ nobili Olginati, e donna Antonia consorte al nobile don Fla- 
minio De Orchi. Nella partizione dei beni il quadro di Colombo 
migrò da casa Giovio in De Orchi, dove ricominciò la serie 
delle successioni da donna Antonia nel figlio don Luigi, e da 
questo pure nel figlio ed attuale possessore nobile cav. dottor 
fisico Alessandro De Orchi. 


(1) Fratelli di Paolo furono Alessandro, morto nel 1647 senza ammogliarsi, e An- 
tonio, cavaliere gerosolimitano, ucciso in guerra contro i Turchi nel 1605; eravi pure la 
sorella Violante accasata nei Soave. 


E IL RITRATTO DI COLOMBO 115 


Non è già, come fu asserito in giornali ed in opuscoli, 
una recente scoperta questa del ritratto Colombo, perocchè 
molti cittadini, tra cui lo scrivente, che conoscevano da anni 
la casa e l'ufficio del nobile signor cav. don Luigi De Orchi, 
notaro pubblico e sindaco parecchio tempo della nostra città, 
avevano veduto tale ritratto pendere, insieme con altri, dalla 
parete di una piccola ma scelta galleria, e chi vi badava doveva 
esclamare: che bel ritratto! espressione d’elogio al buon pen- 
nello che l'aveva dipinto. L'essere stato questo quadro per 
oltre due secoli e mezzo presso famiglie private, anzichè in 
una pubblica Pinacoteca, l’ ha tenuto isolato dal mondo, così 
che non è maraviglia se gli americani, i francesi, gli spagnuoli 
ed anche gli italiani ne perdettero la traccia, e se un letterato 
spagnuolo credette di scoprire nel quadro Yanez l'originale 
della collezione Giovio da tanto tempo smarrito e desiderato (1). 

Narra il signor conte Giovanni Giovio, ne’ suoi Lari arti- 
stici, che il signor Feuillet De Conches, molti anni addietro, lo 
aveva richiesto di procurargli una copia del ritratto di Colombo 
che faceva parte del Museo Giovio, ma che egli non era rie- 
scito a rintracciarlo ed a compiacere quel dotto; che più tardi, 
e precisamente nel 1880, la stessa richiesta gli venne fatta con 
maggior insistenza da altro letterato francese, il signor De 
Dorrin, il quale gli fornì all'uopo tutte le indicazioni per rico- 
noscere il ritratto; che, rinnovate allora le indagini, aiutato 
in ciò da sua cugina, l’illustrissima signora baronessa De 
Mollinary, fu esso rinvenuto in quella parte della collezione che 
toccò ai marchesi Rovelli, ed è assai notevole il tipo della fiso- 
nomia sì differente dal tradizionale. 

Venuto io in sospetto, per una tale affermazione, che po- 


(1) Il ritratto Yanez raffigurava Colombo in ampia veste con pesante collare di 
pelliccia. Sul lembo superiore del dipinto era la scritta: Christof Columbus nori (sic) 
orbis inventor. Gli intelligenti, sospettando d’inganno, sottoposero l’iscrizione ad un 
esperimento chimico, in seguito al quale scomparve e lasciò veder l’altra: Columbus 
Lygur novi orbis reptor. Ciò indusse a proseguire nell’esperimento, e ne risultò che, 
sparita tutta la pittura sovrapposta, rimase la prima, cioè un Colombo d’espressione 
affatto nuova, in semplice tunica, con un mantello a pieghe gettato attraverso il petto, 
somigliando così moltissimo a quello della Galleria degli Uffizi in Firenze. 
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tesse esistere, oltre quello di casa De Orchi, un altro ritratto di 
Colombo, o originale, o copia, chiesi e fui gentilissimamente 
ammesso a visitare i quadri in casa de’ nobili Rovelli, famiglia 
in parentado con la Giovio. Vi si trovano infatti de’ quadri 
provenienti dall'antico Museo, ma non già quello di Colombo, 
e venni assicurato che-in casa loro non ha mai esistito. Do- 
vetti persuadermi avere il sullodato signor conte errato. nella 
sua asserzione, e seppi da poi che la signora baronessa De Mol- 
linary, non in casa Rovelli, ma in casa De Orchi aveva rin- 
venuto il desiderato ritratto. Ho voluto rettificare la cosa, 
perchè, quantunque di minima importanza, serve tuttavia a 
far evitare certe confusioni e a dare maggior credito di auten- 
ticità al ritratto De Orchi, come quello che è il medesimo ed 
unico originale appartenuto a mons. Paolo Giovio, e che la 
felice occasione delle feste centenarie Colombiane fece mettere 
in maggior luce e alla vista di chiunque. Molti periodici illu- 
strati, italiani ed esteri, hanno divulgata la notizia della sua esi- 
stenza, dandone anche la incisione, tanto è l’ interesse che ha 
destato sotto il doppio aspetto della figura e dell’arte, mentre 
ferve tra i dotti la disputa sul vero ritratto di Cristoforo Colombo. 

Il signor Giacomo Butler, nel suo accurato esame dei ritratti 
dell’immortale genovese (!), non indugia a dimostrare che il 
prototipo dei ritratti di lui è quello del Museo Giovio, essendo 
quasi inammissibile che esso Giovio non riuscisse ad ottenere 
un ritratto autentico di quell'uomo famoso, per il quale pro- 
poneva che Genova erigesse una statua (2). Genova poi, quando 
tre secoli dopo la proposta Giovio deliberò d' inalzare al grande 
italiano, non più una statua, ma un vero monumento, non 
fece altro, per il suo modello, che inspirarsi al tipo Gioviano. 

Una preziosa dichiarazione lasciò scritta l’insigne lette- 
rato Emmanuele Antonio Cigogna, cittadino veneto, nel vol. III 
delle Inscrizioni veneziane, pag. 330, dove, parlando della 


(1) Portraits of Columbus. Madison, Wisconsin, 1883. 
(2) V. I’ Elogio di Colombo in Elogia virorum bellica virtute illustrium. 
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edizione degli Elogia virorum bellica virtute illustrium del 
Giovio, fatta dal Perna di Basilea nel 1575, soggiunge: « sonovi 
i ritratti in legno di tutti gli illustri nominati nell’ opera, e a 
dir vero sembrano abbastanza somiglianti, se tutti sono come il 
nostro doge Antonio Grimani ». Notisi che il Gigogna non cita al 
confronto che una imperfetta incisione ; ma ab uno disce omnes. 

Il prefato signor Salvatore Raineri, mentre difende come 
originale più genuino e veritiero il dipinto di Lorenzo Lotto, 
non disconosce però il merito di quello che ora è del nob. De 
Orchi, al quale il 5 febbraio 1891 scriveva da Venezia: « Mi 
sono oggi convinto che questo è veramente il ritratto inciso 
negli Elogi di Paolo Giovio. Da esso ne furon tratti parecchi 
altri, ai quali però non resta che un barlume di valore storico 
per l’antichità, perchè nessuno di essi presenta il valore arti- 
stico di quello posseduto da V. S. ». 

Per meglio convincersi, basta osservare un segno molto 
particolare che esiste nel ritratto De Orchi, ripetuto nella inci- 
sione Perna. È il bitorzolo di carne rilevata che figura avere 
Colombo sulla parte sinistra del naso, la quale particolarità 
che non sia stata capriccio di pittor pazzerello, ma fedeltà di 
ritrattista, l'ho già detto altrove (4). 

Il dotto Curtis, da me seguìto nella rassegna de’ principali 
ritratti Colombiani, dimostra la sua persuasione, per non dir 
convinzione, che quello che fu nel Museo Giovio e che oggi è 
in casa De Orchi sia l’unico vero ed indiscutibile. 

Valenti artisti, che da un anno in qua vennero ad esa- 
minare, analizzare questo ritratto nel suo complesso e nelle 
minute parti, non poterono a meno di confessare ch’ esso è una 
insigne opera d’arte, e che, per quanto malagevole scoprirne, 
indovinarne l’autore, si può star certi essere fattura di pen- 
nello italiano e molto antico, assicurando questo giudizio non 
solo la vetustà della tela, ma anche l'aspetto di Colombo, che 
è di una tale efficacia da imporsi all’ occhio. 


(1) Il Ritratto di Cristoforo Colombo nel Museo Giovio. Como, 1891, Cavalleri e Bazzi. 
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Tutte queste attestazioni in favore del ritratto De Orchi 
non sono che il rinnovamento di quelle fatte nel secolo XVI 
in favore del ritratto Giovio, il che è quanto dire che lo stesso 
ritratto, riconosciuto autentico tre secoli fa, viene anche nel 
secolo nostro confermato nella sua meritata fama. 

Se dopo il tanto dibattere che si fece intorno al luogo 


LS 


dei natali del primo Vicerè delle Indie la causa non è ancor 
vinta definitivamente nè per Genova nè per Savona (4), io 
spero che invece questa disputa dei ritratti finirà ben presto 
col concedere a Como la gloria di possedere la vera effigie 
di Cristoforo Colombo, e faccio voti perchè Como conservi 
tale gloria, o per lo meno non venga tolta all’ Italia, costasse 
qualunque sacrificio. 


D.' F. Fossati. 


(1) Il nostro Giovio, che doveva saper bene ie cose e conoscere da vicino certe 
persone, dice Cristoforo nato ad Albissola in quel di Savona, per cui Giulio Giovio, 
nipote di mons. Paolo, cantava nelle sue storie poetiche tuttora inedite: 


« Questo Colombo appresso di Savona 
Nacque in un loco ch’è detto Arbizolo. 
La fama di costui per tutto suona, 
Che veder puote l’uno e l’altro polo; 
E più d° Ulisse fu saggia persona 
E più di Bacco e più del gran figliuolo 
Di Giove si può dir che sia stimato, 
Chè un nuovo mondo fu da lui trovato ». 

e in altra opera: 


« Non son cent'anni che ’1 Colombo, nato 
Appresso di Savona, nel mar corse 
Essendo da piu legni accompagnato 
Dati dal Re Ferrante ch’ el soccorse. 
Costui piu giorni havendo il Mar solcato 
L’armata sua in una Terra scorse 
Piena di gente, et fù Spagnola detta 
L’ Isola ch'a la Spagna hora è sugetta ». 


(È questa la stanza 115 del Canto dedicato ai Plinii, nel vol. ms, degli uomini 
illustri, opera inedita, posseduta del nobile signor avv. Vittorio Rovelli, dalla cui gen- 
tilezza mi venne favorita). 

Nella questione ancor viva sul luogo nativo di Colombo, l’autorità dello storico 
comasco non è gran cosa, ma tuttavia non inconcludente. Egli, quasi contemporaneo, 
continuamente in mezzo a pubbliche vicende ed a persone più che ben informate di 
tutto quanto accadeva od era accaduto da un secolo, specificando la terra di Albissola 
come la fortunata cuna di sì grand’uomo, parmi possa ben meritare un po’ di credenza. 
Questa asserzione non contraddice punto all’altra di Cristoforo, che nel suo testamento 
del 1498 disse di essere nato a Genova, perocchè egli, trovandosi in Ispagna, doveva 
accennare non una terra oscura, ma la città primaria a cui essa era soggetta, linguaggio 
tuttodì vivissimo di usare il nome del capoluogo per indicare tutto il territorio. Si 
osservi che lo stesso Giovio, in fine dell’ elogio di Colombo, invita, non Albissola, nè 
Savona, ma la città di Genova a inalzare una statua a quell’immortale. 


AL 


\ ad MALI, 


MORIETA 


CENNI NECROLOGICI 


Il cav. prof. don ANTONIO MAFFEI. 


Il cav. Antonio Maffei nacque in Sondrio nell’anno 1805 
da onorata famiglia. Giovane, studiò lettere in un Ginnasio in 
Milano, ove frequentò simultaneamente le scuole di Brera, 
e attese in genere alla pittura, e specialmente a quella di pae- 
saggio. Ricordo che egli, già innanzi negli anni, godeva talvolta 
di additare alcuni quadri, che ornavano le pareti del suo salotto 
da studio, quali lavori fatti nella giovanile età. Poi si iniziò 
al sacerdozio, e nel Seminario in Lodi cominciò e compì gli 
studì teologici. 

Ebbe singolare predilezione alle lettere, nelle quali si 
segnalò; perciò forse fu per tempo assunto all’officio di inse- 
gnante, prima in Saronno, e poi in Sondrio, nell’I. R. Gin- 
nasio, ove per un anno o poco più tenne anche quello di 
Rettore del Convitto e Prefetto degli studî. Nel 1850 fu inalzato 
alla dignità arcipretale di Sondrio, che tenne per quasi vent’anni. 

Ridottosi a vita privata nell’anno 1871, ancora rubizzo, 
passò il resto della vita negli studî e nello sbrigo di offici 
gratuiti, che gli procurarono universale benevolenza e stima. 
Due qualità distinsero il Maffei: l’amore in eccesso al suo 
paese, e la costante carità dei poveri. Ne rimarrà splendido 
e. perpetuo monumento l’edificio stato eretto ad ospitare 
quanti per vecchiaia o cagionevole salute sono impotenti al 
lavoro; perchè egli si fece caldo iniziatore di esso. 
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Sapeva di cose antiche; col consiglio e coll’ opera giovò 
alla conservazione di molte che pur sarebbero deperite; non 
poche ne illustrò cogli scritti. Quale Presidente della Com- 
missione provinciale archeologica si rese benemerito; allo 
studio e sapere di lui devesi una pregevole raccolta di numi- 
smatica e di altri oggetti antichi, che si conservano nelle 
sale della civica Biblioteca. Alla quale ha pur voluto dopo 
morte, per legarsi più l’animo de’ suoi concittadini, lasciare 
la miglior suppellettile de’ suoi libri, che sono trecento, parte 
volumi e parte fascicoli. 

Conosceva appieno la storia della Valtellina, e nei suoi 
ozi diede luce ad alcune parti. Gli scritti di lui non sono di 
gran mole; nè poteva egli, occupato in gioventù nella scuola 
e durante la virilità nell'esercizio del divino ministero, atten- 
dere con lena allo studio di lettere o di scienze, ma solo nei 
ritagli di tempo, che gli restavano liberi dal suo officio. Per 
questo non hanno meno importanza, massime per i compae- 
sani; in essi appare grande amore a tutto che riguarda la 
Valtellina, e un giusto giudizio, alieno da parti, nel giudicare 
degli uomini e dei fatti. 

Si hanno di lui l’ Elogio di Nicolò Rusca, arciprete di 
Sondrio, che finì per tortura in Tosanna il 4 settembre 1618, 
e un Discorso per l’apparizione della B. Vergine in Tirano, 
editi l'anno 1860; un Sommario delle vicende politiche della 
Valtellina dal marzo 1848 a tutto il 1859, edito nell’anno 1873; 
Sondrio nel 1634, racconti con alcuni cenni sulla pestilenza 
del 1630, edito nel 1874; un volumetto d’ inscrizioni funerarie, 
edito nel 1879; Diario di avvenimenti riguardanti la Valtellina, 
edito nel 1880. 

Maffei, largo soccorritore dei poveri in vita, li beneficò 
con cospicui legati anche in morte. Fu uomo assai utile al 
suo paese, il quale gliene seppe grado finchè visse, e morto 
il 21 giugno 1891, lo onorò in maniera singolare. Grande, 
straordinario il concorso di gente ai suoi funerali; vi furono 
presenti tutti i cittadini più chiari. Il Sindaco, il Sacerdote, 
l’ Insegnante, il Presidente della Congregazione di Carità, tutti 
per diverse ragioni, tesserono il panegirico del defunto. 


D. Prof. Luici MazzuccHÒi. 
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SOCIETÀ STORICA COMENSE 


Seduta sociale 21 febbraio 1892 


Presiede il signor dott. Solone Ambrosoli, Presidente della 
Società. 

Al tocco è aperta la seduta e viene approvato il verbale della 
seduta precedente. 

1] signor Presidente commemora due Soci defunti, Maffei cav. 
prof. Antonio, di Sondrio, ed Amadeo dott. Agostino, di Como (1). 

Sono ammessi a Soci i proposti signori: Alcaini sac. prof. Gio. 
Gerolamo, rettore del Collegio Gallio; Aliprandi sac. Antonio, arci- 
prete di Piuro; Castagna cav. Cesare; Colò prof. Giuseppe; Maurelli 
sac. Pietro; Moia cav. Francesco; Pizzala sac. Cherubino, arciprete 
di S. Agostino di Como; Pizzi sac. prof. Gerolamo; Tirinzoni 
sac. Paolo, arciprete di Berbenno. 

Il signor Presidente legge la sua Relazione sull’ operato del 
Consiglio Direttivo nell’anno 1891, quale Relazione fa seguito a 
questo sunto. 

Sono approvati i Bilanci Consuntivo 1891 e Preventivo 1892, 
visti e firmati dai Censori. 

Viene discusso ed approvato il nuovo Statuto sociale. 


(1) Del cav. Maffei abbiam dato i cenni cortesemente favoritici dall’ egregio pro- 
fessore Mazzucchi bibliotecario a Sondrio; non essendoci invece stato mandato, per 
quanto promesso, nessun cenno intorno al dott. Amadeo, siamo ben dolenti di dover 
differire la sua necrologia ad altro fascicolo. 
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È nominato il nuovo Consiglio Direttivo pel biennio 1892-93, 
nelle persone dei signori: Ambrosoli dott. Solone, Presidente; 
Monti dott. Santo, Vice-Presidente; Baragiola prof. Emilio, Daelli 
dott. Luigi e Rienti cav. ing. Filippo, Consiglieri. 

A Revisori deì Bilanci, per lo stesso biennio, sono eletti i 
signori: Camozzi cav. dott. Felice, Silo dott. Bernardo e Vismara 
Antonio. 

La seduta è tolta alle ore 4. 30. 


Relazione del Presidente letta all’ Assemblea sociale 


SIGNORI SOCI, 


L'attività del nostro sodalizio, come quella di tante altre Società 
Storiche, si esplica principalmente nelle pubblicazioni. Il compito 
del Consiglio Direttivo è quindi, per sua natura, assai modesto, e 
si riduce, più che ad altro, a procurare che queste pubblicazioni 
riescano possibilmente regolari, e, sopratutto, conformi allo scopo 
che la Società si prefigge. 

Sotto questo riguardo possiamo affermare, senza iattanza, che, 
specialmente per merito del solerte nostro Segretario dott. Fossati, 
lo scorso anno fu per ogni verso non inferiore ai precedenti, essen- 
dosi pubblicati quattro fascicoli, formanti un completo volume di 
oltre pag. 300, del Periodico, tra i quali un fascicolo doppio per 
le Lettere di Benedetto Giovio, con prefazione e note dell’ erudito 
nostro Vice-Presidente dott. Santo Monti. Di questa edizione, deside- 
ratissima, furono poste in commercio cinquanta copie; mentre è in 
corso di stampa la prima dispensa degli Affi di Visita del Vescovo 
Ninguarda, pubblicazione attesa con vivo interesse dagli studiosi, 
ed affidata egualmente alle cure del nostro egregio Vice-Presidente. 
Questi Alti di Visita formeranno il secondo volume della Raccolta 
Storica. 
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Il Consiglio stabili inoltre il cambio colle pubblicazioni della 
florida ed importante Società Storica di Basilea, della cui notevole 
produzione scientifica fanno bella testimonianza i numerosi lavori 
inviati in dono alla nostra Società et 

La Biblioteca sociale ebbe anche incremento per varî doni, fra 
gli altri, per quello splendidissimo della grandiosa opera sulle Cam- 
pagne del Principe Eugenio di Savoia, tradotta dal tedesco in ita- 
liano per ordine di S. M. il Re d’Italia, che ne è il munifico donatore. 
Di quest’ opera, in corso di stampa, sono già pervenuti alla Società 
i tre primi volumi, col rispettivo Atlante. 

Fra gli altri doni, accenneremo alle fotografie di don Martino 
Anzi e del busto in marmo di mons. Volpi, donate dal dott. Santo 
Monti; alla fotografia di un pezzo di soffitto artistico del palazzo 
Vertema-Franchi di Piuro, rimasto incolume nel disastro del 1618, 
dono di don Luigi Aliprandi, arciprete di Piuro; ad una dissertazione 
inedita intorno al vescovo Agrippino, ms. donato dall’ arciprete di 
Berbenno signor don Paolo Tirinzoni, ecc. 

Il Consiglio Direttivo studiò poi, in varie delle sue numerose 
sedute, le modificazioni da proporre per eliminare alcuni inconve- 
nienti dell’attuale Statuto della Società, e su questo importante 
argomento siete oggi invitati a deliberare. 

Infine il Consiglio credette d’ interpretare i sentimenti di tutti 
i Soci, partecipando al Comitato per le onoranze da tributare ai 
compianti ed illustri canonici Barelli e Balestra, e votando a tale 
scopo una somma, abbastanza cospicua per le finanze sociali. 

Queste sono le notizie più salienti che concernono la nostra 
Società durante lo scorso anno; — ed il Consiglio Direttivo, che 
oggi esce di carica, nel deporre il proprio mandato osa sperare di 
non aver demeritato la vostra fiducia. 


(1) V. pag. 314 del vol. VIII di questo Periodico. 
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«DEL CONTADO DI BORMIO 


* 


dal 1965 Al tit. 


L Dx) 


i 


i. 
» 


LIbRART 


el presentare agli studiosi di storia patria 
la cronologia compendiata di tutti i decreti 
e privilegi relativi al Contado di Bormio, 
s/A dall'anno 1365 fino al 1777, noi, per ora, 
1 non pretendiamo che di dare una me- 
ue sp schina-idea dell’ importante materiale sto- 
SE<5 rico che si trova negli Archivì di questa 


alpestre borgata, e dell'importanza che ha la medesima nei fasti 


della storia d’Italia, lusingati anche dalla speranza di poter 


giovare a chi, intendendo scrivere su qualche periodo dei 
secoli che furono, abbisognasse dei documenti in Bormio 
esistenti (1). | | 
Abbiamo detto per ora, poichè è nostra intenzione di 
pubblicare integralmente tutti i decreti, che più avanti regi- 
striamo, ed altri ancora che speriamo rintracciare, se le nostre 
ricerche saranno fortunate. Ma, come di leggieri si capisce, è 
questo un lavoro che esige tempo e fatica immensa, per cui 


abbiamo creduto bene anticipare la cronologia, per la ragione 
| sopra espressa, e perchè servi di guida anche a noi nella 


raccolta che potrà seguire. 


(1) Non tutti i documenti originali si trovano nell'Archivio, essendo andati smar- 
riti la.maggior parte per una deplorabilissima incuria; si hanno però delle copie e 
delle raccolte, specie di libri inventari, molte delle quali dovute al teologo Bardea. 
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Non farà meraviglia se il nostro lavoro prende le mosse 
poco dopo la metà del secolo XIV, essendo appunto da 
quest’ epoca che cominciano ad emanarsi particolarmente 
decreti riguardo al Contado di Bormio, quando cioè esso si 
mise sotto la protezione e signoria dei Duchi di Milano. 
‘ Giacchè prima d’allora, e cioè fino dall'assenza dell’ Imperatore 
di Germania, Bormio si eresse separatamente a Comune, unito 
però al distretto di Como, a cui contribuiva speciali tributi, e . 
nel principio del 1300 scosse ogni pretesa subordinazione, e 
negò ogni obbedienza ai Comaschi, governandosi da sè mede- 
simo, e stringendo in pari tempo relazione col vescovo di 
Coira, onde difendersi con maggior sicurezza contro le even- 
tuali invasioni dei Gomaschi stessi, mentre d'altra parte godeva 
la fama di Stato indipendente, e l'amicizia di Principi. 

E che tale asserzione sia vera, lo prova quanto segue. 

Enrico Re di;Boemia e Conte del Tirolo nel 1317 così 
si esprimeva nel dare avviso ai Bormiesi della fiera di Clarns: 
— Henricus Dei gratia. Rex Boemia, Nobilibus et potentibus 
Viris potestati Ancianis, Concilio et Comuni Burmij Amicis 
suis dilectis salutem et totius felicitatis augmentum (1). Ù 

Di più, nel 1346, come riferisce l’Alberti Gioachino, Bormio 
fece una confederazione col Marchese Lodovico Brandeburgo, 
Duca di Baviera; atto questo SE solo spetta ad uno Stato libero, 
ed indipendente. 

E fu appunto in quell’epoca che 1 Bormissi, come scrive 
il Romegialli (), posero le fondamenta a que’ privilegi ed a 
quelle esenzioni, di cui il lettore troverà piena conferma nei 
decreti che succintamente accenniamo. 

Lo studioso di storia patria frattanto, nel peo: ques 
cronologia, avrà campo di ammirare una popolazione alpestre, 
che, posta fra l'ancudine ed il martello, non si sgomentava 


(1) Documento estratto dal Dott. Giacomo Romani di Bormio — che fu studente ‘ 
in Vienna — dai registri della Cancelleria di Boemia. Così rilevo da un ms. del Bardea. 

(2) Storia della Valtellina e delle già Contee di Bormio e Chiavenna. — Vol. I, 
fasc. II, pag. 184. RR 
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- affatto dei grandi pericoli in cui correva rischio di cadere la 
propria libertà; ma alle audacie faceva fronte con la costanza 
del proposito, alle prepotenze colle proprie forze, meschine sì, 
ma rese rispettabili dalla topografia del Contado. Si vedrà un 
esempio bellissimo, per non dire raro, di gente attaccata alle 
antiche consuetudini e costumanze, come'lo sono i macigni 
che stanno attaccati sui dorsi delle Alpi, sfidando l’azione del 
tempo; si vedrà un paese, fra i pochi in Europa che da soli 
offrono pagine memorande nella storia patria, sì per le rela- 
zioni avute coi più potenti Sovrani, che per la propria situa- 
zione geografica, che fu in ogni tempo oggetto particolare 
delle mire straniere e dell’ambizione dei Principi. 


Giuseppe CoLò. 


CRONOLOGIA COMPENDIATA 


dei Privilegi, Decreti dominicali, Ordini e Rescritti del Contado di Bormio 


dal 1365 al 1777 (1). 


1365, 18 maggio. — Con istrumento rogato nell’ Engadina, si 
conchiude una pace duratura fra i Bormiesi e gli uomini della 
valle di Tavate. 

1377, 8 aprile. — La Comunità di Bormio presenta varî capitoli 
‘ al Vicario generale dell'Impero, in considerazione dei quali il” 
Vicario rimette i delitti: ed accorda dilazione pel pagamento del 
censo, in seguito ai danni patiti dal Contado per l’ invasione del- 
l'avvocato de Amadio, tirolese; di più invia un Pretore richiesto 
dagli stessi Bormiesi. . 


(1) Per maggiore intelligenza del lettore, dobbiamo premettere quanto segue: 
I Bormiesi, dopo il 1340, uguagliati dai Visconti ai Valtellini nei privilegi, si erano 
ad essi piegati, e i Grigioni — particolarmente il vescovo di Coira — che vivamente 
aspiravano al possesso di Bormio e Chiavenna, adducendo anche supposte pretese, 
già nel 1360 più volte avevano invaso questi Contadi colle armi, in odio ai Visconti, 
ma sempre furono respinti. E nel 1361, per trattato conchiuso il 14 agosto, le vicinanze 
di Engadina e Bormio strinsero la pace, in attesa che i Bormiesi terminassero le 
contese cogli abitanti di Tavate. Questa pace però fu. assai onerosa pel Contado, do- 
vendosi questi obbligare a pagare lire quattromila per danni. Nel 1369 poi, i Bormiesi 
si ribellarono con molti guelfi della Valtellina e del Lario ai Visconti, e nel 1376 
furono definitivamente sottomessi da Galeazzo Visconti con la spedizione di Giovanni 
Cano, che apportò grandi rovine al paese, fra cui la rottura della baiona, campana 
allora di trecento pesi, e che esiste tuttora sulla torre vicina alla chiesa parroc- 
chiale di Bormio, sebbene molto diminuita di peso per le replicate fusioni. Nel 1377 
finalmente, con istrumento di Galeazzo delli 24 febbraio, dato a Pavia, furono 
aggregati nuovamente a Como (dipendente dai Visconti) unitamente alla Valtellina e 
Poschiavo, coll’obbligo di contribuire al Comune di Como annui 300 fiorini. È facile 
immaginare le tristi condizioni dei poveri Bormiesi in causa delle ripetute invasioni 
dei Grigioni, degli imposti tributi, e della peste, che per sopra mercato invase la 
Valtellina nel 1361. (Vedi în proposito anche il Romegialli, opera citata). L'avvocato 
de Amadio (così troviamo scritto sul decreto, mentre lo storico Romegialli scrive 
di Matsch o Mazzo) vantava per titolo l’ investitura di Bormio, fatta al padre Egano, 
quale feudo, ; 
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1378, 23 ottobre. — Tristi sono le condizioni del Contado; gli 
abitanti devono: vendere beni e casa per causa dei riscatti e dei 
danni in tempo che fu presa la terra dai Visconti, ed il suolo non 
produce grano sufficiente per due mesi dell’anno, Di più l'avvocato 
de Amadio aveva gravato il Contado di L. 12 imperiali per ciascuna 
soma di sale, tanto nell’andare come nel.ritornare; ma vengono 
esonerati da tale gabella dal Duca di. Milano; sotto la-.cui prote- 
zione si mettono, ed il quale ordina che le taglie debbano pagarsi 
anche dai forastieri. 

1404, 12 luglio. — Il territorio di Bormio confinante colla 
Germania è custodito dai Bormiesi con: gravi spese. 

Il popolo di Bormio si dichiara fedele verso li serenissimi 
Duchi di Milano, padroni della Valtellina e dei due Contadi (Bormio 
e Chiavenna). | A 

Il Duca di Milano concede a’ Bormiesi esenzione da dazio e 
gabella per il vino necessario al paese. 

1421, 24 novembre. — Per ordine del Duca di Milano, gli uomini 
di Teglio non possono condurre vino in Germania per la via di . 
Val Venosta (1), nè possono estrarre grano dal Contado di Bormio 
senza licenza del medesimo, 

1450, 28 marzo. — Soltanto gli abitanti di Bormio possono 
condurre vino nelle parti di Germania e Coira per la via di Om- 
bralio e Fraele (2); e questo privilegio é concesso dal Duca di 
Milano in reintegrazione delle spese pel mantenimento delle strade 
nei suddetti monti. 

Possono i Bormiesi disporre dei dazi a loro volontà, fare 
statuti ed ordini, e modificarli per rispetto al Contado. 

Il Podestà di Bormio deve avere tre servitori, che non siano 
però del vescovado di Como, ed un cavallo; ed il salario è fissato 
in fiorini 240. 

Si rimettono tutti i debiti contratti con la Camera Ducale, e 
qualsiasi pedaggio, dazio o rendita è concessa ad utilità del Contado. 


(1) Quel tratto di valle dell’Adige, in Tirolo, prima di arrivare a Merano, e dopo 
la valle di Monastero. 

(2) Die montagne del Bormiese situate verso la Svizzera, dalle quali trassero il 
nome le strade in’discorso, che, a quanto risulterebbe dal decreto, vennero costrutte 
in quel tempo circa, avendo il Duca di Milano, anche in considerazione di ciò, concesso 
alli Bormiesi il privilegio che accenniamo. 
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Come di consueto si accorda esenzione da dazio per plaustri 300 
di vino estratto dalla Valtellina. da 
Si impedisce agli uomini sotto le armi l'andata fuori del 
territorio del Contado, essendo necessari per la difesa del medesimo. 
Si approvano i patti di pace tra la Comunità di Bormio, i sud- 
diti del vescovato di Coira, ed i Duchi d’ Austria (1). 

1461, 23 maggio. — Il Duca di Milano Francesco Sforza, con- 
ferma l’esenzionhe da dazio per eta 300 di vino da estrarsi dalla 
Valtellina (2). 

1477, 2 marzo. — Gian Galeazzo Maria Sforza, Duca di Milano, 
sotto la tutela della madre Bona, conferma tutti li privilegi ‘e statuti 
del Contado; il debito del medesimo: verso la Camera ducale, di 
fiorini 300, lo riduce a 250, ed all’esenzione concessa dagli anteces- 
sori pel dazio sul vino, ne aggiunge altra per plaustri 100 (3). 

| 1484, 28 gennaio. — Gian Galeazzo Maria Sforza ‘ordina che 
gli uomini armati non si debban mandare fuori del Contado. 
Che il Podestà debba avere un cavallo e due servitori, i 
quali però non siano comaschi. 
Che il Contado di Bormio possa fare aggiunte o modificazioni 
ai proprî statuti, riservandosi però il diritto di confermarle. 
‘Che i Bormiesi solo possano condurre: vino in Germania. 
Che ‘i Bormiesi possano estrarre plaustri-500 vino dalla Val- 
tellina senza alcun dazio. 
| Che qualsiasi provento del Contado si disponga'a talento 
del medesimo. 
| Che il salario del signor Podestà sia costituito in fiorini 240. 
Che i Bormiesi godano esenzione di giudice fuori il Contado. 

1488, 1 maggio (4). — Gian Galeazzo Maria Sforza, Duca di Mi- 

lano, concede alli Bormiesi il diritto di estrarre dalla Valtellina altri 


(1) Non appena Francesco Sforza divenne Signore del Ducato di Milano (1449), i 
Bormiesi spedirono, quali deputati al nuovo Duca, Franzio degli. Alberti e Giacomo 
De Marioli, i quali ne riportarono il diploma in discorso. 

(2) Il Romegialli, accennando a questo decreto, lo registra sotto la data delli 
28 marzo, ed anzichè la parola plaustri, adopera la parola carra. Noi per altro ripor- 
tiamo la testuale del decreto. Dovevano poi i Bormiesi sborsare soldi quindici per ogni 
plaustro di più che avessero estratto dalla Valtellina. 

(8) Succeduto allo Sforza il figlio Gian Maria, questa volta i Bormiesi, onde otte- 
nere la conferma dei propri privilegi, spedirono a Milano il medico Abramo de’ Al- 
berti, Giovanni Bartolomeo de’ Marioli, Cristoforo Aricio e Pietro Mangietti. 

(4) Secondo il Romegialli, al 1° di marzo. 


19R0 3 PRIVILEGI, DECRETI, ECC. 


500 plaustri vino senza pagare dazio, oltre quelli già concessi nel 

decreto del 1484, e di poterlo condurre liberamente in ‘Germania. 
1489, 28 giugno. — L’Arciduca'd’Austria proibisce i sequestri 

contro li Bormiesi nei luoghi soggetti al vescovato di Coira. 

— 27 marzo. — Nei dominî di Giovanni Galeazzo Maria 
Sforza vengono proibiti i sequestri contro li Bormiesi. 

‘1492, 11 gennaio. — Il Vescovo di Como ordina che la chiesa 
collegiata .di Bormio debba avere un Caniparo da eleggersi dal 
Comune, il quale Caniparo esiga le rendite della chiesa, e sia tenuto a 
renderne conto a monsignor Vescovo, in occasione di visita pastorale. 

La predetta chiesa collegiata deve avere anche due sindaci 
od economi, da eleggersi dal Comune, con partecipazione del 
signor Arciprete (4). 

L'elezione poi e provvisione di persona ecclesiastica non è 
da farsi, se espressamente non vi sarà l’assenso, ossia il placet del 
Comune, salvo solamente le elezioni dei beneficiati nei quali siasi 
riservato il îuspatronato a privati. 

— 9 febbraio. — Il censo:dovuto dai Bormiesi per tre anni 
alla Camera ducale viene rimesso in riguardo dei danni patiti e_ 
delle spese fatte dal Contado nella guerra delle Tre Leghe (2). 

1495, 18 febbraio. — Lodovico Maria Sforza, successo a Gian 
Galeazzo, emana un decreto, in massima così concepito: 

| Il Contado di Bormio, passando sotto il dominio di Lodovico, 
continua a godere esenzione e piena immunità da tutti li dazi e 
gabelle ed aggravi, tanto ordinari quanto straordinari; non può 
lasciare andare fuori di paese gli uomini armati; ha un Podestà 
- a cui dà fiorini 240 di salario - con tre servitori e cavallo, colla 
proibizione però che tanto il Podestà che i servitori possano essere 
.di Como; gli vengono confermati i patti di pace con. l’ Arciduca 
.d’Austria e successori, e coi sudditi del Vescovato di Coira. 

Da questo decreto si rileva ancora che il censo da pagarsi an- 
‘nualmente alla Camera ducale nella festa di S, Martino era di L. 400, 


(1) Vedi a proposito un opuscolo di C. Cottafavi (E. Quadrio. Sondrio, 1890) dal 
titolo Lotta tra Chiesa e Comune a Bormio, ecc. — Il vescovo di Como era allora 
Monsignor Antonio Triulzio. | 

(2) Essendo in guerra il Duca di Milano coi Grigioni, questi, nella primavera 
del 1487, invasero la Valtellina, discendendo da Bormio, che misero a sacco e fuoco, 
venendo così meno alla promessa fatta antecedentemente di rispettare quell’ alpestre 
borgata. Tale era, e fu sempre la parola d'onore dell’ ingordo Grigione! 
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1496, 16 marzo. — Bernardino, Cardinale delegato dalla 
Santa Sede, concede facoltà a monsignor Vescovo di Como di dare 
perpetuamente in enfiteusi al Contado di Bormio, ogni qualvolta ciò 
sia di utilità alla Chiesa, li frutti decimali per libbre 70 annue, 
moneta di Milano, i 

— 26 luglio. — Nell’ occasione in cui Lodovico Maria Sforza, 
detto. il Moro, fu di passagio per Bormio, ordina che il Podestà 
duri in carica soli mesi diciotto, e che non possa. essere surrogato 
nel suo ufficio (1). | 

— 17 novembre. — La fedeltà dei Bormiesi verso li Duchi 
‘ di Milano è rimunerata con altra esenzione da dazio sul vino. 

1497, 9 febbraio. — Lodovico Maria Sforza, causa la guerra 
dovuta sostenere da Bormio contro le Tre Leghe, rimette per tre 
“anni il censo da pagarsi alla Camera ducale. 

1499, 17 novembre. — Giovan Galeato Triulzio, luogotenente 
del Re di Francia, in premio della fedeltà dei Bormiesi e pei gravi 
danni sofferti dalli medesimi, concede esenzione dal dazio e bollette 
per plaustri vino oltre li 1000. 

— 20 novembre. — Il Contado di Bormio passa sotto il do- 
minio di Lodovico Re di Francia, Sicilia, Gerusalemme e Duca di 
Milano, il quale ne riconosce la fedeltà e ne approva i privilegi, 
le esenzioni, le franchigie e i patti di libertà, quali il Contado 
godeva sotto il Duca di Milano (2). 

1500, 11 dicembre. — Lodovico Re di Francia nomina ed invia 
Bernardino Pallavicini, cittadino milanese, quale Pretore a Bormio, 
e la Comunità di Bormio lo ammette alla carica per soli 18 mesi. 
E nel 1501 il Re di Francia fa istanza al Contado perchè ritenga 
il Pretore in ufficio per un tempo maggiore. 


(1) Questo decreto manca nell'Archivio di Bormio. — Proclamato il Moro Duca di 
Milano, e volendo interessare l'Imperatore Massimiliano all’acquisto di Pisa contro i° 
Fiorentini, nel luglio di quest'anno, con la moglie Beatrice; traversò la Valtellina e 
: passò per Bormio, per spingersi sino a Maltz, onde conferire coll’ imperatore. Fece 
ritorno il 26 luglio, ed entrambe le volte alloggiò in casa di Nicolò degli Alberti. Il 
Moro passò ancora per Bormio il 12 settembre 1499, quando, inseguito dai Francesi, 
dovette fuggire nel Tirolo. Questa volta però non ebbe tempo di fermarsi, che anzi 
di notte salì col suo seguito il monte Braulio, ove fu sorpreso da terribile procella, e 
costretto a ricoverarsi sotto una rupe. (Vedi anche il- Romegialli, op. cit.).. Bormio 
rivide ancora il Moro il 17 gennaio 1500, quando questi scese in Italia per la spedi- 
zione che determinò la sua caduta a Novara. 

(2) Gli inviati al Re di Francia per parte di Bormio furono: Giovanni Francesco 
Alberti, Egano De Grassoni e Giacomo Chilei. 
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1502, 11 febbraio. — Il Re di Francia accorda ai Bormiesi 
l'estrazione dalla Valtellina di vino è merci senza dazio e per uso 
del paese. 

1503, 16 gennaio. — Andrea Giorgio, delegato del Re di Francia, 
conferma l’esenzione, senza aggravio di bolletta, BEE plaustri 1500 
vino da estrarsi dalla Valtellina. 

1505 .... — Il censo dovuto per ‘anni dieci alla Regia Gambra 
è condonato per li danni apportati. al Contado dalla guerra. 

1510, 13 marzo. — Vengono proibiti i sequestri contro li Bor- 
miesi in tutto il regio dominio di Lodovico Re di Francia (4). 

1513, 7 febbraio. — Giuramento vicendevole tra l’eccelse Tre 
Leghe ed il Contado di Bormio, il quale, non per forza, ma spon- 
taneamente. a quelle si. sottopose, come risulta dal trattato nia 
Illanz (2). 

— 8 marzo. — I Commissari di monsignor Vescovo. di Coira 
e Tre Leghe supplicano, da Tirano, la Comunità di Bormio, perchè 
lasci passare un cavallante con some 11.di vino, e ciò senza SICH 
pregiudizio dei privilegi del Contado. 

_— 8 agosto. — I medesimi Commissari, essendo stato eretto | 
un dazio nel Comune di Glera (3) di Valtellina, ordinano che gli 
uomini del Contado di Bormio non siano obbligati a pagarvi alcun 
dazio, ma bensi si lascino andare ‘© ritornare liberamente con le 
loro robe e merci, 

1517, 7 maggio. — La fedeltà dei Bormiesi verso le Tre nato 
è dalle medesime testificata e corrisposta. con decreto in Coira, 
accordante l’ esenzione da qualsiasi aggravio e dazio, non solo in 
Valtellina, ma anche nel dominio delle stesse Tre Leghe; le quali, 
nel concedere queste esenzioni da dazio, tanto pubblico che privato, 
si riservano di dare in seguito altri ordini, che non pregiudiche- 
ranno però a questo privilegio (4). 

(1) Come si sa, i Francesi rimasero ancora in Italia fino allo spirare del 1512, 
essendone poscia cacciati dalle armi della Lega Santa, stretta dal papa Giulio II cogli 
Svizzeri, Veneziani ed Imperatore. 

(2) Le Tre Leghe Grise erano: la Caddea, con capoluogo Coira, sul fiume Ples- 
sora affluente del Reno; la Grigia, con capoluogo Illantz, ‘sul Reno anteriore, e la 
Lega delle Dieci giurisdizioni, capoluogo Davos presso il Reno; e si dividevano in 
26 giurisdizioni. Notiamo ancora che non solo Bormio, ma DACDO tutta la Valtellina si 
unì ai Grigioni per forza di eventi. 

(3) Forse è l’attuale Gera sul lago di Como. 


(4) I Bormiesi, già dal 25 giugno 1512, si erano dati spontaneamente al Vescovo | 
di Coira ed alle Leghe, e per conquistarsi ognor più la benevolenza dei nuovi supe- 
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1518, 17 marzo. — I rappresentanti delle Tre Leghe, nella 
dieta di Illanz, proibiscono i sequestri contro il Contado od'abitanti 
di Bormio, tanto in Valtellina, quanto nel dominio delle Tre Leghe, 

1521, 11 aprile. — In Tavò viene decretato dai rappresentanti 
del Vescovo di Coira ed eccelse Tre Leghe, che li Bormiesi possano 
impunemente andare e ritornare per la Valtellina, sotto la pena di 
ducati 100, da applicarsi alla Camera ducale, ogni qualvolta gli 
abitanti di Bormio verranno disturbati nei loro viaggi. 

1528, 11 giugno. — Monsignor Cesare Triulzio, Vescovo di 
Como, ordina che la Comunità di Bormio non possa metter maho 
nè ingerirsi nelle cose della chiesa collegiata, se non come nel 
rescritto del 1492, nè fare ordinazioni contro la libertà ecclesiastica, 

— 15 giugno. — Monsignor Cesare Triulzio, in occasione 
di visita pastorale, concede alla chiesa collegiata di Bormio un 
Sindaco ed un Caniparo, il quale ultimo deve mutarsi ogni anno. 
Deve anche dare idonea sigurtà prima di entrare in ufficio; ed ogni 
qualvolta sarà richiesto dal Vescovo o suo Vicario, come pure al 
termine del suo officio, è obbligato a rendere conto dell’ ammini- 
strazioue dei beni della chiesa stessa. 

Il Triulzi ordina anche che l’avanzo della rendita nell’am- 
ministrazione dei beni, deve spendersi per la fabbrica della sagristia, 
od in ornamenti e in celebrazione di Messe. ; 

1536, 7 agosto. — In Illanz il Governo delle Tre Leghe rilascia 
a favore della Comunità di Bormio un diploma, col quale ne approva 
tutti li privilegi, e cioè: "fa sa 

Il Contado ha l’autorità di fare aggiunte o modificazioni nei 
propri statuti ed ordini concernenti l'interesse del Comune, ma 
non toccanti il dominio delle Tre Leghe. 

I Bormiesi solo possono condurre vino pel proprio territorio. 

Si ratificano in ispecie i privilegi decorsi del Contado, il 
quale deve pagare annualmente, alle calende di agosto, ed alla 
Camera delle Tre Leghe, libbre 81 e 12 soldi imperiali. 
riori prestarono a questi man forte nella sommissione della Valtellina. I Grigioni al 
momento furono riconoscenti, approvando privilegi, statuti, ecc. Ma poscia Bormio 
dovette provare gravi disillusioni. Oltre la peste, che in quest'anno fece 450 vittime, 
cominciarono, già i contrasti coi Grigioni, essendo stati gravati i Bormiesi delle spese 
delle milizie del Vescovo di Coira impiegate in interessi affatto estranei al Contado. 
Altre angherie si fecero ai poveri Bormiesi, molti dei quali subirono anche prigionia, 


per cui furono spediti i deputati Giovanni Francesco degli Alberti e Francesco Ma- 
rioli, i quali accomodarono alla meglio colle Leghe varì negozi. 
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Si ordina che il Podestà e suoi servitori non siano della 
Diocesi di Como, e che il salario del Podestà sia di fiorini 240, a 
ragione di soldi 35 per fiorino, sul quale la Comunità trattenga 
fiorini 60 pel caposoldo di tre mesi. 

Si accorda facoltà di disporre di tutte le entrate e provventi 
secondo la volontà del Contado. 

Si modificano in alcuni punti gli statuti, e tali modificazioni 
"devono scrupolosamente osservarsi. 

Si proibiscono i sequestri contro li Bormiesi, e si confermano 
tutte l’altre cose, colle quali il Contado fu solito. governarsi. E ciò 
per corrispondere alla fedeltà dei Bormiesi verso le Tre Leghe (4). 

1538,14 giugno. — Quattro Commissari, delegati dalle eccelse Tre 
Leghe, danno sentenza sopra molti punti di doglianza e pretese tra la 
Comunità di Bormio da una parte e la vicinanza di Livigno dall'altra (2), 

1543, 28 maggio. — Essendo insorta controversia tra i signori 
Giovan Buler e Paolo Bueli da una parte e la Comunità di Bormio 
dall’altra, si cita questa a dover produrre le sue ragioni e privilegi alla 
prossima dieta, e frattanto non s’ introduca nel Contado alcun fora- : 
stiero. Così ordinano le Tre Leghe, con decreto dato a Coira (8). 

1545, 18 aprile. —.I signori Commissari delle Tre Leghe, 
volendo provvedere circa il modo da pagarsi i dazi dai mercanti 
nella Valtellina, determinano quelli che sono obbligati a pagarli, 
e quelli che ne sono esentati; e cioè pagheranno i dazi tutte le 
persone forestiere della Valtellina - salvo i sudditi delle Tre Leghe - 
gli abitanti della Valtellina, Contado di Bormio e Chiavenna. 

1555, 2 aprile. — I Commissari delle Tre Leghe, radunati in 

pubblica dieta a Bormio, si pronunciano sulla controversia fra 
Ja magnifica Comunità di Bormio e le Valli della medesima (‘), 
per pretese da essa accampate: 


(1) Nell'anno 1530 le Tre Leghe ottennero per sè. sole la dipendenza della Val- 
tellina e due Contadi indipendentemente dal Vescovo di Coira. Da ciò la nuova ratifica 
dei prilegi bormiesi. _ 

(2) Queste contese riguardavano particolarmente l’alpeggio e la proprietà dei 
boschi. 

(3) La questione vertente fra la Comunità di Bormio, Giovan Buler ed il Bueli 
riguardava una fucina (sul documento troviamo scritto /osina). 

(4) Le vallate che formano il Contado di Bormio, compreso il capoluogo, sono 
tre: Val Furva, a oriente; Val di Sotto, a mezzogiorno, e Val di Dentro, a ponente. 
Sono come tre raggi che partono da uno stesso centro, che è Bormio (1223 metri sul 
livello del mare). 
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Ciascuno può tenere tanto bestiame a pascolo sui monti, e senza 
corrispondere pagamento, quanto ne può mantenere d’ inverno con 
beni propri. x 

La terra di Bormio deve avere dieci Consiglieri, e sei le Valli, 
secondo l’uso antico. - i 

Il Consiglio del popolo deve essere almeno di centoventi per- 
sone, cioè sessanta della terra o paese di Bormio, e sessanta delle 
Valli; e crescendo il numero dei Consiglieri della terra, altrettanto 
cresca quello delle Valli. 

Le strade ed i ponti, in ‘caso di grande rovina, deyono 
rifabbricarsi. 

I tenenti dei soldati ed i banderai si ‘eleggono nelle Valli. 

Si obbliga la Comunità di Bormio a formulare, entro sei mesi, 
un inventario di tutti i suoi beni, ragioni ed azioni. 

1557, 24 marzo. — I Commissari delle Tre Leghe, deputati in 
Valtellina e Contado di Bormio, emanano il seguente decreto, col 
quale cercano di modificare, temperandolo, quello del 1555. 

Il banderaio deve eleggersi in Consiglio di popolo, e può 
essere delle Valli o della terra di Bormio; il tenente dei soldati 
deve essere della terra, come pure lo sarà il capitano, se il ban- 
deraio sia eletto nella terra. i 

— 22 giugno. — In Coira si affermano ordinazioni riguat- 
danti il Comune di Bormio, e cioè: 

Due cavalli, e non più, possono tenere gli abitanti. 

Si ammettono in Consiglio Consiglieri se anche RI in 
terzo grado, ma non in grado più vicino. 

E proibito il condurre fieno fuori del Contado. 

| — 23 giugno. — In Illanz si pubblica editto concernente la 
pratica della religione, e cioè che in una stessa chiesa possano 
officiare i ministri cattolici ed i protestanti alternativamente, e che 
di più non possa ammettersi, nè in Valtellina nè nei Contadi, alcùn 
ecclesiastico forestiero se non sotto date condizioni. 

1559, 14 settembre. — I rappresentanti delle Tre Leghe, ra- 
dunati in. Coira, approvano un decreto concernente i pascoli del 
Contado, per cui i pascoli dei monti devono essere divisi fra i 
possessori di bestiame, in proporzione del bisogno. Di più le Tre 
Leghe approvano altro decreto della magnifica Comunità di Bormio, 
riguardante la licenziosità ed immoralità nelle osterie. 
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1561, 10 giugno. — I rappresentanti delle Tre Leghe, nella 
dieta di Coira, decretano che ad: ognuno è permesso il libero pas- 
saggio con qualsia mercanzia e roba per la giurisdizione di Bormio, 
purchè si paghino due carantani di dazio. 

1563, 22 gennaio. — In Illanz si approvano i guidi parti- 
colari del Contado richiesti per l’amministrazione interna; si decreta, 
cioè, che i Reggenti (4) del Contado non ponno rifiutarsi all’ufficio, 
© che è proibito ai forestieri in Bormio contrattare fra loro, 
essendo ciò contrario ‘alla forma delli vecchi statuti. Ì 

1573, 27 gennaio, — In Coira si ordina che i Podestà di Bormio 
non devono eccedere dall’ autorità loro concessa nelle credenziali, 
per non perturbare il Contado ‘(2). 

1573, 19 settembre. — Nella dieta di Coira sì revocano tutti 
gli editti contrari alli privilegi e lodevoli consuetudini del Contado, 
che furono emanati nella Comunità di Tosanna, e si approvano e 
confermano gli antichi privilegi (8). 

1575, 26 marzo. — Nella dieta di Illanz, del 1561, furono no- 
minati sei deputati per rivedere gli statuti e privilegi del Contado 
di Bormio, i quali modificarono parecchi statuti e privilegi, con grave 
danno ‘del medesimo. Nella dieta, sempre in Illanz, del. 15637com- 
parvero gli Agenti di Bormio lamentandosi grandemente per quel 
fatto e richiedendo giustizia, Nel 1574. vennero incaricati.i Com- 
missari delle Tre Leghe di rivedere i privilegi e statuti di «Bormio, 
dando loro ampia facoltà; e questi Commissari, stanti a congresso 
in Bormio, rilasciano un decreto col quale ripristinano i privilegi 
e statuti nel loro stato primiero. 

— 10 aprile. — In seguito a processo instrutto dal Pretore 
di Bormio contro Giovanni Castello, quale sacrilego e bestemmiatore 


(1) Tale era il titolo che si dava ai capi della Comunità di Bormio, titolo però 
che loro fu tolto, se non erriamo, nella prima metà del secolo XVIII dalle Tre Leghe; 
sebbene rimanesse ‘sempre. nel popolo di Bormio la consuetudine di appellarli con 
tale distintivo. 

(2) Questo decreto fu certamente causato dall’arbitrio arrogante di qualche po- 
destà grigione, che offendendo la libertà ed i privilegi dei Bormiesi, ne provocò le 
giuste lagnanze alle Tre Leghe. Del resto nella storia bormiese abbiamo parecchi esempi 
di conflitti insorti fra la popolazione ed i magistrati grigioni. 

(3) Per questioni di religione i Bormiesi, Valtellini e - Chiavennati erano stati 
accusati di corruttela, e perciò gravati di multe. Dall’ Alberti, cronista bormiese, si 
rileva che il Contado ad altre gravi multe fu condannato, in seguito alle accoglienze 
fatte al Vescovo di Vercelli Francesco Bonomio (1579), che era stato mandato come 
Visitatore apostolico della comasca Diocesi, sulla quale episcopava allora mons. _Gian- 
nantonio Volpi. 1 


(- 
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di Dio, G. Cristo e Maria Vergine, i Commissari delle Tre Leghe 
che sì trovano a Tirano, per ora si pronunciano, ordinando che pub- 
blicamente si dichiari nel Contado di Bormio essere detto Giovanni 
Castello înfame e privato dell’onore conformemente agli statuti. 

1577, 5 settembre. — In Coira si nomina Pretore di Bormio 
il signor Michele Verli, il quale dovrà uniformarsi alle credenziali 
che gli vengono rilasciate, dando facoltà agli Agenti della Comunità 
di Bormio di reclamare, quando egli non si attenga scrupolosamente 
alle istruzioni ricevute. 

1578, 5 febbraio. — Nella dieta di Coira i rappresentanti delle 
eccelse Tre Leghe, udite le ragioni del Contado di Bormio, fatte 
verbalmente dal nobile Francesco de? Sermondi, deputano Rodolfo 
Salice, Gallo de Mont, e Florio Sprecher, i quali davanti alle eccelse 
Comunità esponessero sulla dimanda del Contado di Bormio, con- 
‘ tenente la confermazione di tutti li privilegi, usanze, e consuetudini; 
e ancora esponessero le ragioni dell’Eccelso Dominante. 

— 15 settembre. — Supplica del Contado agli eccelsi Co- 
muni per l’approvazione de’ privilegi e consuetudini, in vigore del 
vicendevole giuramento, essendosi il Contado di Bormio sottoposto 
volontariamente, e non per forza, sotto il dominio delle Tre Leghe. 

1579, 24 giugno. — I rappresentanti delle Tre Leghe, riuniti 
in dieta a Coira, dichiarano sciolta la Comunità di Bormio dalle 
accuse e pretese del Podestà Suarli di Saxamo (Val Bregalia), già 
Podestà di Bormio, non avendo le medesime avuto alcun effetto. 

1581, 16 gennaio. — I delegati delle Tre Leghe, raunati a 
dieta in Illanz, approvano tutti li statuti, privilegi e qualsiasi con- 
suetudine, concessa tanto sotto li Duchi di Milano e Re di Francia, 
quanto sotto l’eccelso Principe o dominio delle Tre Leghe. 

Limitano e raffrenano l’autorità del Podestà di Bormio come 
altre volte fecero, e come si usava anticamente. 

Accrescono il salario del Podestà di altri cinquanta scudi in. 
tutto il biennio (durata della carica), affinchè non perturbi la Co- 
munità nelli statuti, privilegi e consuetudini, (?); poiché in caso 
contrario la comunità di Bormio non è obbligata al detto accre- 
scimento di salario, ‘ordinato per i soli Podestà moderati che si 
atterranno a questo decreto. 
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Ordinano finalmente che gli uomini del Contado non siano ob- 
bligati verso il loro Podestà per cose contrarie alli privilegi e statuti. 
1582, 12 ottobre. — Nella dieta di Tavò fu ordinato che le 
appellazioni e rescritti, ossia decreti da ottenersi dall’eccelso Prin- 
cipe, non siino di nessun valore, se prima non sarassi pronunciato 
dal Giudice di Bormio il giudizio o sentenza definitiva. Chè, se 
sarà ritenuta ingiusta, basterà presentare l’appellazione all’eccelso 
Principe, il quale dovrà consegnarla alla parte vincitrice; inoltre 
l’appellante deve dare sigurtà espressa nella citazione che deve 
presentare per iscritto, coll’obbligo pure di prestare idonea sigurtà 
per le spese che s'incontrano nella causa. 

— 13 ottobre. — Nella dieta di Illanz si dichiarano nulli 
i diversi rescritti ottenuti da più persone in Coira nel giorno del 
Corpus Domini, contro la Comunità di Bormio, non essendo questa 
stata citata. Se però vi fossero persone che avessero ragioni spe- 
ciali, potranno farle valere davanti ai Commissari di recente eletti 
per gli affari di Valtellina e due Contadi. 

1585, 15 gennaio. — Nella dieta di Coira si ordina che le cause 
civili e criminali devono essere giudicate sotto il signor Podestà e 
Iusdicenti di Bormio, i quali devono rendere a tutti ugual ragione 
con modi anche rigidissimi, ed obbligare tutti all’obbedienza. I di- 
sobbedienti e contrari a legittimi Iusdicenti di Bormio si giudicano 
incorrenti nella disgrazia Gell’eccelso Principe. 

1587, 10 gennaio. — In Illanz fu decretato che tutti i posses- 
sori di beni, tanto forestieri, quanto confederati o sudditi, siino 
obbligati in qualsiasi tempo a pagare le taglie nel Contado di 
Bormio, che si impongono sopra i beni stessi. Se qualcuno poi 
si rifiutasse di pagare dette taglie, la Comunità dovrà procedere 
al sequestro dei beni. | 

1589,.... — Causa i progressi della riforma, i Bormiesi essendo 
molestati, spediscono a Sindacatori grigioni, che trovavansi in Valle, 
facendo rimostranza; ma questi emettono decreto, nel quale è detto 
che a tre persone della fede evangelica, è concesso avere in Bormio 
il loro ministro, e per conseguenza anche la chiesa (1). 


(1) In seguito a ciò il popolo si congregò a generale consiglio, ed unanime de- 
cise che mai avrebbe consentita l'introduzione del nuovo culto, a costo della perdita 
delle sostanze, delle mogli e dei figli. 
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1593, 8 maggio. — I Commissari delle Tre Leghe riuniti in 
congresso a Sondrio, dispongono che i debiti verso la Comunità 
si devono pagare da ciascuno: 1°. secondo le facoltà; 2° secondo 
capita più opportuno; 3° per erbatico, per mezzo di taglie, e boschi, 
e chi è in miglior stato, più deve contribuire. 

— 19 maggio. — I Commissari sopradetti annullano certo 
proclama fatto in Valtellina contro li Bormiesi (4); confermano 
quello che è stato fatto in Bormio, supplicando però il Contado di 
Bormio che si permetta per qualche tempo il transito per le mon- 
tagne di Fraele ed Ombralio agli Svevi che conducono vino, e 
cioè fino alla festa del Corpus Domini. 

1597, 8 maggio. — I medesimi commissari ordinano, che la 
Comunità di Bormio è obbligata a liberarsi dai grandi debiti da 
cui è gravata. 

— 14 maggio. — Gli illustrissimi Commissari, sempre in 
congresso a Sondrio, dichiarano infondate le accuse contro il Con- 
tado, Officiali esaminatori, e Notai di Bormio, per essersi questi 
ultimi rifiutati all’ ufficio di Cancellieri, per non avere quelli con- 
segnata la chiave dei processi al signor Podestà, e per avere trovato 
lo scrigno mancante dei processi stessi. 

Ordinano, minacciando l’indignazione del Principe, che tutti 
i Notai pubblici del Comune debbano accettare ed esercitare la 
carica di Cancelliere criminale a beneplacido del signor Podestà. 

Ordinano ancora, che entro tre mesi la Comunità faccia co- 
struire uno scrigno, per conservarvi i processi, d’assi di noce; che 
sia lungo sei piedi, alto tre e largo due e mezzo, e che di più sia 
d’ogni intorno circondato da tre grosse lame di ferro, e che si 
possa chiudere con due chiavi molto ingegnose e difficili. Detto 
scrigno poi deve custodirsi gelosamente nell’archivio, ed in esso 
devono riporsi li processi formati d’anno in anno, alla presenza del 
signor Podestà, degli Officiali esaminatori e dei Cancellieri. Una 
chiave sarà consegnata al Podestà, per cui lo scrigno non potrà 
aprirsi senza il suo intervento (2). 


(1) Nel decreto non è espresso a quale proposito fossero stati fatti questi pro- 
clami; è certo però che saranno usciti per questione dei dazi sui vini o per transito. 

(2) Si cita, a proposito di un consimile ordine, uno emanato nel 1596 pure dai 
Commissari delle Tre Leghe, che però non c° è capitato sott'occhio nelle nostre ricerche. 
Noteremo poi ancora, per maggior chiarezza, che i Commissari eletti dalle Tre Leghe 
per gli affari di Valtellina erano ordinariamente in numero di sei. 
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1599, 18 giugno. — In Coira si ordina che solo li Bormiesi 
possono condurre vino nelle parti di Coira e Germania (4), con 
l'obbligo di avvisare li cavallanti di tale privilegio ed in che consista, 
essendo proibito farne oggetto di mercanzia; e che li forestieri 
non devono accettarsi per patrioti e terrieri, nè loro si può affittare 
case senza la licenza del Consiglio generale del popolo in ordine 
ad un decreto seguito li 29 maggio 1599. 

1603, 6 luglio. — Li Consiglieri delegati dalle eccelse Tre Leghe 
radunati a dieta in Coira, in seguito alle lagnanze delle valli. verso 
la Comunità di Bormio circa l’elezione agli offici, le decime, il go- 
dimento delle montagne e la mala amministrazione e resa dei conti, 
delegano a giudici della vertenza sei Commissari nelle persone dei 
signori: Podestà Gioachino di Montalta, Gasparo di Schawenstein 
della Lega Grisa superiore, Vicario Agostino di Travers, Giovan 
Schalched della Lega Caddè, Andrea Sprecher ed Ercole de’ Salis 
Podestà delle dieci Giurisdizioni (2). i 

— 6 luglio. — Ad istanza del signor dottor Andrea Rainellii 
i rappresentanti delle Tre Leghe nella dieta di Coira riformano » 
il dazio di Tirano, e ne rilasciano un apposito estratto ai daziari 
della Valtellina, colla dichiarazione che tutto quello che viene 
venduto nei paesi delle Tre Leghe e condotto fuori di detti paesi, 
siano animali, frutta, od altre cose, debba pagare il dazio stabilito, 

1604, 29 luglio. — I Consiglieri rappresentanti le eccelse Tre 
Leghe, stanti a congresso in Coira, ad istanza del Contado di Bormio 
delegano il signor Rodolfo Planta, già governatore della Valtellina, 
ad assistere con monsignor Vescovo di Coira alla rinnovazione de’ 
privilegi concernenti l’esenzione del dazio pel Contado. 

1605, 8 maggio. — La magnifica Comunità di Bormio presenta, 
nella dieta di Illanz, supplica alle Tre Leghe per essere esonerata 
dalle spese pretese dalli Valtellini (8). 


(1) Si ricorda un privilegio del 1580, li 5 marzo. Questo del 1599 venne emanato 
per le rimostranze fatte da’ Bormiesi, avendo sorpreso tre forestieri, e sequestrato 
loro il vino mentre percorrevano la via di Ombralio. 

(2) Non abbiamo trovato documenti sull’operato dei commissari in detta faccenda; 
solo è accennata una dichiarazione dei medesimi in data dell’11 ottobre dello stesso anno. 

(3) Fino dal 1602 avvenne rottura fra il governatore spagnolo di Milano conte 
di Fuentes ed i Grigioni, per trattato concluso da questi con la Francia e lega stretta 
con Venezia. Sorsero nell'animo del Fuentes sentimenti ostili, e sul colle Monteccio, 
vicino ad Ologno, all’imboccatura della. Valtellina, costrusse un:forte, dal suo nome 
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1605, 29 giugno. — Con decreto datato in Illanz, i rappresen- 
tanti delle Tre Leghe ordinano, che il Contado di Bormio, per ri- 
spetto a’ suoi statuti e privilegi, non sia tenuto a contribuire nelle 
spese fatte da’ Valtellini per la difesa all’entrata della valle verso lo 
Stato di Milano (!), nè a permettere il libero passaggio de’ vini pel 

proprio territorio, altra pretesa avanzata dagli abitanti di Valtellina. 

| 1606, 28 giugno. — Li Consiglieri delle Tre Leghe, radunati 
in dieta generale a Coira, confermano gli antichi privilegi politici 
e daziari del Contado di Bormio, e condannano li Valtellini a so- 
stenere tutte le spese fatte nella controversia (2). 

1611, ... Illanz. — Lettera credenziale delli Consiglieri delegati 
dalle Tre Leghe, al signor Leonardo Camenisch eletto Podestà di 
Bormio, affinchè come tale sia accettato per due anni nel Contado, 
conformemente alli statuti e privilegi. 

1612, 5 dicembre. — Martino Naff Giudice nella dieta di Tavate, 
in seguito alla querela mossa dalle Tre Leghe alla Comunità di 
Bormio — per non avere questa pubblicato un decreto per il bando 
dei Gesuiti — ed alla signora Catterina Alberti — per donazione 
fatta de’ suoi beni a’ Gesuiti — assolve gl’ imputati non trovandoli 
colpevoli, e rilascia alla Comunità speciale sentenza dietro compenso 
di 150 corone (3). 

1613, S gennaio. — Nella dieta di Tavate i Consiglieri delegati 
delle Tre Leghe rilasciano una lettera credenziale al signor Can- 
celliere Giorgio Smid di Saxamo, eletto Podestà di Bormio, perchè 
come tale sia accettato dalla Comunità. 

— 10 luglio. — Gli oratori delle Tre Leghe .congregati a 
Illanz aggravano la Comunità di Bormio di fiorini o rainesi 500, 


appellato, per muovere guerra a’ Grigioni. Le Leghe, dopo avere invano tentato che 
il Fuentes desistesse da, quell’impresa, mandarono milizie nella Valtellina, le quali 
non fecero che aggravare la Valle di L. 111,500. I Valtellini pretesero che anche i 
Bormiesi sostenessero parte di quel peso, ma, come si vede dai decreti, a nulla ap- 
prodarono le loro istanze. 

(1) Secondo il computo dei Valtellini, Bormio avrebbe dovuto contribuire la dodi- 
cesima parte sulle spese che quelli avevano incontrate. 

(2) Questo decreto fu già pubblicato nel 1891 nel Periodico della Società Storica 
di Como, vol. VIII, fasc. 29, nell’idioma originale tedesco, e con breve illustrazione. 

(3) La Catterina Alberti aveva donato ai Gesuiti una casa ed un livello di L. 500 
imperiali, onde contribuire al mantenimento di un predicatore e di un maestro in 
Bormio. La Comunità di Bormio sostenne a lungo la controversia perchè i Gesuiti 
potessero risiedere in paese per lo scopo accennato, e dopo avere spese L. 3,082 impe- 
riali, i Gesuiti furono costretti ad andarsene, quantunque nativi di Valtellina. (V. Ro- 
megialli, op. cit.). 
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nonostante i reclami della medesima, per pagare li debiti delle 
comuni Tre Leghe fatti nelle guerre passate; promettono però di 
diminuire detto peso in avvenire. 

1613, 11 luglio. — I messi del Consiglio delle comuni Tre Leghe 
congregati in Illanz in pubblica dieta, locano per dieci anni il ri- 
scuotimento dei dazi, nel terziero superiore della Valtellina, ad 
Antonio Nicolao di Samaden, abitante in Tirano. 

— 9 agosto. — Si accorda dalle Tre Leghe esenzione di 
dazio senza alcuna limitazione alli Bormiesi, in seguito alle oppo- 
sizioni del daziaro Antonio Nicolao, il quale pretendeva il dazio 
sui vini, robe od altro che li Bormiesi estraevano dalla Valtellina, 
conducendo poscia il tutto fuori del Contado. 

— 29 novembre. — Decreto dell’illustrissimo signor Gia 
vanni Vescovo di Coira, con l'intervento del signor Rodolfo Planta, 
che vieta alli daziari della Valle di Monastero l’esigere dazio dalli 
Bormiesi su robe e mercanzie, visto il privilegio del 1513. 

1615, 25 luglio. — I messi del Consiglio delle Tre Leghe, ra- 
dunati a dieta in Coira, obbligano anche i Contadi di Bormio e 
Chiavenna a pagare il dazio a Tirano, e danno facoltà al Daziario 
di portare qualunque sorta d’armi, 

1616, 26 marzo. — Nella dieta di Illanz si sospende il dazio, 
in ordine al precedente decreto, a carico dei Bormiesi, in See 
alle gravi lamentanze dei medesimi. 

— 11 luglio. — In Illanz si accorda esenzione per 10 anni 
dal dazio di Tirano, a favore dei Grigioni e due Contadi di Bormio 
e Chiavenna. 

— 9 agosto. — In Illanz li Consiglieri delle Tre Leghe 
abrogano del tutto il decreto emanato nel 1615, 25 luglio, concer- 
nente il dazio da pagarsi a Tirano. 

— 12 settembre. — Sentenza a favore del Contado di Bormio, 
per l’esenzione dal dazio di Tirano, rilasciata dal signor Martino 
Grasso, Podestà di Tirano, contro il daziario Antonio Nicolao. 

1620, settembre. — La Comunità di Bormio, in seguito all’ in- 
vasione dei Grigioni, e dopo che gli Spagnoli furono entrati nel 
Contado, manda a Milano Baldassare Casolaro e Giasone Foliano 
quali ambasciatori, per negoziare diversi capitoli col Feria, fra i 
quali la Comunità di Bormio pone il seguente: « Si domanda ancora 
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per grazia che sieno mantenuti sei giovani Bormiesi allo studio »; 
alla quale dimanda il Feria si riserva di aderire in seguito (1). 

1625, 27 novembre. — In conformità alla promessa fatta dal- 
l'ambasciatore veneziano nel campo di Valtellina, cav. Aloyso Val- 
laressi, ed al deliberato del Consiglio Ducale 24 gennaio 1624, si 
ammettono gratuitamente sei giovani di Bormio alli studi in Padova, 
assegnando a ciascuno cinque ducati al mese. 

1626, 5 marzo. — Trattato di Monzone, fra i due Re di Spagna 
e Francia per regolare le cose di Valtellina, in seguito al quale 
il Contado elesse i propri Podestà, che furono, fra gli altri, il ca- 
pitano Giasone Foliani, e nel 1637 e 1638 il capitano Gioachino 
Alberti; indi dal 1638 fino al Capitolato di Milano, Gian Francesco 
Alberti. i 

1627, 23 dicembre. — Altro decreto sempre a riguardo dei 
giovani bormiesi allo studio di Padova. 

1628, 25 febbraio. — Il Senato di Venezia ammette altri due 
giovani di Bormio alli studi in Padova, assegnando a ciascuno 
cinque ducati al mese. 

— 10 giugno. — Il Doge di Venezia Giovanni Cornelio or- 


(1) Di questa trattativa non se ne fece niente col Governatore di Milano, ma solo 
ebbe effetto colla Repubblica di Venezia, come si vede più avanti, quando questa nei 
movimenti guerreschi di quel tempo ebbe occasione di metter piede in Valtellina. 
Non sappiamo fino a quando durò il privilegio per i sei giovani di Bormio di poter 
studiare gratuitamente all’ Università di Padova (forse probabilmente fino ai primi 
anni del secolo XVIII); ma questo rileviamo da documento, che tale privilegio ebbe 
fine causa una sanguinosa rissa che ebbe luogo fra gli scolari in Padova, per cui 
alcuni Bormiesi restarono uccisi, ed altri furono uccisori. 

Per maggiore chiarezza dei decreti di quest'epoca, ci pare conveniente l’accennare 
in breve alla storia della medesima. Il Governo dei Grigioni si era reso insopportabile 
alla Valle, Corrotta la giustizia e resa venale ; conculcati i diritti per mezzo del danaro ; 
usurpati i beni delle chiese; voluta tollerata la riforma; oppressi i cattolici in genere; 
la Valle rubata e devastata e privata de’ proprî magistrati; giustiziati barbaramente 
spettabili cittadini ed altri banditi e perseguitati. Tale era lo stato della Valtellina prima 
del 1620, e tali furono le cause che il 19 luglio 1620, dopo premeditati accordi, fecero 
insorgere i cattolici valtellinesi, diretti dal cav. Giacomo Robustelli di Grossoto, contro 
riformati e Grigioni. Fu un’ orribile carneficina senza distinzione di sesso e di età, che 
passò ai posteri coll’appellativo di Sacro macetto. Il lettore ne troverà estesa relazione 
negli storici valtellinesi Quadrio, Lavizzari, Romegialli, e nel sommo Cantù, nonchè 
in altri. A noi basti il dire che il Robustelli fu eletto Governatore generale della 
Valle, e che per dicianove anni s'avvicendarono le battaglie colle armi e coi negoziati: 
per cui Spagnoli, Francesi, &rigioni e Veneziani si disputarono il possesso della Valle, 
la quale, prima occupata dagli Spagnuoli, passò poscia in deposito al Papa, indi, con- 
quistata dai Francesi e percorsa dagli Alemanni, ritorna sotto Spagna, per essere 
poi riassoggettata al giogo retico, in forza del famoso capitolato di Milano del 1639, 
3 settembre; capitolato stabilito fra i potentati, senza tampoco consultare i Valtel- 
linesi che avevano fatta e sostenuta la rivoluzione. 
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dina al Podestà e Capitano di Padova, che alli sei giovani bormiesi, 
ammessi gratuitamente agli studi in Padova nel 1624, si faccia ora 
corrispondere dalli Rettori ducati otto a testa al mese. 

1632, 25 febbraio. — Capitolazioni ed accordi fra Valtellinesi 
e Contado di Bormio, eseguite in Milano, coll’intervento del Go- 
vernatore Feria, in virtù delle quali si stabili che il Contado di 
Bormio potesse estrarre dalla Valtellina some 1800 vino all’anno 
senza pagare dazio, conformemente alli privilegi; che fosse libero 
il commercio su qualsiasi genere, tanto da una parte che dall’altra; 
che i pedaggi si conservassero pel mantenimento delle strade 
nell’interesse reciproco; che libero fosse il transito con qualsiasi 
mercanzia o bestiame, sì nel Contado come in Valtellina, ed anche 
a forastieri; che —onde evitare e da una parte e dall’altra pretese 
in seguito alla lega fra Valtellina e Contado, conchiusa dal Robu- 
stelli, Governatore della Valle, nel 1620 li 24 luglio — si stabilisse 
che Bormio rinunci a qualunque pretesa per le spese sostenute causa 
tale lega, e che d’altra parte la Valtellina in compenso conceda 
esenzione da dazio su altre 200 some vino per 25 anni. 

1636, 24 aprile. — Con decreto dato a Vienna, Ferdinando HI 
Re d’ Ungheria e Boemia, Arciduca d’Austria, Duca di Borgogna, 
Stiria e Carinzia, Croazia e Wiirtemberg, Conte del Tirolo e di 
Gorizia, dichiara aver preso sotto la sua protezione e grazia il 
Contado di Bormio, ed ordina alla sua armata di non recare alcun 
nocumento al Contado, ma bensì proteggerlo. 

1639, 3 settembre. — Capitolato di Milano tra i signori Gri- 
gioni ed il Re di Spagna Filippo IV, Duca di Milano, che princi- 
palmente stabilisce quanto segue (4): 

Per li dazi ed imposizioni i Grigioni resteranno nella pri- 
miera autorità avuta sino all'anno 1620; 

Li costumi e consuetudini, che tenevano i popoli di Valtellina 
e due Contadi, non si alterino da quello che erano prima del 1620; 


(1) Dopo che i Grigioni riuscirono a scacciare le armi di Francia dai loro paesi, 
mandarono alla Corte di Spagna ambasciatori particolari per trattare con Sua Maestà 
a ciò non li molestasse nel possesso di detti paesi, nè volesse entrare in nuova rot- 
tura; ma Filippo IV non voleva sapere di trattative, se prima non riceveva assicura- 
zione riguardo alla religione cattolica. Ed in questo anno i Grigioni si adattarono a: 


‘stendere il capitolato con tale criterio a base, per assicurarsi il possesso di Bormio 
e Valtellina. 
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Qualsiasi privilegio, costume e consuetudine in uso prima 
della rivoluzione del 1620, si conferma nè si può alterare; 

Vengono modificati gli statuti dei Contadi e Valtellina, con- 
cernenti cose ecclesiastiche ; 


Le cause tanto civili che criminali devono ventilarsi nel 
proprio Foro; 


L'esenzione dal dazio continuar deve come era consuetudine 
prima del 1620; 

Il salario all’ Ufficiale o Podestà si deve dare in ordine al 
praticato fino al 1620; 

Nella Valtellina e due Contadi deve praticarsi unicamente 
la religione cattolica apostolica romana, con espressa esclusione 
di qualunque esercizio od uso d’altra religione, che non sia la 
cattolica; 

Si proibisce l’introduzione dell’Inquisizione; 

Non sarà permessa abitazione nè domicilio a persone che 
non siano cattoliche, eccetto alli Giudici durante il tempo della 
giudicatura, ed agli espulsi che posseggono beni nella Valle o 
Contadi, per tre mesi dell’anno, affinchè possano riscuotere li frutti 
ed entrate de’ beni loro; | 

I magistrati protestanti, prestando giuramento nell’ assumere 
l’ufficio, dovranno seguire la consuetudine usata prima dell’anno 1620; 
ed i loro figli che nasceranno, qualora desiderino siano battezzati, 
lo devono essere secondo li riti della Chiesa cattolica ; 

I Cattolici, ogni biennio, eleggeranno uno degli Ufficiali cat- 
tolici che abbia cura della religione e levi tutte le novità che 
fossero contrarie al presente Capitolato ; 

Il matrimonio dovrà contrarsi solo fra persone della stessa 
religione; piva; 

Si stabilisce la demolizione di tutte le fortificazioni fatte 
dall'anno 1620 in poi, e cioè da parte de’ Grigioni il Castello di 
Chiavenna e Sondrio, e da parte di S. Maestà, Dazio, Musso, Torre 
Bruna, le fortificazioni di Pescher, le nove fortificazioni del fortino 
d’ Adda; e ciò sarà fatto reciprocamente nel medesimo tempo (4). 


(1) Questo capitolato consta di 40 articoli o capitoli che si voglia, e fu stabilito 
tra don Diego Filippo De Gusman, marchese di Leganez, Governatore di Milano, a 
nome di don Filippo IV Re di Spagna, ed i signori Ambasciatori Grigioni rappresen- 
tanti la Lega Cadè, Grisa e dieci Dritture, nonchè i Capi delle eccelse Tre Leghe, con 
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1641, 29 ottobre. — Lamentandosi il Contado di Bormio che 
il Podestà pretenda certe contribuzioni a nome delle Tre Leghe 
sopra il vino e mercanzie che restano nel paese, e che di più i 
daziari di Valtellina pretendano il dazio per robe destinate ad uso 
domestico, li Consiglieri delegati dalle Tre Leghe nella dieta di 
Coira, ordinano che il Podestà non s’ingerisca nei dazi più di 
quanto permettono le sue istruzioni, ed incaricano tre delegati di 
riconoscere e togliere ogni abuso commesso dalli daziari di Val- 
tellina. 

1642, 25 febbraio. — In Coira si approva la relazione dei 
Commissari a riguardo dei dazi in Valtellina, e si confermano gli 
antichi e nuovi privilegi. | 

— 16 luglio. — Li Consiglieri delegati dalle Tre Leghe, 
radunati a dieta in Coira, in riguardo alla supplica del Contado 
di Bormio, circa la quantità spettantegli sulla taglia imposta alla 
Valtellina e due Contadi di fiorini 35,000, sospendono la delibera- 
zione per non pregiudicare alli privilegi di Bormio. Riguardo poi 
all’ammettere in Consiglio parenti di secondo grado, a cagione 
della scarsezza della popolazione in Bormio, danno parere negativo. 

1645, 22 febbraio. — Nella dieta di Tavate, in seguito a cita- 
zione fatta al Contado di Bormio, si presenta l'agente della ma- 
gnifica Comunità, signor Capitano Giacomo Alberti, il quale produce 
in iscritto li privilegi concernenti la grazia e disgrazia, come pure 
le gabelle; ma si rimanda la deliberazione in proposito ad ulteriore 
occasione. 

1646, 25 dicembre. — Citazione alla Comunità di Bormio per 
la produzione di tutti li privilegi e» statuti, sotto pena dell’indi- 
gnazione del Principe. 

1649, 6 giugno. — Sentenza delli signori Sindacatori a favore 
di Pietro Casina di Morbegno, daziaro in Valtellina, da una parte, 
e li signori Reggenti di Bormio dall’altra, per questione delli dazi, 
essendo stato sequestrato un abitante di Bormio che conduceva 
quattro cavalli carichi di vino, senza aver pagato il dazio. 

1650, 25 novembre. — I delegati delle Tre Leghe, radunati 


promessa reciproca di rispettarlo. Di questo capitolato ne vennero stese due copie 
firmate dalle parti; i Capi delle Tre Leghe erano in numero di tre, sei i rappresen- 
tanti della Lega Caddè, e cinque quelli delle due Leghe Grisa e Dieci Dritture. 
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ad una dieta in Tavate, ordinano che a proposito dei dazi riguar- 
danti il Contado di Bormio, si lasci estrarre dalla Valtellina ciò 
che è necessario all’uso di casa senza dazio, e che le merci, le 
quali saranno condotte fuori del Contado, debbano pagare un solo 
dazio in Valtellina, e veruno al Podestà di Bormio. 

Si riservano poi di giudicare definitivamente la questione in 
una prossima dieta. 

1654, 1 dicembre. — In Illanz si ordina che i pastori del Co- 
mune di Sernetz, passando pel Contado di Bormio, siano obbligati 
a pagare un soldo per pecora di dazio. 

1657, 1 luglio. — Essendo prevalso in Bormio l’abuso di potere 
citare li Giudici del Tribunale, quando non giudicavano a seconda 
del desiderio delle parti, nella dieta di Illanz si ordina l’abolizione 
di tale arbitrio, salvo il caso in cui si verificasse che li Giudici 
sono stati corrotti con regalo od altro. 

1667, 24 luglio. — Avendo li Bormiesi chiusi i passi del Con- 

tado verso la Germania, per contagio sviluppatosi colà e in seguito 
anche alle minaccie dei Valtellinesi, senza il permesso delle eccelse 
Tre Leghe, nella dieta di Coira si decreta che detti passi d’ora in 
avanti non si possano più chiudere, senza prima avvertirne le Tre 
Leghe. 
_ 1670,1 settembre. — Nell'anno 1669 i comuni delle Tre Leghe, 
ad istanza del Daziaro di Valtellina, imposero il dazio sui vini 
estratti da questa Valle dai Bormiesi, contrariamente ai loro pri- 
vilegi; per cui, in seguito ai reclami dei Bormiesi, in dieta di Coira 
sì approvano e riconfermano gli antichi privilegi concessi negli 
anni 1485, 1488, 1499, 1503 e 1606, di avere cioè libera da dazio e 
bolletta l’estrazione di vino dalla Valtellina per 1500 carri. 

— Il ottobre. — Il Governatore della Valtellina, signor Ca- 
pitano Giovanni Planta, approva e conferma il precedente decreto, 
obbligando però i Bormiesi a pagare soli soldi 15 di dazio per 
ogni soma di più alli 1500 carri di vino che verrà estratto dalla 
Valtellina. 

1671, 8 giugno. — Continuando li daziari di Valtellina a mole- 
stare li Bormiesi coll’ esigere la bolletta per l’ estrazione del vino, 
i signori Sindacatori, commissari delle Tre Leghe, ordinano che, 
circa alla pretesa della bolletta, si rimetta la questione alla pros- 
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sima dieta, e che frattanto -li Bormiesi siano soltanto obbligati a 
dare la nota del vino estratto, senza obbligo di bolletta e di dazio. 

— 8 settembre. — Nella pubblica dieta di Tavate gli eccelsi 
Comuni delle Tre Leghe ordinano, a proposito della quistione del 
dazio tra li Bormiesi e daziari di Valtellina, che li Bormiesi siano 
obbligati a fare al daziaro la consegna del vino, ima senza alcun 
aggravio. 

1673, 12 settembre. — Per controversia esistente fra il Podestà 
di Bormio e gli abitanti del Contado, così si ordina nella pubblica 
dieta di Coira: 

‘Il Contado dovrà pagare per salario al Podestà 500 fiorini, 
tanto per la prima giustizia che per la residenza di due anni. 

Il Contado non sarà obbligato alle onoranze pretese dal Podestà. 

Gli attestati rilasciati dalli Reggenti dovranno essere conformi 
all’antica consuetudine, ma che in testa vi si pongano le parole: 
« Sub Dominio D. D. Rhetorum >», a cui seguano nomi e titoli. 

1674, 8 maggio. — Il Conte Giovanni Ambrogio Torriano, 
Vescovo di Como, in seguito ad istanza fatta dalla Comunità di 
Bormio, concede la facoltà di poter mangiare uova nel tempo di 
quadragesima, attesa la penuria dei cibi quaresimali, udito anche 
il parere della sacra Congregazione. 

— 10 settembre. — Nella dieta di Tavate i Consiglieri 
delegati dalle comuni Tre Leghe ordinano che le deputarie segrete 
e pubbliche di Bormio si possano tenere senza l'intervento del 
Podestà — come altre volte concessero i Duchi Sforza di Milano, 
i Re di Francia ed anche le Tre Leghe — con obbligo però di 
palesare, con giuramento, nel seguente consiglio del popolo, pre- 
sente il Podestà, quello di cui si trattò. 

1676, 19 novembre. — In Coira, dagli eccelsi signori della 
Curia, si annulla il salvacondotto concesso dalli signori Sindacatori 
ad una strega, e si rimette la causa al Tribunale di Bormio, il 
quale avrà diritto d’ora in avanti di procedere nella forma statu- 
taria e giuridica contro le streghe, quantunque processate, liberate 
o tollerate (1). 


\(1) In Bormio per lungo tempo persistè la superstizione nelle streghe, e quel 
Tribunale ebbe molto a lavorare, e parecchie furono le vittime accusate di malefizi. 
Basti il dire che verso la metà del secolo XVII, in una sola voltà, si procedette a sen- 
tenza di morte contro trentaquattro tra uomini e donne, 
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1681, 27 maggio. — Il Governatore della Valtellina, colonnello 
Paolo Buel, ordina da Tirano alli Reggenti della Comunità . di 
Bormio di provvedersi di armi e munizioni, e d’inviare tutti gli 
uomini abili alle armi, dai 20 ai 60 anni, i quali dovranno in seguito 
obbedire al proprio superiore. ed essere sempre pronti ad ogni 
chiamata. 

1682 ....—In dieta di San Bartolomeo (Coira) i rappresentanti 
delle Tre Leghe, .a proposito della vertenza esistente fra il si- 
gnor Segretario Francesco Calderari ed i signori Reggenti di. 
Bormio, SATO che le taglie, tanto passate che venture, dacchè 
il Calderari si è naturalizzato Grigione, si debbano pagare da lui 
e discendenti, 

— .... — Nella Mies dieta, avendo il dn di Val- 
tellina esposto, come per. maggior regolarità sia necessaria la 
consegna del vino, per sapere quando i 1500 carri vengono estratti, 
e come ancora ragionevole sarebbe il dazio sul sale ed altri generi 
che li Bormiesi estraggono dalla Valellina per farne poi oggetto 
di mercanzia, si decreta: 

1° Quanto alla consegna del vino, siano obbligati a farla li 
Bormiesi, senza alcun aggravio, alla stazione di Bolladore, renden= 
done edotte le eccelse Tre Leghe ; 

2° Che nessun dazio si metta per ora sul sale ed altri generi, 
obbligando però anche per questi la consegna. E tutto ciò sino a 
nuova disposizione. 

1683, 5 settembre. — Essendo li Bormiesi stati molestati dh 
postiero del dazio nell’estrarre dalla Valtellina le merci a cui han 
diritto in virtù dei proprî privilegi e dell’ultimo decreto ottenuto 
in proposito nella pubblica sessione di Tavate, gli eccelsi Comuni 
ordinano ed intimano al daziaro di Valtellina il rispetto ai privi- 
legi-e diritti che godono li Bormiesi.. 

‘1690, 3 giugno.  — L’eminentissimo Cardinale Ciceri, nuovo 
Vescovo di Como, emette ordinazione. colla quale.all’ arciprete: di 
Bormio e successivi si permette di portare la Cappa Dollagi AGIO 
ecclesiastiche solenni. 

- 1695, 7 settembre. — Nella pubblica dieta di Tayate, si 
conferma il decreto emanato in Tavate li 16 novembre 1656, secondo 
il quale li Bormiesi, che introducono bestiame nel Contado per il 
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passo dello Stelvio, debbano pagare il dazio al daziaro di S. Maria 
(Svizzera) (1). 

1698, 8 gennaio. — Costumava anticamente il Contado di 
Bormio di tenere annualmente, secondo li propri statuti, una fiera; 
ed essendo tale consuetudine stata interrotta causa le guerre, le 
eccelse Tre Leghe, nella dieta di Coira, accordano alli Bormiesi il 
diritto di tenere nuovamente detta fiera ogni anno, otto giorni dopo 
S. Michele, secondo l’uso antico ; e ciò fino a tanto che piacerà alle 
Tre Leghe (2). 

— 18 gennaio. — Il Governo delle Tre Leghe scrive lettera 
al Magistrato di Monastero, ordinando il libero transito, per i monti 
Braulio e Fraele, tanto ai Tirolesi che ai Reti, acciò possano avere 
reciproca e facile corrispondenza. ° 

1703, 4 settembre. — Nella dieta di Coira si dispensa il Con- 
tado di Bormio dalle contribuzioni imposte, considerate le gravi 
spese ed incomodi avuti dal medesimo per la fortificazione dei 
proprî passi. 

1710, 8 febbraio. — I Consiglieri delle Tre Leghe radunati a 
Consiglio in Coira, considerando le tristi condizioni economiche 
del Contado di Bormio, e visto come gli ecclesiastici godano pingui 
entrate senza contribuire alcuna imposizione, ordinano che nessuno 
possa d’ora in avanti lavorare od altrimenti possedere beni eccle- 
| siastici (salvo li beneficî vecchi), imponendo gravi pene ai trasgres- 
sori: impongono taglie sui capitali posseduti dalli ecclesiastici, e 
vietano al Podestà di accordare la firma a qualsiasi atto ecclesiastico. 

Questo decreto però non colpisce quegli ecclesiastici che 
avranno presentato il proprio stato patrimoniale, soddisfacendo alla 
porzione degli aggravi che spettano alle loro facoltà. 

1711, 24 settembre. — Dall’eccelsa sessione delle Tre Leghe 
congregata a dieta in Illanz, si decreta di lasciare i privilegi del 
Contado allo statu quo, ed inoltre si rinnova l’esercizio e conti- 
nuato possesso del jus della grazia. 


(1) E ciò si fece nonostante le gravi rimostranze della Comunità di Bormio, le 
quali però ottennero che si deputasse il signor Vicario Perini a riconoscere se questo 
decreto si potesse giustamente conservare. 

(2) A detta fiera dovevano poi presenziare i Commissari delle Tre Legno, ai quali 
la Comunità era obbligata di corrispondere l’onorario di Filippi 50. 
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1716, 13 settembre. — Nella dieta di Tavò le Tre Leghe ordi- 
nano che li privilegi del Contado di Bormio siano riconosciuti nel 
loro vigore e riconfermati (4). 

1721, 10 gennaio. — Sul finire del 1720, il Governo delle Tre 
Leghe emana un proclama, in cui viene ordinato che, mancando o 
morendo qualche persona ecclesiastica destinata a cura d’anime 
nei luoghi sottoposti alla giurisdizione e dominio delle Tre 
Leghe, si debba provvedere alla nomina del successore entro 24 ore. 
A questo proclama si oppone energicamente la Curia di Como, con 
decreto contrario, per ordine del Vescovo e Conte monsignor Giu- 
seppe Olgiati. 

1723, 17 settembre. — Avendo la Comunità di Bormio pre- 
sentato un memoriale per le escussioni, le eccelse Tre Leghe nella 
dieta di Illanz ne propongono l’approvazione (?). 

1725, 9 giugno. — In Tirano fu esposto memoriale dai Bor- 
miesi presentato alla Ill.ma Sindacatura, e fu ordinata la sospensione 
delle escussioni introdotte fino alla prossima dieta. 

—— 9 giugno. — Su memoriale presentato dalli Deputati della 
terra di Bormio, viene ordinato in Tirano dai signori Sindacatori, 
che niuno nativo di Bormio, qualora fosse Podestà, possa nell’am- 
ministrazione del suo officio servirsi di quasiasi altra carica che 
gli fosse conferita. i 

— 23 settembre. — In Tavate si conferma l’ antecedente 
decreto. 

1727, 8 settembre. — La Comunità di Bormio espone un me- 
moriale alle eccelse Tre Leghe, perchè siano tolte le vessazioni 
fatte a coloro che estraggono robe dalla Valtellina o che le intro- 
ducono; e nella dieta di Coira ottiene un decreto confermante gli 
antichi privilegi sui dazi, obbligando però li Bormiesi a pagare il 
dazio sul sale. Quest’ ultima disposizione è fatta solo a condizione 
che non si trovino documenti che diano diritto al Contado di essere 
alleviato anche dal dazio sul sale. 


(1) Questo decreto fu emanato in seguito ad abuso commesso circa la tariffa dei 
dazi, e sempre a danno dei Bormiesi. 

(2) Le disposizioni di detto memoriale rimasero in vigore solo fino al 1727, anno 
in cui vennero soppresse in Coira e per espresso desiderio della stessa Comunità di 
Bormio, visto il loro poco buono funzionamento. 
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1727, 8 ottobre. — Sopra altro memoriale della Comunità di 
Bormio, perchè conforme agli statuti ed antichi decreti, il Podestà 
non possa mai allontanarsi dal Contado, e, dovendolo fare in caso 
di necessità, elegga a proprî rappresentanti due Luogotenenti che 
faranno le sue veci, le comuni Tre Leghe, nella dieta di Coira, con- 
cedono grazioso decreto. 

1728, 4 settembre. — Viene decretato che non si debba fare 
nessuna divisione fra gli abitanti della terra di Bormio, ma che, scan- 
dagliati i debiti del Comune, ciascuno soddisfi per taglie o con altri 
mezzi proporzionalmente alle proprie facoltà; ed allo scopo di estin- 
guere i debiti del Comune, si accorda un periodo di cinque anni, dopo 
i quali prenderà serie determinazioni il Governo delle Tre Leghe. 

1731, 2 settembre. — Avendo alcuni forestieri ottenuto un 
decreto dalli signori Sindacatori di poter fare liberamente osteria 
in Bormio, espongono alle Tre Leghe un memoriale il cav. De Sagro, 
R. I. Francesco Alberti, ed il signor Cristoforo Sazzio, richieden- 
done l’abolizione, perchè tale decreto è a pregiudizio del Contado. 
E l’abolizione è accordata nella dieta di Tavate. 

— 4 dicembre. — Ancora nella dieta di Tavate, per evitare qua- 
lunque sinistra interpretazione del precedente decreto, lo si conferma, 
dichiarando però che il Governo delle Tre Leghe non debba fram- 
mischiarsi in ciò che è puramente materia economica del Contado. 

1739, 6 settembre. — Un decreto dato a Coira revoca al si- 
gnor Carlo Zuccola il salvacondotto concessogli nel congresso di gen- 
naio 1739, ordinando che in avvenire non si possa più lasciare alcun 
salvacondotto senza prima avere interrogato il Contado di Bormio (1). 

1744, 2 settembre. — Nella dieta generale di Iante si emanano 
dalle eccelse Tre Leghe 21 capitoli relativi alla Comunità di Bormio, 
che ne alterano di molto la libertà ed il prestigio (2). 


(1) Lo Zuccola era stato condannato e bandito in contumacia per omicidio. 
Bormio, per far valere il proprio diritto esclusivo di accordare il salvacondotto agli 
imputati di alcun delitto, dovette sostenere lunga controversia colle Leghe. L° attac- 
camento anzi dei Bormiesi ai propri privilegi e politici ordinamenti era assai sfrut- 
tato dai Grigioni, i quali procuravansi con piacere le occasioni per confermare gli 
antichi privilegi, ricavando da quest’atto danaro. 

:(2) E ciò ottenne la povera Comunità di Bormio, dopo avere tanto speso in depu- 
tazioni, ambascerie e delegazioni, per sostenere i propri privilegi. La citazione per 
modificare e notificare i privilegi, il Contado l'aveva ricevuta già nel 1741, e nel 1743 
aveva inviato il Dott. Giacomo Maria de Pichi, con speciali istruzioni (15 punti in tutto) 
per ostenere le proprie ragioni di fronte all’ ingordigia del Grigione. ì 
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1747, 20 marzo. — Privilegio ottenuto dal venerando Capitolo 
della chiesa collegiata di Bormio di eleggere e presentare li Canonici, 
anche nei mesi riservati al Sommo Pontefice. 

1749, 14 luglio. — Il Podestà e Vicario Gio. Antonio Sprecher 
di Berneg, delegato in luogo dei signori Commissari, sentenzia che 
nessun forastiero possa fare osteria in Bormio. 

1751, 26 agosto. — Il Contado di Bormio, con speciale memo- 
riale presentato alle Tre Leghe, perchè i signori Sindacatori si 
rechino in Bormio a giudicare le cause del Contado, ottiene a pro- 
posito favorevole decreto. 

1755, 25 maggio. — I signori Sindacatori, recatisi in Bormio 
giudicano sulla vertenza esistente fra il signor Tenente Floriano 
Sprecher di Tavate ed il Contado, riguardo al salario ed al palazzo, 
sede del detto Podestà; decretando che pel salario si debba confer- 
mare il decreto dell’anno 1673, e quanto al palazzo, qualora alcuni 
locali del medesimo si destinino all’ istruzione dei giovani nelle 
commedie, si debba prima chiederne il permesso al Podestà stesso. 

— 19 settembre. — In Tavate si pubblica decreto col quale 
si abolisce l'annuale carnevalesca mascherata del podestà dei matti, 
in seguito a. disordini verificatisi nell’ultimo carnevale, avendo.la 
. gioventù bormiese costretto certo Giuseppe Maria Schena ad assu- 
mere la carica di Podestà dei matti, per la quale ha dovuto sciu- 
pare gran parte delle sue sostanze. Si ordina ancora che sia resa 
giustizia allo Schena, e venga ‘risarcito di ciò che a forza gli 
fu tolto (4). 


(1) Merita che il lettore sappia:che cosa fosse il podestà dei matti. Sentiamo in 
proposito cosa ne scrive il Romegialli : « Per costume antichissimo il popolo di Bormio 
«negli ultimi giorni di carnevale, adunavasi nel portico» detto il Coperto, e che sta 
« tuttavia sulla piazza maggiore di quel borgo, e dove dettavansi le sentenze e gli editti 
« vi si pubblicavano. Colà, al suono d’ istrumenti e da uno stuolo di maschere, eleg- 
« gevasi un principe buffone carnevalesco detto podestà dei matti. Insignito costui di 
« illimitata giurisdizione, portavasi colla truppa al pretorio, e vi intimava al podestà e 
« ai reggenti, per quei giorni, la sospensione delle loro funzioni. Quindi coronato e, 
«in paludamento, condotto per tutto in trionfo, tornava sulla piazza, e di là, col treno 
e con musica, recavasi alle case dei privati a ricevere, da chi gliene desse, comme- 
« stibili e denari, per passarsela, durante il breve suo regno, in feste e in gozzoviglie. 
«I novelli sposi del Contado erano, a misura di loro condizione, posti a contributo, 
« derubati, e alle volte era il marito costretto a riscattare la sposa che venivagli 
« rapita. Le notti passavansi in balli, cene e tripudi, mentre alla plebe, nel giovedì 
« grasso, davasi polenta apprestata in piazza, e la quale distribuivasi poi tra. le 
« scenate e le scurrilità di un arlecchino. Il monarca, non men che gli altri, soffrire 
« doveva le satire più basse e più mortificanti ». In breve l’arlecchino poteva smasche- 
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1757, 12 giugno. — Credenziali dell’ Il].m0 signor Podestà Pier 
Antonio Antoniola, nelle quali è ingiunto l’obbligo della residenza 
in Bormio, sotto pena della perdita della ARI dell’eccelso Prin- 
cipe e del salario. 

1762, 29 settembre. — In seguito al trattato di Milano, stabilito 
il 25 giugno 1762 fra S. Maestà l’ Imperatrice d’ Austria, come 
Duchessa di Milano, e le eccelse Tre Leghe, queste, nella dieta di 
Iante del medesimo anno, emanano decreto, ordinando una relazione 
o nota esatta di tutti i beni posseduti dagli enti ecclesiastici, e 
vietano inoltre l’alienazione di beni in mani morte. 

1763, 3 settembre. — Avendo il Contado di Bormio fatto istanza 
: per la revocazione dell’ antecedente decreto, riguardante i beni 
ecclesiastici, nella dieta di Coira si accorda tale revocazione, favo- 
rendo tutto quanto era stato esteso in apposito memoriale. 

A questo punto non ci è più possibile di continuare re- 
golarmente la cronologia dei documenti che abbiamo presi a 
studiare, mancandoci il materiale. Abbiamo però notizia sicura 


dei seguenti decreti: 


Dell’anno .... — Intorno alli fidecomessi. 

Dell’anno 1773. — Relativo al mercato ottenuto dalle Tre Leghe, 
ed intorno al signor Podestà Salzgeber, il quale non può essere 
delegato se non ad esaminare carte dei processi unicamente, e non 
quelle riguardanti materia economica del Contado. i 

Dell’anno 1775. — Riguardo agli affari del Collegio-Scuola di 
Bormio, in seguito all’espulsione.dei Gesuiti. 


rare i segreti o le infamie dell’uno e dell’altro senza riguardo, ed un simile baccanale, 
dall’uso reso tollerato, durava sei giorni. Ma al podestà dei matti, per le feste ed i 
banchetti che doveva dare a proprie spese, il più delle volte riusciva gravoso l’onore 
della carica, specialmente quando poco danaro od altro procacciava dai particolari e 
dai colleghi, e da ciò i disordini di cui nel surriferito decreto. Ad ottenere il quale 
sì adoperarono varì Bormiesi, stanchi di questi illeciti ed insani tripudi, tra cui il 
cavaliere Stanislao Alberti ed il canonico e teologo Giovanni Antonio Nicolina, distinto 
ingegno. In seguito aldecreto però i Bormiesi non si scoraggiarono, e coll’ opera di 
varie famiglie patrizie e del celebre giureconsulto De' Simoni, riuscirono ad influire 
al punto sul governo delle Tre Leghe, che queste, il 6 settembre 1766, revocarono il 
primo decreto con altro, in cui si diceva che non era intenzione delle Leghe l’abolire 
quei divertimenti, purchè non si commettessero violenze, e si rispettasse il palazzo 
dei podestà, senza il permesso dei quali il podestà dei matti non poteva occuparlo. 
Chi conosce un po’ la storia, non meraviglierà per queste costumanze bormiesi, tro- 
vandone riscontro in moltissimi altri paesi. 
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Dell’anno 1776. —. Col quale il Contado è esentato dal pagare 
delegazioni. i 

Dell’anno 1777. — Tre decreti dati nella dieta di Tante, a pro- 
posito di memoriali presentati, uno dal Podestà Nutti, l’altro dalli 
Deputati del Contado Bruni e Gasperi, ed il terzo dal teologo 
Nicolina. | 


*_% 
* 


Del resto l'autorità delle Leghe sui Bormiesi aveva da 
tempo incominciata a decadere, e quel governo sì era reso 
odioso, oltre che per le. vessazioni in fatto di religione, anche 
per intaccare spesso 1 privilegi della Comunità onde estir- 
parne danaro; quindi è che la rivoluzione francese modificò 
in parte le idee di parecchi Bormiesi, e fece in loro venir 
meno il rispetto che prima, più o meno,, avevano nell’Eccelso 
Principe, e desiderare anzi un'assoluta indipendenza. 

Il progresso poi delle idee liberali e rivoluzionarie, che .in 
Valtellina particolarmente prese sviluppo verso la fine del 
secolo XVII, come pure in Bormio — e qui massime per 
opera del conte Lechi — ed il sorgere glorioso della stella 
napoleonica, persuasero i Bormiesi a proclamare solennemente 
la propria indipendenza dal governo Grigione, il 9 luglio 1797, 
per seguire le sorti del resto della Valle, ‘unendosi alla Repub- 
blica Cisalpina (1). 


(1) Lo studioso troverà abbondante materiale nell’ Archivio di Bormio riguar- 
dante l’epoca napoleonica, e specialmente l’unione della Valtellina e due Contadi alla 
Repubblica Cisalpina. 
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(Continuazione V. vol. VIII, fasc. 29). 


220, 1213, 7 marzo. 


Protesta del Comune di Chiavenna contro it Vescovo di Como e Bertaro 
da Fontanella per la divisione da loro fatta del bosco e delle terre di 
Mezzola, che î Chiavennaschi asserivano appartenere ad essi da 
tempo immemorabile. 


Pergamena Crollalanza. 


In nomine Domini. Anno Dominice Incarnationis milleximo 
ducenteximo tertiodecimo, die Iovis septimo intrante Martio, in- 
dictione prima. Coram Dominis Stephano de Quadrio et Dalfino de 
Castello de Menasio Consulibus Cumarum de Iustitia. Cum ipsì Con- 
sules dicerent se velle dividere et divisionem facere propter sen- 
tentiam datam inter Dominum Guilielmum Cumanum Episcopum ex 
una parte et ex altera parte Bertarum de Fontanella de Cumis de 
busco et terris de Mezola, scilicet a sera in sursum versus Cla- 
vennam et a pizo proverbio in josum versus Mezolam, et seram, et 
sicut secernitur ab Aqua Maire. versus montem, ex eo quia ipse 
dominus Episcopus ipsam divisionem non faciebat nec dividebat nec 

_ ad ipsam divisionem non faciendam veniebat secundum quod in ipsa 
sententia contra predictum Episcopum lata de ipsa divisione facienda 
continebatur. Venerunt Bartholomeus Preandrea et Gualterius de 
Ponte et Bonsericus Fontanus et Bartholomeus de Ladragnio Missi 
et Sindici constituti et facti per cartam attestatam per dominum 
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Rugerium Ruscam Potestatem Communis ‘de Clavenna ex parte 
ipsius Comunis ad infrascriptam contradictionem et appellationem 
faciendam, et ad infrascripta facienda coram predictis Dominis Ste- 
phano et Dalfino de Castello Consulibus Cumanis in predicto busco 
et terris et dixerunt ex parte predicti Communis, et hominum de 
Clavenna, et predicti Domini Rugerii Potestatis et dixerunt ipsum 
Commune et homines de Clavenna esse in possessionem totius pre- 
dicti busci et omnium predictarum, terrarum et longo et longissimo 
tempore ipsum buscum et terras esse tentas et possessas et possessa 
per ipsum Commune ex parte ipsius Communis et hominum de Cla- 
venna et etiam ipsum Commune investitum esse de ipso toto busco 
et terris. Et Commune de Cumis teneri ipsum Commune et homines 
de Clavenna manutenere in possessione et jure ipsius busci et ter- 
rarum secundum quod in statuto Communis de Cumis continetur, et 
incontinenti se predicta velle probare idonee coram predictis Con- 
sulibus dicebant. Qui predicti Consules nullam probationem èx parte 
predicti Communis .videre voluerunt, et videre et recipere con- 
tempserunt; sed dixerunt, quod procederent in ipsa divisione facienda 
non obstante aliqua contradictione et appellatione facta vel facienda 
per praedictos de Clavenna. 

Quare preedicti de Clavenna nomine et ex parte istius Com- 
“munis et hominum de Clavenna contradixerunt ipsis Consulibus, et 
appellaverunt ab eis ne aliquam divisionem inde facerent ad Pote- 
statem Cumarum et ad Commune de Cumis et ad Procuratores 
Cumanos, et ad Imperatorem et Imperium, et ad dominum Papam, 
et ad omnes personas ad quas procedere posset appellatio et con- 
tradictio; et que ipsi Clavennates et Commune de Clavenna in sua 
justitia possent manutenere. Actum in prato Sancti Cassiani de Cla- 
venna non multum longe de ipsa Ecclesia. Predicti vero Claven- 
nates hanc cartam fieri rogaverunt ut supra. 

+Interfuerunt Domini Gotifredus de Cagnio, et Guido de Pissina 
Iudex, et Vegius de Aliasca, et Petrus de Maza servitor, et Bonami- 
conus Merzadicus, qui habitat Corognole, omnes de Cumis, et Albertus 
de Mandello, qui habitat Dugno, et Arigetus de Curtina de Varena, 
Lorencinus de Plaza de Varena, et Rajnoldus Calgarius de Domaxio, 
et Legnarius de Dugno, qui habitat ad Lasamugia, et Petrus Cappa 
de Somolego, et Pe... Luuterigo de Somolego, et plures alii testes. 
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Postea vero die veneris sequenti proximo, octavo die intrante 
martio. Coram preedictis Dominis Stephano de Quadrio et Dalfino 
de Castello de Menaxio Consulibus Cumanis de Iustitia, et coram 
infrascriptis testibus predicti Bartholomeus Preandrea, et Gualte- 
rius de Ponte, et Bonsericus Tantonus, et Bartholomeus de Ladragnio, 
nomine et ex parte praedicti Comunis et Potestatis et hominum de 
Clavenna; cum predicti Consules peterent terminos predicte divi- 
sionis, contempta ab ipsis Consulibus predicta contradictione et 
appellatione, ipsi Clavennates iterum contradixerunt et appel- 
laverunt se ex parte predicti Communis et Potestatis et hominum 
de Clavenna ut supra legitur, ad Potéstatem et Commune de Cumis, 
et ad Procuratores Cumanos, et ad l1mperatorem et Imperium, et 
ad Dominum Papam, et ad omnes alias personas ad-quas contra- 
dictio et appellatio procedere possent manutenere. Et hac omnia 
dixerunt predicti de Clavenna, salvo omni jure ipsius Communis. 
et hominum de Clavenna, ita ut per predicta nec propter predicta 
nec per alia aliqua preiudicium fiat nec fieri possit ipsìi Com- 
muni nec aliquibus hominibus de Clavenna. Actum in busco de 
Mezola ubi dicitur in prato de la cirexa. 

Predicti vero Clavennates hanc cartam fieri rogaverunt ut supra. 

Interfuerunt Dominus Gotifredus de Cagnio et Guido de Pis- 
sina Iudex et Ianuarius Luattus de Cumis et Anrigettus de Cortina 
de Varena et Lorencinus de Plaza de Varena testes. 

(L. S.) Ego Iordanus de Porta Notarius et judex rogatu istorum 
de Clavenna hanc cartam scripsi et interfui. 


221. 1215, 8 marzo. 


Divisione delle terre di Mezzola fatta dai Consoli di Como tra il Vescovo 
di Como e Bertaro da Fontanella. 


Carta Crollalanza. 


Anno 1213 die veneris VIII intrante Martio. Testes Turchus de 
Fontanella et Gottefredus de Cagnio et Girardus de Fontanella et 
Onricus, fratér ejus, et Ianuarius Luattus et Petrus Cappa de 
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Somolico et Arialdus Piva de Somolego et Albertus de Guallio de 
Somolego et Petrus de Ronco et Guidettus de Somolego, qui dicitur 
de Prato, et Arialdus Borgarellus de Gravedona. Cum controversia 
fuisset inter Bertarum de Fontanella ex una parte, et ex altera 
dominum Guilielmum Dei gratia Cumanum Episcopum nomine 
Episcopalis Cumane Ecclesie sue Henrico de Via tune Consule 
cumanee Iustitize et sociis; in qua controversia petebat ipse Bertarus, 
‘ut jam dictus Episcopus secum divideret et dividere deberet omnes 
terras et res territorias montis et plani reiacentes in plebe Somolegi, 
a pizo proverbio in josum. usque ad seram seu puteum nigrum, et 
a: flumine seu veteri alveo Maire versus mane quas communes 
habebant, qui Dominus Henricus tune Consul consilio et parabola 
sociorum suorum condemnaverat jandictum Dominum Guilielmum 
Episcopum Cumanum seu Magistrum Ioannem Levem ejus Actorem 
ejus nomine et Episcopalis Ecclesia Cuman®, ut ad xx dies proximos 
divideret et dividere deberet cum ipso Bertaro predictas omnes 
terras et res territorias, ut in carta seu notitia illius sententie 
a me lIudice visa et lecta continetur. A qua sententia idem Do- 
minus Episcopus, seu ejus missus ad Potestatem Cumanam apel- 
laverat. Qua appellatione pendente sub domino Brunaxio Porca 
Potestate Cumana, et Domino Onrico ser Arnaldi Iudice et Vicario. 
Idem Dominus Unricus Vicarius et Iudex preedicti domini Brunaxii 
Potestatis Cumanze habito Consilio Virorum Prudentum ; nominatum 
et male appellatum; ut in carta seu notitia illius sententie continetur 
a me Iudice visa et lecta, quibus ita peractis idem Bertarus de 
Fontanella adivit Consules Cumanos modo presentes, videlicet do- 
minum Arialdum de Lucino, et Petracium de Beccaria, et Peronum - 
Oldradi, et Bernardum Lavizarium, et Phimbertum de Tolonico, et 
Albertum Ficcam, et Iacobum de Pino, Lanfrancum de Via, Dalfinum 
de Castello, Stephanum de Quadri, et Carnaxium Alberici, et Opran- 
dum de Piro, et Anricus Rusca, et ab eis postulabit ut predictas 
sententias executioni mandarent, et ut compellerent et compellere 
deberent jamdictum. Dominum Episcopum ut secum divideret pre- 
dictas omnes terras secundum quod pronuntiatum erat ut supra 
dictum est. Qui Consules modo presentes citarunt seu citaverunt 
seu requisiverunt predictum Dominum'Episcopum pluries ut divi- 
deret seu dividere deberet predictas omnes terras cum ipso Bertaro 
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sìicut pronuntiatum erat per predictas, qui Episcopus non venit et 
venire contempsit ad faciendam ipsam divisionem, nec ante ipsos 
Consules venit per suum missum. Qui Consules, ipso Domino Episcopo 
perseverante in eadem contumacia, cum tenerentur mandare pre- 
dictas sententias executioni et facere predictam divisionem, elege- 
runt de se ipsis duos Consules, scilicet Dominum Delfinum de 
Castello et Dominum Stephanum de Quadri, comunicato consilio 
ab omnibus sociis, ut irent dividere cum diligenti inquisitione et 
visione terrarum predictarum habita, et dividerent et divisionem 
facerent, inter jamdictum Dominum Episcopum Cumanum ex una 
parte et ex altera jamdictum Bertarum, de predictis terris in 
duas partes, de quibus duabus partibus assignarent unam partem 
predicto Bertaro et alteram ipsi Domino Episcopo seu in parte 
et pro parte ipsius Episcopi Cumani et Episcopalis Cumanee 
Ecclesiae ei dimittant. Qui Dominus Stephanus et Dolfinus -Con- 
sules adierunt super predictas terras et habita diligenti inquisitione 
super ipsis terris in duas partes ipsas terras diviserunt, et duas 
partes de ipsis terris fecerunt et certos terminos lapideos posue- 
runt seu. poni fecerunt in ipsis terris. In primis in una parte 
assignaverunt illas terras omnes sicuti definit Voa seu Vallis a motta 
Aurignono insursum versus Clavennam, sicuti illa Voa seu Vallis 
talliat a somitate culminis montis usque ad predictos terminos 
lapideos usque in lectum vetus Maire versus Castrum quod dicitur 
Signam tam in monte, quam in plano usque ad pizum proverbium, 
que motta Aurignonus est de supra Ecclesiam Sancti Caxiani versus 
Clavennam, et versus nulla hora et versus montem. In aliam vero 
partem assignaverunt totam illam terram tam in mont:, quam in 
plano que est.... Voa seu Vallis et predictis terminis infra versus 
lacum Cumanum et usque ad predictum lectum vetus Maire usque 
ad puteum nigrum et sicuti talliat a culmine montis infra versus 
ipsam Mairam; ita quod pradicta tota Motta et.mons qui est super 
ipsam mottam a predicta Voa et Valle inferius versus lacum sit et 
permaneat in ipsa parte inferiori, que est versus lacum cumanum. 
Ita ut ille qui habuerit ipsam inferiorem partem habeat jus et po- 
testatem ducendi aquam Maire per partem superiorem usque ad 
inferiorem partem pr Roziam unami sine fraude opus Molendinorum, 
et pratorum sufficienter sine contradictione illius qui superiorem 
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partem habuerit. Quibus divisionibus factis et terminis appositis, et 
designationibus factis sicut supradictum est et determinatum pre - 
dicti Consules Stephanus et Dalfinus duo brevia seu scripta fieri 
fecerunt, in uno quorum erat scripta superior pars, et alia pars 
erat scripta inferior pars, que erat versus lacum, que scripta et 
sortes ibi coram testibus et judice per jamdictum Delfinum de vo- 
luntate et parabola ipsius Stephani ibi presentis fuerunt aposita sub 
uno Capello, qui Consules concorditer Dalfinus et Stephanus dixe- 
runt utille qui haberet scriptum in quo continetur predicta superior 
pars habeat et teneat ipsam partem et alter qui haberet scriptum infe- 
rioris partis versus Lacum, similiter habeat et teneat ipsam partem ; 
ei quendam puerum fecerunt accedere ad ipsum Capellum, et fecerunt 
dari unum de predictis scriptis Petro de Madia servitori Cumano ibi 
astanti ad partem preedicti Domini Episcopi et Episcopalis Cuman® 
Ecclesiae et aliud scriptum fecerunt dari Bertaro de Fontanella. Et sic 
scriptis datis sive sortibus diligenter projectis fuerunt aperta et lecta 
ipsa scripta; et sic venit ipsi Bertaro illud scriptum in quo inferior 
pars erat, et ipsa inferior pars venit ipsi Bertaro ; et aliud scriptum 
in quo erat superior pars venit, in parte predicti Domini Episcopi et 
Episcopalis Ecclesiae Cumane sicut supra determinatum est. Quibus 
ita peractis preedicti Stephanus et Dalfinus exequendo sententias 
predictas et eas mandando executioni dixerunt et pronuntiaverunt 
preedictam divisionem ratam et firmam debere de cetero stare et 
esse et permanere; intelligentes predicti Dalfinus et Stephanus non 
fieri aliquid contra Sacramentum Potestatis Cumane seu Communis 
de Cumis vel Consulum justitie quod factum est de servanda con- 
cordia facta inter predictum Episcopum ex una parte, ex altera 
Clavennates, et si quid contra predictam concordiam seu Sacra- 
mentum: concordie servande factum sit, omne illud inutile sit. Qui 
Bertarus ibi statim coram testibus et me judice et predictis Dalfino 
et Stephano Consulibus incepit fodere et incidere, et fodi et incidi 
facere supra suam partem et laborare in propriis terris et partibus. . 
Unde plures carte uno tenore fieri rogate sunt per predictos Ste- 
phanum et Dalfinum consules. | 
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222. 1214, 3 marzo. 
Carta Crollalanza. 


Ospino de Fontanella confessa d’aver ricevuto da Lanfranchino 
de Galiano per l'interesse del monastero di Dona ventidue libbre 
di formaggio. Brevetto rogato a Como dal giudice Bartolomeo Ossola. 


223. 1214, 80 aprile. 
Carta Crollalanza. 


Rogerio Rusca, cittadino di Como e podestà del comune e borgo 
di Chiavenna, in nome e per l’ interesse dello stesso comune; nonchè 
Guglielmo de Ponte, Bartolomeo Preandrea, Bartolomeo de Ladragno, 
Lanfranco de Ladragno, Pietro de Solario, Roberto de Ladragno, 
Ariberto de Ponte, Anrico de Oxella, Anrico de Rancio, Olderico 
de Ygenexia, Calvo Tantono, Bonserico Tantono, Uberto Dradeddo, 
Bertramino Damolo, Bertaro de Mainselda, tutti del borgo di Chia- 
venna, promisero a Vegio de Aliasca di Como, accettante come pro- 
curatore di Anrico figlio di Pietro Alberici di Como, di restituire 
allo stesso Anrico Alberici fra nove giorni lire cento dieci di denari 
nuovi, date a mutuo al comune di Chiavenna per sciogliere il debito 
verso Peroni Oldrado. Brevetto fatto a Chiavenna dal notaro e 
giudice Viberto de Hosteno alla presenza dei testi Carnevario Brocco, 
Rolandeto de Aliasca, Zanello figlio di Uberto de Turri, Pietro Mazo, 
tutti di Como, e Giacomo Lupo de Insula. 
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224. 1214, 11 maggio. 
Carta Crollalanza. 


Bartolomeo Preandrea, canepario del comune e borgo di Chia- 
venna, e per l’interesse di detto comune confessa alla presenza di 
‘Guglielmo vescovo di Como di aver ricevuto dai canonici di S. Lo- 
renzo di Chiavenna lire quarantacinque, quas ipsiì canonici per 
gratiam dederunt ad aucilium terrarum de Mezola, per le quali 
terre eravi stata una lite con Bertaro de Fontanella. Rogato a 
Como dal notaro e giudice Uberto de Hosteno. 


225. 1214, 3 agosto. 
Carta Crollalanza. 


Anrico detto il Muto di Chiavenna dispone ed ordina che si dia 
ogni anno alla chiesa di S. Lorenzo di Chiavenna una mina d'olio, 
gravandola sulla di lui casa de Valente avuta in permuta dalla 
predetta chiesa. Fatto a Chiavenna nel chiostro di S. Lorenzo dal 
giudice Pocobello detto Brusasorci, alla presenza dei testi Lorenzo 
Guarbitari di Valle, Guido di S. Eusebio, Andrea di lui fratello, 
Domenico de Muricio di Dona, Pietro Balduino, Tomaso di Agugia 
ed Anrico di Tremezzo. 


226. i 1215, 15 aprile. 
Carta Crollalanza. 


Obbligazione fatta dal comune di Chiavenna ad Anrico Laviz- 
zari per lire 12 e soldi 4, colla sigurtà di Loterio Rusca podestà 
di Chiavenna. Rogito Conti fatto in Chiavenna. 
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227. 1215, 14 novembre. 


Carta Grollalanza. 


Vendita di due prati in Alpigia, territorio di Piuro, fatta dai 
figli ed eredi di Cristoforo de Serta a Guido giudice de Saxo di 
Piuro. Rogito fatto a Piuro dal giudice. Prevosti. 


228. 1216, 3 luglio. 
Sentenza sopra una lite e controversia. 
Carta Picci. 


MCCXVI tercio intrante Iulio, indictione quarta. Sentencia 
"quam dedit Dominus Iulianus castaldus et missus Domini Guillelmi 
Dei gracia Cumani Episcopi de lite et controversia que vertebatur 
inter Iulianum filium Laurencii Aricy de Tirano ex una parte 
et ex altera parte Bonizum et Anselmum conversi et ministrales 
Ecclesie Sancti Remedij ex parte ipsius Ecclesie et fratrum suorum 
nominative de pecia una silve quam tenebant infrascripti conversi 
et quam ipse Iulianus dicebat ad se pertinere per successionem ex 
parte quondam matris sue Otta. Quam jacet in Tirano ad locum 
ubi dicitur in Corognola prope Pusclavinum unde predictus Iulianus 
probavit per bonos testes, quod ipsa silva fuit de casa de Saxina 
unde fuit Otta mater infrascripti Iuliani et ipsa silva fuit de ipsa 
Otta quondam mater infrascripti Iuliani et ei pertinet per succes- 
sionem. His visis et auditis et diligenter inquisitis predictus castaldus 
per consilium sapientum hominum talem dedit sententiam. Si pre- 
dictus Iulianus vult jurare quod infrascripta silva fuit quondam 
matris sue et ei pertinet per successionem absolvit eum a peticione 
infrascripti conversi quod sacramentum ibi fecit in presenti; et sic 
absolvit ipsum Iulianum a peticione infrascripti conversi et con- 
dempnavit ipsos conversos quatenus dimittant ipsam silvam infra- 
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scripto Iuliano et sic finita est causa. Actum Tirano. Interfuerunt 
ibi testes Albertus de Saxina et Iohannes Cristiani, Bonus de Planto 
leto et alii plures testes. 

Ego Iohannes Foronca notarius tradidi et ex precepto infra- 
scripti castaldi scripsi. Ego Rugerius etc. 


229. 1216, 3 aprile. 


Carta Crollanza. 


Investitura masserizia di Monte con vigna di Sommovico dal- ‘ 
l’arciprete e canonici di S. Lorenzo di Chiavenna concessa ai fra- 
telli Giovanni e Lorenzo de Madrea, Fatto nel chiostro di S. Lo- 
renzo dal notaro Pocobello 


230. 1216, 2 dicembre. 


Carta' Crollalanza. 


Investitura della masseria detta di S, Cristoforo data a Lanfranco 
figlio di Martino di Villa Coldrerio dall’abate e monaci del mona- 
stero di Dona. Rogato in detto monastero dal notaro Anselmo di 
Menaggio. 


281. ‘È —1217, 6 febbraio. 


Carta Crollalanza. 


Obbligazione del comune di Chiavenna verso Cassano Lavizzari 
di Como di restituirgli, entro un anno, la somma mutuata di lire ses- 
santacinque, colla fideiussione di Pietro Peverelli. Fatto a Chia- 
venna dal giudice Giovanni Pistola. 
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282. 1217, 11 agosto. 
Carta Crollalanza. 


Altra obbligazione del suddetto comune colla garanzia del 
proprio podestà Viberto della Torre a favore di Ogerio Ponga di 
Como per il mutuo di lire ventitre impiegate nelle paghe de’ soldati. 
Rogato a Como dal giudice Ugo di Carate. 


233. 1218, 4 maggio. 
Carta Crollalanza. 


Vendita di un pezzo di terra giacente presso il castello di Chia- 
venna, nel luogo detto a porta Pruina, fatta dai sindaci e consoli 
di Chiavenna a quella chiesa di S. Lorenzo. Rogato a Chiavenna 
da Giovanni Pistola giudice del comune. 


234. 1218, 12 maggio. 
Carta Crollalanza. 


Obbligazione che i consoli e i credenziari del comune di Chia- 
venna contraggono con Enrico figlio del fu Pigozzo de Vita comasco 
per il mutuo di lire cento quattordici di nuova moneta milanese, 
assunto per soddisfare un debito del suddetto comune verso il 
comune di Como. Fatto in Como per rogito di Pietro Luvatto 
notaro e giudice. 
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235. 1218, 16 agosto. 


Carta Crollalanza. 


Nuova obbligazione dello stesso comune di Chiavenna a favore 
di Enrico Lavizzari e di lui fratelli di Como, per la somma di 
lire sei e soldi cinque, pagabili a metà settembre, come prezzo di 
una quantità di frumento venduta e consegnata al detto comune. 
Fatto a Chiavenna da Guglielmo notaro di Menaggio. 


236. 1219, 14 gennaio. 
Carta Crollalanza. 


Domenico Antonio figlio del fu Bertramo Antonio de Stoa di 
‘ Valle, contado di Chiavenna, fa rinuncia della eredità paterna 
davanti a Carlevario Brocco, console di giustizia di Como. Fatto a 
Como in Broletto del comune, per rogito del giudice Luvatto, figlio 
di Bono. 


237. 1219, 14 giugno. 


Pace e remissione tra le due comunità di Chiavenna e di Sassammo 
nella valle del Reno. 


Carta Crollalanza. 


(L. S.) Anno Dominice incarnationis milleximo ducenteximo 
decimo nono die lune XIIII exeunte mense junii, indictione septima. 
Finem et refutationem per transaccionem et pacem et perdonacionem 
et pactum de non petendo fecerunt, Petrus filius ser Piperis de Pipe- 
rello Potestas Comunis Clavenne, et Iunius Sarraxinus filius quondam 
Petri Sarraxini, et Gualterius de Ponte filius quondam ‘Caroli 
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de Ponte, et Robertus filius ser Roberti de Ladragnio, et Bertramus 
de Molo filius quondam Presbiteri Iudicis, et Aribertus de Ponte 
filius quondam Ottonis Crichi, et Bonserius Tantonus filius quondam 
Ottonis Magistri omnes de Burgo Clavenna, pro se et nomine et ex 
parte, tocius Communis Clavenne, et tocius Communis Rusticorum de 
Prata et de Valle, et de Ultriro, in manu Titemairi et Anrici Cara- 
mamme et Anrici de Pacene omnium de Sassamme pro se et nomine 
Communis et Hominum et Universitatis de Sassamme; nominative de 
omnibus illis homicidiis, et feritis, et asalitis, et predis et injuriis, et 
dampnis datis et illatis pro communi et pro diviso, salvo eo quod 
continetur in cartis finis et pacis factis tempore Domini Brunaxii 
Porce tune Potestatis Cumane, et ab ipso tempore infra usque hodie 
de quibus predicta Communia et homines petere possent vel contro- 
versiam movere contra predictum Titemairum, et Anricum, et alium 
Anricumet contra istum Commune de Sassamme, etjcontra omnem 
personam de Sassamme que posset causari vel conveniri aliquo modo 
vel jure de predictis homicidiis, et feritis, et asaltis, et predis, et 
‘injuriis, et dampnis datis eisdem de Clavenna et de Ultriro, et de 
Prata, et de Valle et de Roncallia, et aliis personis ipsorum Commu- 
nium;ita ut de cetero non liceat predictis de Clavenna, nec de Prata 
nec de Valle nec de Ultriro, nec de Roncallia agere vel causari aliquo 
modo veljure pro communi vel pro diviso contro predictum Commune 
de Sassamme nec contra homines de Sassamme; sed omni tempore 
esse et stare et permanere promiserunt tacitos et contentos, et facere 
stare et esse et permanere tacitos et contentos omni tempore omnes 
homines et personas quibus reperietur predictas iniurias factas 
fuisse vel pertinere, etiam omnes personas que haberent partem in 
preda que fuit facta in ..... sub pena et obligo librarum centum 
bonorum imperialium quas predicta homines et Communia dare et 
solvere promiserunt omnia sua bona pignori obligando predictis de 
Sassammo si omnia predicta non adtenderent, et adtendi facerent ut 
‘supra dictum est; et pena soluta contractus nichilominus in quolibet 
capitulo remaneat inlesus. Renunciando auxilio nove Constitucionis 
et finite Potestarie, et ne dicere possint se fore obligatos pro Communi 
vel alieno facto sed adeo teneantur ac si pro suis propriis factis. 
orent obligati. Salva tamen omni fine et pace facta tempore pre- 
dicti Domini Brunaxii tune Potestatis Cumane intra Commune et 
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Homines de Sassamme ex una parte .... Et pro predicta fine et 
refutacione et transaccione et pace et perdonacione et pacto con- 
tenti et manifesti fuerunt omnes predicti de Clavenna se recepisse 
a Communi et hominibus de Sassamme ....... remota omni alia 
exceptione. Versa vice predictus Titemairus, et Anricus Caramamma 
filius quondam Egenios Caramamme, et Anricus de Pacene filius 
quondam Anrici de Pacene omnes de Sassamme et nomine Communis 
de Sassamme, et pro predicto Communi et hominibus et universitate 
de Sassamme pro se et omnibus hominibus et personis de Sassamme 
et specialiter pro Domino Simone de Sassamme et filiis fecerunt finem 
et refutacionem in manu istorum Petri de Piperello et Iunii Sar- 
raxini, et Gualtieri de Ponte, et Ariberti de Ponte et Bertrami de 
Molo, et Roberti de Ladragnio et Bonserii Tantoni omnium de 
Burgo Clavenne pro se et nomine Universitatis de Clavenna, et de 
Valle, et de Prata, et de Ultrico. Nominative de omnibus illis 
homicidiis et asaltis et feritis et predis et iniuriis et peniset 
dampnis datis et illatis pro communi vel pro diviso, salvo eo quod 
continetur in cartis finis et pacis factis tempore Domini Brunazxii 
Porce Potestatis Cumane tunc et usque hodie ab eo tempore infra; 
salvo tamen illis de Sassamme omni jure quod habent ......... 
preter contra homines de Clavenna et ejus territorii si aliqui ibi 
fuere, de quibus predictum Commune et homines de Sassamme possent 
petere vel causari, vel controversiam movere contra predicta Com- 
munia et homines de Clavenna et de Prata et de Valle et de Ultriro 
de predictis homicidiis et asaltis et feritis, et composicionibus, et 
mendanciis et dampnis datis pro communi vel pro diviso; ita ut de 
cetero non liceat predicto Communi et hominibus de Sassamme agere 
nec causari neque controversiam aliquam movere contra predicta 
Communia et homines de Clavenna et de Prata et de Valle et de 
Ultriro neque contra aliquam personam ipsorum locorum sive Com- 
munium, sed omni tempore esse et stare et permanere promiserunt 
tacitos et contentos et facere stare et esse et permanere tacitos et, 
contentos omni tempore omnes homines et personas de Sassamme 
quibus reperietur predictas iniurias, et ofensiones, et dampna facta 
fuisse vel pertinere sub obligo et pena librarum centum bonorum 
imperialium quas omnes isti de Sassamme dare et solvere promi- 
serunt omnia sua bona pignori obligando istis de Clavenna si non 
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attenderunt ut supra dictum est et pena soluta contractus nichilo- 
minus remaneat inlesus ut supra dictum est in quolibet capitulo, 
qui renunciaverunt auxilio nove  Constitucionis et Epistole divi 
Adriani, et ne dicere possent neque tueri dicendo se pro Communi 
vel alieno facto obligatos fere, sed adeo teneantur ac si pro suo 
comodo et suis propriis factis forent obligati. Et pro predicta fine 
et refutacione et transaccione et pace et perdonacione et pacto . 
contenti et manifesti fuerunt isti omnes de Sassamme finem et refu- 
tacionem et pacem et transacionem et perdonacionem et pactum de 
non petendo ut supra dictum est a predictis de Clavenna pro se et 
Communi Clavenne et ejus territori de omnibus istis iniuriis et 
ofensionibus. Quia sic inter eos convenit. Actum in loco Gerani 
Vallis Sassamme. 

Unde due carte uno tenore fieri rogate sunt. 

Predicti vero contrahentes hanc cartam et aliam ejusdem tenoris 
fieri rogaverunt. 

Interfuerunt testes Dominus Ubertus de Turri filius quondam 
Domini Lamberti de Turri et Lanfranchetus filius Alberti de Voe 
de Civitate Cumarum, et Guifredus Tempestandus filius quondam 
Alberti Tempestandi de Domaxio, et Ottobonus Bergomascus et Gra- 
vimottus et Ambroxius de Lera et Domaxinus filius Guasci Beccarii, 
‘et Folieta filius Petri Foliete et Gualtirolus Pilizarius omnes de 
Clavenna. . 

Postea vero eodem isto mense ultimo die exeunte sub eadem 
incarnatione et indictione Ambrosius Tantonus, et Calvus Calegarius, 
et Iordanus de Ponte, et Petrus de Ponte, et Anricus de Oxella, 
et Atto de Ponte, et Guido Tantonus, et Guilielmus de Rastello, et 
Anricus Magus, et Andreas Pocofilo, et Iohannes Scanabucella, et | 
Iohannes Alberti de Presbitero, et Oldefredus Bolzola, et Petrus de 
Solario, et Tirisendus de Somagnio, omnes de Credencia de Cla- 
venna ad Credenciam de Clavenna ad campanam sonitam, et Iohannes 
de Plazacomuna Consul Vicinorum de Ultrivero, et Iohannes Bonus 
de Alberico, et Petrus de Gallo Consules Vicinorum de Prata fir- 
maverunt istam finem et pacem et ea omnia que superius leguntur 
in quolibet capitulo, et ea omnia rata et firma habere et tenere 
promiserunt, omnia sua bona pignori obligantes. 

(L.S.). Ego Ubertus de Hosteno judex filius lohannis de Hosteno 
hane cartam tradidi et scripsi. 
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238. 1219, 14 giugno. 


Convenzioni per la difesa e sicurezza reciproca stipulate“dai Chiaven- 
naschi per una parte, e per l’altra da Corrado di Rialto e dalla 
università di Sassammo. 


Pergamena Crollalanza. 


(L. S.), In nomine Domini. Anno Dominice Incarnationis 
Milleximo ducenteximo decimo nono die Lune xiiii exeunte 
mense Iunii. Indictione septima. Stetit atque convenit, inter Dominum 
Chunradum filium item Domini Chunradi de Rialto, consensu et 
parabola ipsius Domini Chunradi Patris sui pro se et omnibus 
fratribus suis et predicto Chunrado patre suo, et Dominum Simo- 
nem de Sassamme, et Anricum et Simonem fratres filios ipsius 
Domini’ Simonis, et Anricum Caramammam filium quondam Ege- 
nonis Caramamm®, et Anricum de Pacene filium quondam Anrici 
de Pacene, et Anricum Bernardum, et Cunradum Ministralem de 
Laone, et Cunradum de Foldaone, et Dominicum de Bullio, et Gue- 
cilum de Mataene, et Guarnerium de Stoforio, et Majrum Albinum 
de Scosoiro, et Guidonum de Anede, et Dominicum Mengossum de 
Andairo, et Anricum Nasum, et Albertum Guiscardum, et Ambroxium 
Ferrarium de Cerano, et Redulfum de Rexene, et Simonum de Salonio, 
et Federicum de Pignigo, et Gualterium de Pignigo, et Genzum de 
Vergasteno, et Dominicum de Vergasteno, et Oldericum et Salvianum 
fratres de Overna, et Petrum et Albertum de Speluga omnes de 
Sassamme et ejus Vicinantiee, pro se et nomine et ex parte totius 
Communis de Sassamme ex una parte, et ex altera Petrum filium ser 
Piperis de Piperello Potestatem Communis Clavenn®, et Iunium Sar- 
raxinun, et Gualterium filium quondam Carli de Ponte, et Aribertum 
de Ponte filium quondam Ottonis Crichi, et Bertramum de Molo 
fillum quondam Presbiteri Iudicis, et Robertum item filium ser 
Roberti de Ladragnio, et Bonserium Tantonum filium quondam 
Ottonis Magistri, omnes de Clavenna pro se et toto Communi de 
Clavenna, et de Prata et de Ultriro et de Valle. Videlicet, quod 
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omnes homines et persone de Clavenna et Valle Clavenne et de 
Prata et de Ultriro et eorum vicini debent cum personis et rebus, 
et omnibus negotiationibus debent esse salvi et securi in tota Valle 
de Sassamme et in ejus confinibus a Sancto Ambrosio de Via mala 
in sursum usque ad Spelugam. Et si aliquod damnum daretur et 
inferretur alicui de Clavenna, vel dictarum suarum vicinanciarum, 
totum ei vel'eis restituere promiserunt omnes isti de Sassammo omnia 
sua bona pignori obligantes, et nomine et ex parte totius Communis 
de Sassamme. Et si aliqua preda seu damna facta vel data fuerint 
alicui in alpibus Clavenne vel alibi in territorio Clavenne et in 
alpibus, quas Clavennenses tenent ad fictum ab hominibus de Ultra- 
monte in personis vel rebus, et ipsa preda seu damna ducta fuerint, 
per territorium de Sassamme in aliqua parte a Speluga usque ad 
Sanctum Ambrosium de Via mala teneantur omnes isti de Sassamme 
pro Communi de Sassamme reddere et restituere illam predam seu 
damna illi vel illis, cui vel quibus facta fuerit preda vel damnum 
datum. Item si aliqua preda vel damna data vel facta fuerint alicui 
persone in personis vel rebus in toto territorio de Clavenna vel 
in Alpibus quas Clavennenses teneant ad fictum ab hominibus de 
Ultramonte et ipsa preda vel damna conducta fuerint per terri- 
torium de Sassamme a. Flumine de Speluga insursum versus 
Sanetum Petrum de Reno, teneantur omnes illis de Sassammo currere 
et adiuvare et defendere bona fide sine fraude sicut. sua res metipsas; 
et si ipsam predam vel res excusserint consignabunt cam vel eas 
illis de Clavenna et si ante scierint quam predicta preda et damna 
facta sint quam citius poterint illis de Clavenna insinuabunt et 
dicent et defendent nec fiant bona fide. Et predicta omnia sicut 
superius leguntur in quolibet Capitulo, que reddi debuerint, illi de 
Sassammo infra octo dies illis de Clavenna vel suis missis, vel illis 
cui ablate fuerint res: vel bona postquam ablate fuerint sine 
damno et despendio illius vel illorum cui vel quibus res fuerint 
ablate. Et sic attendere et observare ut superius legitur per omnia 
in quolibet Capitulo promiserunt omnes isti de Sassamme, omnia 
sua bona, et bona totius Communis de Sassamme pignori obli- 
gantes; renuntiando auxilio nove Constitutionis, et ne se tueri 
possent dicendo se fore obligatos pro Communi vel alieno facto, sed 
adeo teneantur ac si pro suis propriis factis forent obligati. Et 
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versa Vice predicti homines de Sassamme debent esse salvi et 
securi cum omnibus suis personis et rebus in tota pertinentia de 
Clavenna, et de Roncalia, et de Prata et de Valle et de Ultriro eundo, 
‘et redeundo. Et si infra confinia aliquod damnum daretur infer- 
retur eis de Sassammo excepto a Comuni de Cumis, et de mer- . 
cato vetito a Communi de Cumis et ab illis personis, qui haberent, 
parabolam per Commune de Cumis accipiendi rerum et bonorum ali- 
cuius de Sassamme vel suorum dominorum, ostendendo ipsi parabolam 
quam haberenta Comuni quod si non fieret teneatur predictum Com- 
mune de Clavenna eos reddere et restituere illi cui ablate fuerint. 
res infra octo dies postquam res ablate fuerint sine aliquo damno et 
dispendio illorum de Sassamme. Item quod nullus homo neque Vici- 
nus de Clavenna debeat predare aliquam personam de Sassamme quae 
sit de liberis Domini Chunradi de Rialto pro aliquo debito, quod 
tenetur dare predictus Dominus Chunradus illis de Clavenna tam 
qui habent parabolam a Communi de Cumis, quam qui non habent 
‘ parabolam excepto si teneantur dare vel obligati forent alicui de 
Clavenna per cartam per se, quibus non sit aliquod prejudicium 
depredandi. Et hec omnia debent attendi et observari ut supra 
legitur in quolibet capitulo ex utraque parte hinc ad annos viginti 
completos. Ita tamen ut omni quinto anno debeant sacramenta 
utriusque partis recuperari per xx homines de Credentia Clavenne 
in electione hominum de Sassamme et per xx homines de Sassamme 
in electione hominum de Clavenna, in quibus sit semper unus 
filiorum Domini Chunradi de Rialto. | 

Quia sic inter eos convenit. Actum in loco Cerani Vallis 
Sassamme. 

Unde due carte uno tenore facte sunt. 

Predicti vero contrahentes hanc cartam et aliam ejusdem tenoris 
fieri rogaverunt. 

Interfuerunt testes Dominus Ubertus de Turri filius quondam 
Domini Lamberti de Turri, et Lanfranchettus filius Alberti de Voe 
de Civitate Cumarum, et Guifredus Tempestadus filius quondam 
Alberti Tempestadi de Domaxio et Ottobonus Bergamascus, et 
Petrus Garimoltus et Ambroxius de Lera, et Folieta filius Petri 
Foliete omnes de Clavenna Domaxinus filius Guaschi Becarii et 
Gualterius Pilizarius. 
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Postea vero, eodem isto mense ultimo die exeunte sub eadem 
Incarnatione et indictione. Ambroxius Tantonus, et Caluus Cale- 
garius, et Iordanus de Ponte et Aricus de Oxello, et Atto de Ponte, 
et Guido Tantonus, et Guilielmus de Rastello, et Anricus Magus, et 
Andreas Pocofilia, et Iohannes Scanabucella et Johannes Alberti de 
Presbitero, et Oldefredus Bolzola, omnes de Credentia de Clavenna 
ad credentiam de Clavenna ad campanam sonitam, et Petrus de 
Solario et Tirisendus de Somagnia et Iohannes de Plaza Comuna 
Consul vicinorum de Ultriro et Iohannes de Albonico et Petrus de 
(Gallo Consules vicinorum de Prata firmaverunt istam Concordiam 
et conventionem ut supra dictum est in quolibet capitulo, et ea. 
omnia rata et firma habere et tenere promiserunt omnia sua bona 
pignori obligantes. 

(L. S.) Ego Ubertus de Hosteno Iudex filius Iohannis de Hosteno 
hanc cartam tradidi et scripsi. 


239. 1219, 14 giugno. 


Pine e remissione data da Corrado di Rialto al Comune di Chiavenna 
per l’uccisione di Simeone Bissofano di Stosavia e per altre offese 
e danni arrecati agli uomini di esso Corrado. 


Carta Grollalanza. 


(L. S.) Anno Dominice incarnationis milleximo ducenteximo 
decimo nono die lune XIIII exeunte mense Iunij Indictione Septima. 
Finem et pacem et perdonacionum, et remissionem et pactum de 
non petendo fecit Chunradus filius item Domini Chunradi de Rialto 
consensu et parabola et voluntate et mandato ipsius Domini Chun- 
radi patris sui pro se et omnibus fratribus suis et predicto Domino 
Chunrado patre suo. In manu Petri filii ser Piperis. de Piperello 
Potestatis Comunis Clavenne et Iunij Sarraxini filij quondam Carli 
de Ponte et Ariberti de Ponte filij quondam Ottonis Crichi et 
Bertrami de Molo filij quondam Presbiteri Iudicis et Roberti de 
Ladragnio fili) item ser Roberti de Ladragnio et Bonserij Tantoni 
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filij quondam Ottonis Magistri omnibus, de Clavenna suo nomine 
et nomine et ad partem tocius Comunis et Universitatis de Clavenna 
et de Prata et de Valle et de Ultriro nominative de morte seu 
homicidio quondam Simeonis Bissofani de Stosavia hominis ipsius 
Domini Chunradi ut dixit, et de omni Captione presa et iniurijs et 
feritis et dampnis datis et factis et illatis hominibus predicti Chun- 
radi et fratrum et predicti Domini Chunradi patris eorum sibi 
pertinentibus per advocaciam vel alio aliquo modo de quibus pre- 
dicti de Clavenna pro comuni vel pro diviso, et de Valle, et de 
Prata, et de Ultriro seu aliunde possent conveniri usque hodie a 
predicto Domino Chunrado et filius ejus. Ita ut de cetero non 
liceat ipsi Chunrado nec fratribus, neque Domino Chunrado patri 
eorum agere nec causari aliquo modo vel jure contra Comune, nec 
hominibus de Clavenna, nec de Prata nec de Ultriro, nec de Valle 
neque aliunde de predicto homicidio nec de predictis asaltis et feritis 
et iniurijs dampnis datis ut supra dictum est sed omni tempore: 
promisit stare et esse et facere stare et permanere ipsum et fratres 
suos et predictum Dominum Chunradum patrem suum omni tempore 
tacitos et contentos et quietos in predicto fine et pace et perdonacione 
et remissione et pacto et aliis omnibus, ut supra dictum est suo 
dampno et dispendio alicuius de Clavenna neque aliunde omnia sua 
bona et predicti Domini Chunradi patris sui pignori obligando con- 
sensu et parabola ipsius Domini Chunradi patris sui; et quaslibet alias 
personas, que haberent aliquod jus petendi pro ipso Simione et. 
specialiter heredes ipsius Simionis etiam pro alijs hominibus 
istorum Chunradi et fratrum et patris ut supra dictum est. Et 
pro hac fine et pace et perdonacione et remissione et pro pre- 
dictis omnibus contentus et manifestus fuit predictus Chunradus se 
recepisse pro se et fratribus et isto Patre suo Libras quadraginta 
denariorum novorum a predictis Petro, et Iunio, et Gualterio et 
Ariberto et Bertramo, et Bonserio, et Roberto pro se nomine tocius 
Comunis Clavenne et de Valle, et de Prata et de Ultriro. Remota 
omni exceptione non numerate pecunie, et omni alia occaxione, 
Quia sic inter eos convenit. Actum in loco Cerani Vallis Sas- 
samme. Prenominati vero contrahentes hane cartam fieri rogaverunt 
ut supra. Interfuerunt testes Dominus Ubertus de Turri filius quon- 
dam Domni Lamberti de Turri et Lanfranchettus filius Alberti de 
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Voe de Civitate Cumarum, et Guifredus Tempestadus filius quondam 
Alberti Tempestadi de Domaxio et Ottobonus Bergamascus et Petrus 
Garimottus, et Ambroxius de Lero; et Domaxinus filius quondam 
Guaschi Beccarij et Gualtirolus Pilizarius omnes de Clavenna et 
Folieta filius Petri Foliete. 

(L. S.) Ego Ubertus de Hosteno Iudex filius Iohanis de Hosteno 
hanc cartam tradidi et scripsi. 


240 1219, 9 agosto. 
Carta Crollalanza. 


Domenico figlio del fu Bertramo di Lotene, in pieve di Chia- 
venna, confessa di essere pagato della mercede dovutagli dalla 
chiesa e monastero di S. Maria di Dona. Rogato in Chiavenna dal 
notaro Guibertino Tantono. 


241, 1219, 4 agosto. 


Trattato di pace fra Arnaldo di Mazzo vescovo di Coira ed il Comune 
di Como in persona del podestà Scacabarocio. 


Carta Crollalanza. 


Anno dominice incarnationis milleximo ducentesimo decimo 
nono die sabati quartodecimo exeunte augusto Indictione septima. 

Hec est concordia et pax, quam fecerunt Dominus Arnaldus de 
Macio Curiensis episcopus, pro se et pro omnibus hominibus Curiensis 
Episcopatus, a Longaro super versus Coriam usque ad-Castellum 
murum et deinde per Angelinam usque ad Remusi et per Venostam 
usque ad Male et ab istis terminis ultra, pro omnibus qui per eum 
distringontur (sic) excepto domino Artuicho de. Macio et ejus 
hominibus, et bonis et terris qui et que non sunt in hac pace et 
concordia ex una parte; et ex altera parte dominus Albertus Sca- 
cabarocius potestas Cumarum ex parte comunis de Cumis. Videlicet 
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quod dom. Episcopus Curiensis debet eligere duas potestates quas 
voluerit ex sua parte, et potestas Cumarum similiter debet eligere 
duas potestates, quas voluerit, ex utraque parte idoneos, que pote- 
states debent facere solvere omnes illas personas, que continentur 
in istis confinibus, omnia debita liquida bona fide et sine fraude 
sortem et guiderdonum et dispendium per cartas et extra cartas in 
tribus terminis: videlicet in sancto Martino proximo terciam partem, 
et in secundo S. Martino aliam terciam partem, et in tercio S_Mar- 
tino aliam terciam partem. Que guiderdonum et dispendia debent 
solvi in laude potestatis Cumarum et domini Episcopi, vel illarum 
personarum que electe fuerint per potestatem ad predicta pro. 
utraque parte. Ita quod illi qui reperirentur solvere debere liquide 
a decem libris nov. infra debent stare obisides Clavenne vel Plurii 
per se ipsum aut dare bonum pignus tante quantitatis quanta est 
summa debiti que petitur; et a decem libris nov. supra usque ad 
libras quadraginta nov. debeat stare cum uno suo socio obsides; 
et a quadraginta libris supra debeant stare cum duobus homi- 
nibus obsides tamdiu quamdiu soluta fuerit sors et dispendium 
et guiderdonum in laude domini Episcopi et Cumarum potestatis, 
vel predictarum personarum que fuerint electe potestates ex utraque 
parte. Qui obsides omnes debent esse legales homines, qui fuerint 
cum debitore, et jurare esse debent omni die illo loco et in nocte 
ibi jacere. Et illud debitum quod liquidum non fuerit liquidum 
repertum debeat cognosci per cartam vel per testes tam de solu- 
tione, quam debito. Et tunc teneatur dom. Episcopus et potestas 
Cumanorum sive potestates vel eorum missi, que ‘ex utraque 
parte posite vel electe fuerint, taxare per conventum sortem 
dispendium et guiderdonum secundum quod eis  placebit, et. 
comdempnare illos secundum quod videbitur eis eos debere; et illi 
qui comdempnati fuerint teneantur solvere illud debitum in illis 
tribus terminis suprascriptis et esse obsides et dare obsides aut 
bonum pignus ut supra dictum est in Clavenna ‘aut in Plurio in 
quolibet termino, si non solverint, sicut condempnati fuerint aut 
eis preceptum fuerit et ibi esse et stare debent tamdiu quamdiu sa- 
tisfactum fuerit creditori per solutionem vel idoneum fidejussorem; 
et ut obsides non debeant ire a Plurio in supra. Item teneatur ipse 
dom. Episcopus facere reddere omnes predas, que facte reperirentur 
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per illas personas que continentur in supradictis confinibus, in laude 
| suprascripti domini Episcopi et potestatis Cumane vel eorum missi 
cum dampnis et guadimentis eorum, arbitrio suprascripti dom. Epi- 
scopi et potestatis vel eorum missi. Que prede si non possent probari 
liquide factas fore per illas personas que interfuerint ad illum 
factum ut possit probari per famam illarum personarum, que 
eo tempore viderint illas res ablatas esse tam per homines epi- 
scopatus Curiensis quam Cumani, et per homines illorum locorum, 
ubi visa fuerit preda. Que prede ut dictum est debent solvi et 
reddi in suprascriptis terminis tribus, ut supra legitur, ct esse et 
dare obsides ut supra dictum est. Et dom. Episcopus possit 
facere et constituere suos missos obsides pro se et in loco suo bonos 
et idoneos et omnes testes qui producti fuerint debeant iurare; 
et potestates Cumarum teneantur facere reddere omnes homines 
Cumani Episcopatus, qui sunt de sua iurisdictione omnibus homi- 
nibus Curiensis Episcopatus a Longaro insuper usque ad Remusi et 
usque ad Male ut in contractu pacis continetur omnes illas predas 
que reperirentur factas fore cum dampnis et fructis ipsarum rerum 
in arbitrio potestatis et dom. Episcopi vel eorum missi vel illorum 
potestatum, que posite  fuerint ex utraque parte exceptis predis 
de Saxamme et de Clavenna de quibus est facta finis, que possit 
ostendi per cartam vel istrumenta, que prede si non possent pro- 
bari liquide esse factas per illas personas que interfuerunt ad illa 
negocia possit probari per famam illarum personarum, que viderunt 
ipsas res ablatas esse. Et hoc tam per homines Cumani Episcopatus 
quam per homines Curiensis Episcopatus et per homines ipsorum 
locorum ubi fuerit visa preda que prede ut dictum est debent solvi 
et reddi in tribus terminis ut dietum est cum dampnis et gaudi- 
mentis taxatis. Item de denariis qui debentur illis de ultramontibus 
debent distringi ille persone que solvere debent in suprascriptis 
tribus terminis solvere secundum rationem et dispendium et guider- 
donum in taxatione Domini Episcopi et potestatis Cumane vel eorum 
missi. Et ut in omnibus capitulis debeant esse et dare obsides illi de 
Cumis illis de ultramontibus. Et eo modo ut illi de ultramontibus 
debent illis de Cumis, qui de Episcopatu Cumano debent stare 
obsides in Vico suprano et non debent venire a Castello muro 
nfra et teneantur per sacramentum esse omni die et in nocte ibi 
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iacere tamdiu quamdiu satisdederint aut solverint et debent esse 
legales homines illi qui fuerint cum principali debitore. Et hec pax et 
concordia facta est salva ratione rerum detentarum et ablatarum in 
loco Burmio et Pusclavio vel alibi ubi ablate sunt illis de ultramon- , 
tibus. Item iurent Dominus et omnes milites et rustici Episcopatus 
Corie habitantes infra confinia predicta solvere omnia debita et 
facere solvere in suprascriptis terminis que liquida reperirentur aut 
venient obsides ut supra dictum est in suprascriptis locis. Quod si 
aliquis vel aliqui non fecerint et non observaverint predicta et 
potestas de Cumis vel eius missus denonciaverit ipsi Episcopo vel 
eius missis infra mensem unum postquam eis denonciatum fuerit 
| teneatur ipsi Episcopus et milites facere eos venire obsides et stare 
in suprascriptis locis ut. supradictum est. Et teneantur vendere de 
suis bonis usque ad mensuram declarati debiti et solvere creditori. 
Et si non habent in bonis unde solvere possent detur eis bannum 
in personis et rebus per Episcopum Curiensem et potestatem Cu- 
marum nisi forent parati satisdare per ydoneos fideiussores de ipso 
debito solvendo vel predis solvendis nec ipso banno debeat extrahi 
nisi fuerit in concordiam illius persone pro qua illud bannum foret 
datum. Et si predicti obsides steterint per medium annum ultra 
terminum, videlicet saneti Martini quod non solverint debita in suis 
terminis, tune in quolibet preterito debent duplicari obsides. Item 
incendium de Soglio et debeat stare in arbitrio et laude Domini Epi- 
scopi et potestatis Cumarum vel eorum missi. Item convenerunt quod 
utraque parte possit probari per liberos homines utrique parti Epi- 
scopatus et per legales homines ecclesie curiensis vel per alios legales 
. homines. Et de omnibus aliis rebus que detinentur et discordiis que 
apparuerunt racionem facient suo arbitrio si in arbitrando fuerint 
concordes et.sì in arbitrando fuerint discordes eligent unam personam 
in concordia cuius consilio stabunt et permanebunt, si vero in eli- 
gendo fuerint discordes bona fide concordabunt inter se ad conven- . 
cionem faciendam sive ad ius vel racionem dicendam vel dicendum 
secundum et leges et iura; preterea predicte potestates facient 
racionem hominibus Curiensis Episcopatus de omnibus familiis mo- 
rantibus in Episcopatu Cumano si querimonia inde fieret nisi forte 
esset homo qui per viginti quatuor annos quiete et absque servili 
servicio stetisset in Episcopatu Cumano, si ita steterit sit liber nisi 
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ille qui eum appellat possit probare ipsum fore suum servum et fecisse 
sibi servilia servicia infra XXIIII annos quod si probatum fuerit 
racio inde dicatur. Item convenerunt ut nullus homo Curiensis Epi- 
scopatus debeat dare iura et actiones alicui homini Cumani Episco- 
patus ad placitandum aliquem hominem stantem in Cumano Epi- 
scopatu dicendo ipsum fore servum, sed possit facere procuratorem 
quem voluerit de Curiensi Episcopatu ad causam suam exequendam 
si vellit exceptis Onrico et Frederico fratribus de Zivalto qui possint 
facere et constituere procuratorem quem voluerint de Episcopatu 
Cumano in causa et pro facto condam Honrici Genzonis et super 
rebus eiusdem. Et quod non possint fieri ultra sex questiones cuilibet 
testium in omnibus predictis capituùlis ubi probatio dabitur. Item 
convenerunt quod si aliquod dampnum inferretur vel daretur 
hominibus Cumani Episcopatus preter furtum predictus Dominus 
Episcopus reddet ipsemet vel reddi faciet et de furto facient racionem 
et dicent memorate potestates. Item predictus Episcopus non per- 
mittet aliquem hominem per suum Episcopatum infra suprascriptos 
confines facere dampnum alicui de Cumano Episcopatu in personis 
nec in rebus. Et si factum fuerit suo dispendio restituet vel restitui 
faciet in mensem unum et dimedium postquam ipsis potestatibus de 
ipso dampno declaraverit. Item convenerunt quod omnes homines 
de Civitate Cumarum et Episcopatu Cumano sint salvi in personis 
et rebus cum omnibus suis rebus et negociacionibus eundo et re- 
deundo per Curiensem Episcopatum infra suprascriptos confines ut 
supra legitur. Et similiter omnes homines Curiensis Episcopatus ut 
supra legitur sint salvi in personis et rebus in eundo et redeundo 
per totum Cumanum Episcopatum cum omnibus suis rebus et ne- 
gociacionibus preter quod non possint trahere blavam vel legumina 
de Episcopatu Cumano ad partem Corie. Et si aliquod dampnum 
inferretur vel daretur eis Comune de Cumis cum suo dispendio 
eis restituet vel restitui faciet infra mensem unum et medium 
postquam ipsis potestatibus de ipso dampno declaraverit et de furto 
facient et dicent predicte potestates et strata ex utraque parte debet 
esse aperta et secura excepta blava et leguminibus ut supra legitur. 
Si aliquis de predictis hominibus vel debitoribus Curiensis vel 
Cumani Episcopatus dicent se non habere in bonis nisi feuda nichil 
ei prosit hoc allegare nisi probaretur hoc per publicum instru- 
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mentum vel per sex legales liberos ydoneos homines eccelesie vel 
alios legales homines ut supra dictum est. Et de feudis que reperta 
fuerint solvantur ipsum debitum de gaudimentis ipsorum feudorum. 
Eo addito ut vendicio ipsorum gaudimentorum fiat ut supradictum 
est de aliis rebus et solutio debeat fieri et obsides dari ut supra- 
dictum est. In qua concordia intelligantur illi de Sertina. Item con- 
venerunt quod de illis creditis vel debitis que de cetero fient non 
possit aliquis homo predari vel pignorari ex utraque parte nisi sit 
debitor vel fideiussor. Et quod liceat creditoribus pignorare in 
duplum ipsos debitores et fideiussores si ipsum debitum non sol- 
verint. Et quod ipse potestas et Episcopus debeant dare suos missos 
ad pignorandum eos et dare auxilium et fortiam ut illud pignus 
seu pignora ducantur ad salvamentum in virtute illis pro. quo 
accepta fuerint pignora. Et si ipsa concordia contradicetur aliquo 
tempore per regem seu Imperatorem qui pro tempore fuerit Domino 
Episcopo postquam contradictum fuerit ipsi Domino Episcopo ipse 
potestates non teneantur ulterius procedere ab eo tem pore in antea 
nec audient de novis placidis sed de illis causis et placidis et discordiis 
que antea contradicte et contestate forent debent ipse potestates 

procedere secum tenor'em predicte concordie. Et si contradictio 
facta fuerit ipsi Episcopo Dominus Episcopus ante octo septimanas 
debeat notificare suprascripto Comuni de Cumis in quibus et ipsa 
concordia debeat rata et firma permanere. Et si hec concordia 
aliquo tempore contradiceretur per Comune Mediolani Comuni de 
Cumis non teneantur predicte potestates ulterius procedere ab eo 
tempore in antea nec audient de novis placidis sed de illis causis 
et placidis et discordiis que antea contradictionem contestate forent 
debent potestates procedere secundum tenorem predicte concordie. 
Et si predicta contradictio facta fuerit ipsi Comuni ipsum Comune 
ipsi Domino Episcopo ante octo septimanas debeat notificare in 
quibus et concordia debeat rata et firma permanere. Sed tamen de 
facto burminensium nichil intelligimus in hac concordia. Et hane 
predictam concordiam vult Comune de Cumis in quolibet capitulo 
adtendere etobservare ipsi Domino Episcopo. Salvo tamen in quolibet 
capitulo tenore et concordie facte et habite inter Comune de Cumis 
et Comune Mediolani. Et si aliquid de predictis capitulis reperiretur 
fore conira tenorem ipsius pacis facte inter Mediolanenses et 
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Cumanos dicit se Comune de Cumis de ipsa concordia nullo tenore 
velle teneri. Item dicit Comune de Cumis se eo modo et tenore 
velle adtendere ipsam concordiam ut si Comune Mediolani voluerit 
esse in ipsa concordia quod esse debeat. Item teneatur Dominus 
Episcopus facere iurare Capitaneos et magnates et vasallos habi- 
tantes infra suprascriptos confines hanc concordiam ratam et firmam 
habere et tenere in quolibet capitulo ut supra et infra legitur hinc 
ad viginti quinque annos proximos. Item teneatur potestas. sive 
consules Cumani qui pro tempore fuerint hanc concordiam ratam, 
et firmam habere et tenere in quolibet capitulo ut supra et infra 
legitur hinc usque ad vigintiquinque annos proximos. Et quod 
facient futuram potestatem seu consules Comunis de Cumis qui pro 
tempore fuerint hanc concordiam ut supra et infra legitur bona fide 
ratam et firmam habere et tenere. Et omni quinquenio sacramenta 
huius concordie debeant renovari. Et unaqueque potestas sive con- 
sularia queque pro tempore fuerint in Comuni de Cumis teneantur 
omni anno per sacramentum hanc concordiam ut supra legitur at- 
tendere et observare. Et facere attendere et observare omnes 
homines Cumani Episcopatus. Et si predictus Dominus Episcopus 
decederit infra predictum terminum XXV annorum alius suc- 
cessor eius teneatur facere iurare in fide et anima sua quod attendet 
et attendere faciet milites et. magnates et vassallos omnes et 1 
homines habitantes infra suprascriptos confines suprascriptam con- 
cordiam ratam et firmam habere et tenere bona fide ut supra et 
infra legitur excepto Domino Artuicho et eius hominibus. Item 
teneatur potestas qui pro tempore fuerit ad discernendas causas et 
diffiniendas ex quo sub eis incepte fuerint infra tres menses si 
poterint vel ad plus infra IIII menses deffinire. Ita ut cause incepte 
ultra quatuor menses non extendantur aliquo modo vel iure nisi 
remanserit iusto impedimento vel parabula utriusque partis vel 
parabula Curiensis Episcopi et potestatis sive consulum Comunis 
de Cumis qui pro tempore fuerint concorditer cum ipso Episcopo. 
Et infra suprascriptos terminos sententias datas executioni manda- 
bunt ut supra dictum est. Item convenerunt si Dominus Albertus 
de Vango et Bertoldus frater eius voluerint esse in hac concordia 
et creditores sive fideiussores eorum . pignoraverint eos aut intra- 
verint super possessiones eorum non debeant impediri per homines 
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Episcopatus Curie qui sunt in predicta concordia nec per ipsum 
dominum Episcopum. Et in hac concordia possint esse sì voluerint 
Comes Ugo de Monte forte et Comes Dietelmus et Anricus de Sacco 
ad solvendam predictam concordiam in omni capitulo ut supra 
legitur. Et predictam concordiam ut supra legitur in omni capitulo 
fecit iurare predictus Dominus Episcopus in fide et anima sua et 
eius mandato et voluntate Dominum Andream presbiterum de Bivio 
adtendere et observare et facere attendere et observare omnes 
capitaneos et magnates et vassallos et omnes alios qui sunt in 
suprascriptis confinibus et infra mensem unum faciet iurare omnes 
homines sui Episcopatus ut supra legitur hanc concordiam adten- 
dere et observare si requisitus fuerit. Et similiter predietam con- 
cordiam ut supra legitur in omni capitulo fecit iurare predictus 
Dominus Albertus Cumarum potestas Dominum Petrum de Can- 
tono in fide et anima sua et eius mandato et voluntate attendere 
et. observare et facere attendere et observare omnes homines 
Cumani Episcopatus et Iurisdictionis ut supra dictum est infra 
mensem unum si requisitus fuerit debeat poni et scribi in sta- 
tutis Comunis de Cumis sie attendi per Comune de Cumis usque 
ad predictum terminum ut supra legitur in omnibus capitulis. 
In. primis ex parte Domini Episcopi Corie iuraverunt hanc con- 
cordiam attendere et opservare per se et suos homines Dominus 
Gualterius de Vaze et Dominus Altemannus de Ronchomora, et ser 
Ardericus de Zuolta et Oldricus de Spermonte et Nanus de Man- 
norera et Fredericus de Civalta et Gabardus de Tegiano et Albertus 
de Tigiazono et ser Anricus de Civalta et Tirisentus et Albertus 
de Castello muro et Egenus filius condam Egegonus de Ceron et 
Malcoardus de Vaze. Ex parte Comunis de Cumis iuraverunt hane 
concordiam attendere et observare Domini Petrus de Cantono et 
Otto de Quadrio et Ruffinus de Beccaria ambaxatores Comunis de 
Cumis et Arialdus Pigocius et Atto Vicedominus et Iacobus de Im- 
blavado Ruscha et Rumus Lavizarius et Iohanes de Salice et Ubertus 
de Turri et Ottobonus de Voe et Galinacia Lavizarius. Quia sic 
inter eos convenit. Actum Plurio. 

Predicti vero contrahentes hanec cartam ut supra legitur fieri 
rogaverunt. 

Interfuerunt ibi testes dominus presbiter Martinus de sancto Va- 
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lentino filius condam item Martini et dominus Guido de Zibidi 
filius condam domini Iorgii de Zibidi et dominus Albertus presbiter 
de Castro muro filius condam Sifredi de Caco et Volcardus canonicus 
de Coria de Castello novo filius Redulfi de Castello novo et Anricus 
Clicus de Cezinri filius condam Conradi de Cecinri et Guifredus Tem- 
pestadus filius condam Conradi Guifredi Tempestadi et dux servi- 
torum filius condam Bertrami Saporiti et Pugietus servitor filius 
condam Aliprandi de Morbio et Folinus servitor filius condam de 
Rozi de Cumis. 

Ego Iohanes qui dicor faxinatus notarius et scriba Comunis de 
Cumis et filius condam Iusti faxinati hanc cartam tradidi et ad 
scribendum dedi et subscripsi. 

Ego Girardus de Crolamonte notarius hanc CRORE rogatu su- 
prascripti Iohanis scripsi cum suprascriptis grosul. 

Ego Arialdus Giudex notarius filius condam Vegii Guiti hoc 
exemplum ex autentico iussu domini Guilli de Pusterla Cumarum 
potestas exemplavi et sic in eo continebatur ut in isto legitur 
exemplo extra litteras plus vel minus (4). 


242. 1219, 7 ottobre. 
Carta Crollalanza. 


Obbligazione contratta dal Comune di Chiavenna di pagare, nel 
termine di due mesi a Loterio Lavizari figlio del fu Bertaro di 
Como lire quarantacinque prese a prestito per sostenere le spese 
della pace fatta tra gli uomini del vescovado di Como e quelli del 
vescovado di Coira. Rogito del giudice Giovanni figlio del fu Alberto 
de Presbitero di Chiavenna. | 


(1) Questo documento fu già in gran parte pubblicato dal Rovelli nella Storia 
di Como, parte 2°, pag. 374, e dal Quadrio nelle Dissertazioni sulla Valtellina, vol. I, 
pag. 229. Noi l'abbiamo trascritto per intiero dal I vol. dei Vetera Monumenta del- 
l’ Archivio del Comune di Como, a fol. 56. 
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248. 1220, 8 Iuglio. 


Pace e concordia conchiusa tra Artuico Venosta di Mazzo e il Comune 


di Como per 25 anni. 
Carla Picci. 


In nomine Domini nostri Iesu Christi. Anno dominice Incar- 
nationis millesimo ducenteximo vigeximo. Die veneris tercio intrante 
mense Iulii. Indictione octava. Pactum et concordiam fecerunt inter 
se ex una parte Dominus Artuichus filius condam domini Egeni 
de Venosta. Ex altera parte dominus Curadus de Baniolo judex et 
Vicarius domini Lodorengi de Martinengo Cumane potestas. Et 
dominus Lotterius filius item condam domini Lotterii Rusche, et 
dominus Arialdus filius condam domini Anselmi Pigocii Cumani 
cives ambo legati et ambaxatores suprascripti Comunis de Cumis, 
‘nomine et ex parte ipsius suprascripti Comunis. Ipse vero dominus 
Artuichus constituit se militem Comunis de Cumis, et iurare quidem 
debet ipse dominus predictus Artuichus salvare omnes homines 
Cumanos et omnes homines Cumani Episcopatùs et districtus perso- 
nas et res ubique, et specialiter in tota sua iurisdictione et virtute, Et 
in tempore guerre habitare debet ipse dominus Artuichus in Cumis 
in propria persona et non cum familia nisi ei placeret. Et servire et 
adiuvare dictum Comune de Cumis ipse dominus Artuichus cum tribus 
aliis militibus, ita quod sint quatuor sua persona connumerata in eis 
ex quo ei fuerit denunciatum per mensem unum ante, scilicet a nun- 
tiis Comunis de Cumis. Et si eius persona haberet tale impedimentum 
quod non esset ei possibile habitare Civitatem Cumanam tune debet 
dare bonum et ydoneum scontrum pro sua persona. Item quando 
cives Cumani dederint fodrum dare debet fodrum ipse dominus 
Artuichus pro libris duo milia denariorum novorum Mediolanen- 
sium, secundum eum modum quo cives Cumani dederint de sub- 
stancia sua et quacumque vice dederint. Item si quis homo cumanus 
vel aliquis alius de Turisdictione Cumana vel districtus conquestus 
fuerit de ipso domino Artuicho, facere debet ei rationem in laude 
duorum hominum, unum quorum eligere debet ipse dominus Artui- 
chus infra tres edomadas ex quo requisitus fuerit ab eo qui cum 
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eo litem habuerit. Et alium eligere debet ille qui de eo querimo- 
niam fecerit. Qui duo electi iurare debent bona fide terminare et 
diffinire ipsam discordiam per sentenciam vel si placuerit ambabus 
partibus per concordiam. Et hoc infra duos menses post ceptam 
litem et dicere debent sentenciam secundum ius et consuetudinem 
Cumani Episcopatus. Et si non concordarent ipsi duo arbitri elligere 
debent unum bonum hominem sine suspicione mali cuius consilio 
stare debent, et hec fieri debent in loco Trixivii, et predicta dicta 
sunt exceptatis vasallis. Qui si conquesti fuerint de feudis facere 
debet eis racionem sub curia sua. Et infra tres edomadas eligere 
debet pares curie qui litem diffiniant post duos menses post ceptam 
litem. Item dabit operam bona fide ipse dominus Artuichus ut 
homines et Comune de Burmio servent pactum et concordiam, quam 
fecerunt cum Comune et universitate de Cumis. Et si predicti bor- 
mini pro Comuni vel divisso (sc) de Burmio facerent guerram 
Comuni de Cumis bona fide prohibebit eos. Et de predicta guerra 
adiuvabit Comune. de Cumis contra ipsos borminos ex quo ei denun- 
ciatum fuerit infra tres edomadas per Comune de Cumis vel per 
eius nuncios. Item sentencie que dabuntur inter ipsum Artuichum 
ex una parte et ex altera homines de Cumis bona fide debet atten- 
dere et observare ipse dominus Artuichus per sacramentum si ad- 
versa pars cum qua litem habuerit iuraverit attendere sentenciam 
inter ipsos datam. Item ipse dominus Artuichus convenit quod non 
impediet ecclesias Cumanas nec alios homines de Cumis* vel de 
Episcopatu vel de districtu vendere vel alienare terras et posses- 
siones et decimas quas hahent in Burmio et in sua virtute scilicet 
homini de Burmio vel alii persone, salvis rationibus quas habet 
ipse dominus Artuichus. Et pro predictis omnibus adimplendis et 
adtendendis obligavit pignori suprascriptus dominus Artuichus omnia 
sua bona pignori que habet in Episcopatu Cumano, suprascripto 
domino Curado recipienti ad partem et utilitatem Comunis et uni- 
, versitatis de Cumis sub pena mille librarum denariorum bonorum 
imperialium. Et post penam compositam , debet predicta concordia 
stabilis et firma permanere. Et hec omnia debent attendi et obser- 
vari hine ad vigintiquinque annos proxime completos. Et ex parte 
predicti Comunis de Cumis debent infrascripta fieri domino Artuicho 
scilicet quod potestas Cumana vel consules Cumani debent facere 
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iurare servitorem suum palam in concione Cumana salvare dominum 
Artuichum et suam familiam et suas res in toto Episcopatu Cumano 
in sua virtute tanquam suum militem et bonum civem vicinum et 
turrim de Serravalle remanente in Comune de Cumis sicuti modo 
est. Item dabit opsram Comune de Cumis quod homines de Bur- 
mio stent in pace cum domino Artuicho et si se revellarent ipsi 
bormini ipsi domino Artuicho silicet quod nollent facere ei suas 
raciones et ei facerent guerram Comune de Cumis dabit eis. bannum 
infra tres edomadas, ex quo Comune de Cumis fuerit requisitum, nec 
de ipso banno ipsos borminos extrahet sine voluntate ipsius domini 
‘ Artuichi. Et Comune de Comis faciet eis guerram donec predicti bor- 
mini habuerint guerram cum predicto domino Artuicho, si requisitum 
fuerit a domino Artuicho ne cum eis concordiam faciet donec pre- 
dictus Artuichus faceret guerram cum eis. Et sic ut supra legitur 
in omnibus et per omnia in quolibet Capitulo. Et supra predicta pena 
librarum mille imperialium suprascriptus dominus Artuichus corpo- 
raliter iuravit ad sancta dei evangelia, et cum eo dominus Fredericus 
filius condam item domini Frederici de Lot et dominus Armannus 
filius condam domini Anrici Ogulini de Malle Episcopatus Corrie 
sui milites attendere et facere et eum attendere et observare in inte- 
grum et nullo modo nec aliquo ingenio contra hoc venire. Quia 
sic inter eos convenit, Actum in loco Tirani palam in platea.’ 
Predicti vero domini Conradus de Baniolo et Loterius Ruscha ‘ 
et Arialdus Pigocius, et predicti domini Artuichus et Fredericus et 
‘Armannus hane cartam et alias quamplures eiusdem tenoris ut 
supra legitur, in omnibus et per omnia in quolibet capitullo, fieri 
rogaverunt. Unde plures carte unius tenoris rogate sunt fieri. 
Interfuerunt dominus presbiter Rizardus filius condam magistri 
Pagani qui stetit in Baradello archipresbiter ecclesie et canonice 
sancti Protaxii et Gervaxii de Burmio, et dominus Gabardus filius 
domini Egini de Macio de Venosta, et ser Millus filius condam ser 
Egini de Clorno, et ser Egenus filius ser Olderici Basegoni de Lot, | 
et ser Girardus filius condam ser Bertoldi de Murmurola de Mal, 
et ser Albertus filius condam ser Honrici de Soxe, et ser Petrus 
filius ser Andree de Soxe, et dominus Aribertus filius condam 
domini Albrici Vicedomini, et ser Alcherius filius condam alterius 
domini Albrici Vicedomini, et dominus Anricus filius condam 
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Iohannis Piperis de Vico, et dominus Iohannes filius condam domini 
Guillielmi de Beccaria, et ser Martinus et ser Remedius fratres filii 
condam ser Guillielmi de Mandello de Bellaxio, et ser Petrus filius 
condam ser Attonis capitanei de Stazona, et ser Iohannes filius condam 
ser Iacobi de Pino de Bellaxio, et ser Albertus filius condam Orla- 
pani de Bellaxio, et ser Bertarus filius condam Domadraci Lan- 
bertengi, et Rugerius filius eius de Vico, et Nicoletus filius Iohannis 
Rusche, Cumani cives, et Guardus filius condam Guilliemi Orla- 
pani de Bellaxio, et de servitoribus Pata filius condam Vestiti La- 
vizarii, et Iordanus filius condam Petri Raymondi de Vico, et Atto 
filius condam Guardi de Beccaria, et Agiolfus filius condam Daniardi 
notarius qui ambo habitant Tirani rogati testes. 

Et isti fuerunt pro notariis scilicet Continus filius condam 
Guillielmi de Orcho notarius de civitate Cumana, et Gislandus 
filius condam Ugerii de Beriana de Menaxio notarius, et Landulfus 
filius ser Stremi de Gomani de Bellaxio notarius, et Gilbertus filius 
condam item Gilberti de Clurio notarius. 

Ego Ottobonus filius ser Bocacii de Coldrerio banc cartam 
tradidi interfui et scripsi. 

Ego Ottobonus filius condam Bocacii de Coldrerio notarius hanc 
cartam tradidi et scribi rogavi et subscripsi. 

Ego Arialdus Guittus notarius filius condam Vegii Guitti hanc 
cartam rogatu suprascripti Ottoboni de Calderiario notarii scripsi (4). 


244, 1220, 8 luglio. 


Concessione del Podestà e del Comune di Como ad Artuico Venosta 
di Mazzo perché è ‘placili e le cause fra è Bormiesi e è Comaschi, 
soliti a tenersi in Tresivio, si tengano invece in Tirano. 


Carta Picci. 


in nomine Domini nostri Iesu Christi. Anno dominice Incarnatio- 
nis milleximo ducenteximo vigeximo die veneris.tercio intrante 


(1) Documento pubblicato dal Quadrio nelle Dissertazioni sulla Valteltina, vol.I, 
p. 230, nota a, e da noi trascritto dai Vetera Monumenta, dell'Archivio comunale di 


Como, a fol. 59 tergo. 
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mense Iulii, indictione octava. Dominus Curadus de Baniollo iudex et 
vicarius domini Lodorengi de Martinengo Potestatis Cumarum, et 
domini Loterius filius condam item domini Loterii Rusche, et 
Arialdus filius condam domini Anselmi Pigocii cives Cumani 
ambaxatores et legati Comunis de Cumis, nomine et ex parte 
ipsius Comunis de Gumis gratiam faciunt domino Artuicho filio 
condam domini Egini de Macio de, Venosta, scilicet ut placita et 
cause que tenebantur et teneri debebant in loco Terxivi inter 
homines de Burmio et homines de Cumis debeant teneri et fieri | 
deinceps in loco Tirano secundum quod fiebant in Terxivio. Item 
si aliqua exstimatio fieret in loco de Burmio pro debito quod aliquis 
homo vicinus de Burmio dare teneatur alicui homini de Cumis vel 
eius Episcopatu pro indiviso et ipsum Comune de Burmio distrin- 
gerentur per aliquam rationem ut ipsas terras exstimatas teneret vel 
laboraret detur ei cui exstimate fuerint pro ipso Comuni omni anno 
fictum tantum denariorum duodecim pro qualibet libra et non plus. 
Item debent habere finem et remissionem dominus Artuichus et sui 
homines de omni iniuria et maleficio et dampno dato in persona et 
rebus Bertarii qui dicitur Brenta filii condam domini Aliprandi 
Paixii Lambertengi de Vico, et Martini filii condam domini Ottonis 
Malladobati de Vico obsidis suprascripti Bertarii. Et eandem finem 
debent habere homines de Burmio, qui ceperunt dictum Bertarum, I 
et similiter debent habere finem de captione Alberti Beccarii de 
Plurio. Item debent habere finem dominus Artuichus et sui homines 
habitantes ultra alpem maiorem de omni iniuria maléficio et damno 
dato ab eis hominibus de Cumis usque ad odiernum diem, et 
predicti Cumani debent hbabere finem de omni iniuria et dato 
damno domino Artuicho et suis hominibus usque hodie, Item Bor- 
mini debent extrahi de omni banno quod eis dedit dominus Loterius 
filius condam domini Alberti Rusche de Cumis tune potestas 
ipsorum Borminorum, et de banno dato eis qui non redierunt ad 
carcerem sive prisonem Comunis de Cumis. Quia sic inter eos con- 
venit. Actum in loco Tirani palam in. platea. 

Predicti vero domini Curadus et Loterius et Arialdus et do- 
minus Artuichus hane cartam in quolibet Capitulo ut supra legitur 
fieri rogaverunt unde plures carte unius tenoris rogate sunt fieri. 

Interfuerunt ibi testes dominus Presbiter. Rizardus , filius 


DELLA REZIA 199 


| condam magistri Pagani qui stetit in Baradello archipresbiter 
Ecclesie et Canonice sancti Protaxij et sancti Gervaxij de Burmio, 
et dominus @abardus filius condam domini Egini de Macio de 
Venosta, et ser Millus filius condam ser Egini de Clorno, et ser Eginus 
filius ser Olderici de Basegonij:de Lot, et Girardus filius condam 
ser Bertoldi de Murmurola de Mal, et ser Albertus filius condam 
ser Onrici de Soxe, et ser Petrus filius Andree de Soxe, et dominus 
Alibertus filius condam domini Albrici Vicedomini, et Alcherius 
filius condam alterius domini Albrici Vicedomini, et dominus Anricus 
filius condam domini Ioannis Piperis de Vico et dominus Ioannes 
filius condam domini Guillelmi de Beccaria, et ser Martinus, et 
ser Romedius fratres filii condam ser Guilielmi de Mandello de 
Bellaxio, et Petrus filius condam ser Attonis capitanei de Stazona 
et ser Ioannes filius condam ser Iacobi de Pino de Bellaxio, et 
ser Albertus filius condam Orlapani de Bellaxio, et ser Bertarus 
filius condam Domadraci Lambertengi, et Rugerius eius filius de 
Vico, et Nicoletus filius ser Ioannis Rusche Cumani cives. De ser- 
vitoribus Pata filius condam Vestiti Lavizarii, et Iordanus filius 
condam Petri Raimondi de Vico, et Girardus filius condam Guilielmi 
Orlapani de. Bellaxio, et Agiolfus filius condam Daniardi notarius, 
et Atto filius quondam Girardi de Beccaria qui ambo habitant 
Tirani: Isti fuerunt pro notariis Continus filius condam Guillielmi 
de Orco notarius de Cumis et Gixlandus filius condam Ugerii de 
Berriana de Menaxio notarius. et Landulfus filius ser Strimidi de 
Gomani de Bellaxio notarius, et Gilbertus filius condam item Gil- 
berti di Clurio notarius. 

Ego Ottobonus de Coldrario notarius hanc cartam tradidi, 
interfui et scripsi. 

Ego Ottobonus filius condam Baccacii de Colderio notarius 
hanc cartam tradidi et scribi rogavi, et subscripsi. 

Ego Arialdus Guittus notarius filius condam Vegii Guitti hane 
cartam rogatu suprascripti Ottoboni de Colderario notarii de 
Cumis scripsi (1). 


(1) Documento collazionato coll’apografo nel vol. I Vetera Monumenta Civitatis 
Comi, fol. 61. 
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Un Elenco dei Titolati dello Stato di Milano nel 1665 


Mentre, a norma delle disposizioni del Regolamento per 
la Consulta Araldica 15 giugno 1889, è in corso di formazione 
l Elenco Regionale delle famiglie nobili e titolate di Lom- 
bardia (!), non riuscirà inopportuna la pubblicazione di un 
Elenco dei titolati dello Stato di Milano del 1665, rinvenuto fra 
i documenti della Cancelleria Segreta del Ducato che si con- 
servano nell'Archivio della nobile famiglia Besozzi di Milano, 
come si è detto in occasione di altra pubblicazione fatta in 
questo Periodico (2). 

L'elenco ha per titolo: Relagion delos titulos concedidos 
por Emperadores, Duques de Milan, Carlos quinto, Reyes y 
Principes de Italia, desde 1164 hasta 1665; ed evidentemente 
fu compilato dalla Cancelleria Segreta in esecuzione delle di- 
verse gride pubblicate dal 1586 dal Governo Spagnuolo, ed 


(1) Nell'elenco provvisorio 15 luglio 1892 delle famiglie nobili e titolate di Lombardia, 
compilato dalla Commissione Araldica di Milano, sono segnate le seguenti famiglie, 
originarie della provincia di Como: Bagliacca, Canarisi, Carcano-Origoni, Casanova, 
Cernezzi, Ciceri, Curti, Giovio, Lucini-Passalaqua, Martignoni, Natta-Menati, Odescalchi, 
Olginati, De-Orchi, Peregrini, Pini, Porro, Porro-Lambertenghi, Porta, Reina, Riva, 
Rovelli, Sebregondi, Somigliana, Stampa, Tenca e Volta. — Il termine per la presen- 
tazione delle domande per la iscrizione d’ufficio nei registri nobiliari della Consulta 
Araldica scade con la fine di maggio corrente anno. 

(2) Periodico della Società Storica Comense,Vol. VIII, pag. 71. 
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in ispecie di quella del 13 agosto 1665, relative alla notifica- 
zione dei titoli nobiliari al Magistrato straordinario. 

Questo Elenco inedito può servire a completare le notizie 
sulle famiglie nobili dello Stato di Milano contenute nel Ca- 
talogo dei titolati del 1633, pubblicato da Felice Calvi nel Pa- 
triziato Milanese e ricavato da un volume di manoscritti 
esistente nella Biblioteca di Brera. 


Como, 19 gennaio 1893. 


P. Brsozzi. 
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ELENCO 
der Titoli conceduti dagli Imperatori, Duchi di Milano, Carlo V, Re 
e ‘Principi d° Italia dal 1164 al 1665. 


Dagli Imperatori 


Federico I 14154, 27 settembre | Malaspina, marchesi di S. Na- 
zano, Ferrera e Alagna 

Massimiliano 1355, 8 febbraio Francesco Gerolamo Albonese, 
conte di Albonese pavese 

Venceslao 1395, 12 marzo Marchese Galeazzo Palavicino 

Federico 1474 Dott. Coll.° Branda Castiglione, 
conte del Castello e Borgo di 
Venegono 


Dai Duchi di Milano 


Filippo Maria Visconti 1413, 9 agosto Bonifacio ed Ermes fratelli Vi- 
sconti, con titolo di barone 
» 1434, 14 giugno Gio. Antonio Torello, marchese 
di Casei e Cornale 
» 1437, 15 giugno Ferrante Lampugnano, conte di 
Trecà Novarese 
» 1445, 26 maggio Borromei, conti di Arona 
Francesco Sforza Visconti 1450, 22 marzo Luigi Crivelli, conte di Dorno 
» 1451, 28 giugno Conti Cavacio della Somaglia 
» 1452, 4 aprile Conte Carlo Maurizio Tolentino 
si) 1452 Conti Attendolo Bolognini 
Il medesimo ed altri Duchi | 1454, 17 novembre | Conte Alfonso Scaramuzza Vi- 
sconte 
Galeazzo Maria Sforza 1469 Conte Ottavio Scoto 
» 1472, 4 maggio Marchesi Marini 
Bona e Gio. Galeazzo M.* Sforza | 1478, 12 febbraio Conti Francesco ed Alessandro 


fratelli Balbiani 
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Galeazzo Maria Sforza 1490, 5 febbraio Gio. Batta. e nipoti infanti fra- 
telli Visconti, conti di Lonato 
Pozzolo 
Massimiliano Maria Sforza 1513, 20 ottobre Don Eusebio Maino di Bassi- 
gnana e Borgo Franco. 
Francesco Sforza II 1525, 17 maggio Gaspare Biglia, conte di Saronno 
e Gerola 
» 1528, 1 settembre | Pietra, conti di Silvano Pavese 
» 1532, 1 marzo Gio. Giacomo Medici, marchese 
. di Marignano 
» 1533 Conti Del Verme 
Da Carlo V, 
1522, 41 gennaio Don Carlo Emanuele d’ Este, marchese di Borgomanero 
15896, 17 ottobre Lodovico, fratelli e consorti Taverna, conti di Landriano 
1527, 27 ottobre Don Ercole Sfondrati, conte della Riviera 
1550 Gius. Gio. Francesco de Alberti, conte di Colico 
1551, 25 maggio Tomaso Prospero Visconte, conte di Cavalio, Vaprio e Ca- 
stelletto di Momo Novarese 
1554, 15 giugno Cicogna, conti di Tornengo e Peltrengo Novarese 
Dai Re 
1573, 14 marzo Arcivescovo Litta e marchese Pompeo suo nipote; l’ uno 
conte di Valle e l’altro marchese di Gambolò 
1575, 23 marzo Paolo Camillo Mariani, conte di Busto Arsizio 
1579, 8 novembre Gabrio Serbellone, conte di Dovera 
1603, 16 giugno Antonio Arcimboldi, conte di Candia . 
416114, 7 marzo Luigi Arconati; conte di Lomazzo 
1613, 29 maggio Don Giulio Mendoza Manriquez, marchese di Desio 
1619, 31 agosto Ermes Visconti, marchese di S. Vito 
1619, 34 dicembre Sforza Melzi, conte di Magenta 
1620, 3 luglio Galeazzo Bosso, conte di Musso 
1621, 28 maggio Alfonso Casati, conte di Borgo Lavezzaro 
1621, 21 maggio Teobaldo Visconte, marchese di Cislago 
1621, 13 ottobre Questore Ottavio Cusano, marchese di Chignolo 
1622, 28 novembre’ Annibale Belisomo, marchese di Frascarolo 
1623, 12 agosto ‘© Geronimo Caimo, conte di Turate 
1625, 9 gennaio Giorgio Andrea Annone, conte di Gussola 
1625, 11 giugno Bernabò Barbò, conte di Casalmorano Cremonese 


1626, 16 aprile Francesco Panigarola, conte di Cerranova Pavese 
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1626, 7 luglio — 
1627, 23 gennaio 
1627, 11 giugno 
1627, 29 giugno 
1627, 2 agosto 
1627, 28 novembre 
1634, 6 ottobre 
1634, 26 novembre 
1634, 26 novembre 
1637, 6 ottobre 
1640, 26 maggio 
1643, 31 dicembre 
1643, 34 dicembre 
1644, 414 giugno 
1646, 15 dicembre 
1647, 44 maggio 
1647, 14 maggio 
1647, 3 luglio 
1647,12 dicembre 
1648, 30 giugno 
1648, 9 settembre 
1648, 31 dicembre 
1649, 6 maggio 
1649, 6 maggio 
1649, 4 dicembre 


1649, 31 dicembre 
1650, 153 febbraio 
1650, 16 luglio 

1654, 25 dicembre 
1651, 25 dicembre 


1652, 5 marzo 
1652, 3 giugno 
1653, 4 agosto 
1653, 17 dicembre 
1654, 20 febbraio 
1654, 24 agosto 
1654, .4 ottobre 
1655, 8 ottobre 
1656, 4 febbraio 


Antonio Carcassola, marchese di Lentate 

Luigi Pecho, conte di Monte 

Reg. Presid. Arese, conte di Castel Lambro 

Don Lorenzo di Salazar, conte di Romanengo Cremonese 

Luigi Brivio, conte di Casalmajocco 

Giulio Lucini, marchese di Besate 

Francesco Pirovano, marchese di Cassino 

Senatore Carlo Archinto, conte di Tainate 

Orazio Archinto, conte di Barate 

Marco Antonio Capra, conte di Spino 

Gio. Giacomo Gallio, marchese d’ Isola 

Gerolamo Cornazan, marchese di Sommo Lomellina 

Don Giovanni Maria Secco, marchese di Fornovo Cremonese 

Vercellino Maria Visconte, marchese di S. Alessandro 

Reg. Carlo Gallarate, marchese di Cerano 

Gio. Antonio Corio, conte di Robiate 

Giorgio Rainoldi, conte di Caronno 

Gio. Antonio Rhò, conte di Balbiano 

Maurizio Arcimboldi, marchese di Arcisate 

Cav. Federico Visconte, conte di Carbonara 

Don Giulio Monti, conte di Valsassina 

Gio. Pozzobonelli, marchese di Arluno 

Matteo Biumi, marchese di Binasco 

Cav. Alessandro Panigarola, conte di Montevecchia 

Gio. Battista Serbellon conte e marchese di Castione e Ro- 
magnano rispettivamente 

Marcellino Airoldi, marchese di Lecco 

Questore don Matteo de Rosales, conte di Vailate 

Dott. Coll. Ferrante Cavenago, conte di Trezzo 

Francesco Maria Balbi, marchese di Piovera 

Gio. Carlo Modrone, conte e marchese di Zorlesco e Vi- 
modrone rispettivamente 

Gio. Battista Terzago, conte di Morazzone 

Fratelli Durini, conti di Monza 

Gio. Battista Lossetti, marchese di Busto Garolfo 

Don Giovanni Della Porta, conte di Rovello. - 

Flaminio Crivelli, marchese di Agliate 

Agostino Airoldi, marchese di Rivalta Tortonese 

Questor don Gerolamo Stampa, marchese di Parona, Lomell. 

Federico Giussano, marchese di Casirago 

Alessandro Trivulzio, marchese di Sesto Ultriano e Cologno 
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1656, 12 aprile Carlo Castiglione, marchese di Castiglione e Castelseprio 

1656, 9 giugno Febo D'Adda, marchese di Pandino 

1656, giugno Questore Carlo Visconte, marchese di Olevano Pavese 

1656, 6 ottobre Don Pirro Antonio Visconti, marchese di Borgorato Ales- 
sandrino 

1657, 17 giugno Scaramuzza Visconte, marchese di Riozzo 

1657, 3 novembre Daniele Ali, marchese di Monate Cremonese 

1658, 7 giugno Francesco Crasso, marchese di Pogliano 

1659, 2 febbraio Giacomo M. Alfieri, conte di Azzate 

1660, 20 maggio Camillo Melzi, conte di Trenno 

1660, 4 luglio Teodoro Besozzo, conte di Leggiuno 

1661, 11 aprile Ludovico Busca, conte di Lomagna 

1661, 21 luglio Camillo Castelli, marchese di Parabiago 

1662, 24 agosto Don Gerolamo del Pozzo, conte di Torre del Monte e Priolo 

1662, 10 settembre Questore Giuseppe Arconati, marchese di Busto Garolfo 

1663, 24 aprile Giacomo Botta, marchese di Calcababbio 

1665, giugno Dott. Coll. Giulio Pietro Orrigone, marchese di Ello e di 
altre terre 

1665, 18 dicembre Giacomo Legnano, conte di Cairate. 


Dai Principi d'Italia 

Questor conte Maurizio Masserati, per privilegio dei duchi di Savoia. 

Ottavio ed Alfonso fratelli Castiglioni e Carlo Manfrino loro nipote, tutti conti di Olengo 
Monferrato, per privilegio del duca Ferdinando di: Mantova. 

Pietro Francesco Porro, con titolo di conte, concedutogli dal duca di Parma. 

Marco Antonio, Antonio e Camillo padre e figli Sequi, col titolo di conte, per breve 
apostolico di Paolo V. 

Danese Filiodone, col titolo di conte, concedutogli dal duca di Parma. 


Dall'Arciduca Sigismondo de Ispruch 


Francesco Visconte, conte di Veinech. 


Per Viglietti 


Eredi del*Reg. Corio, con titolo di marchese, pel solo viglietto del duca Medina Las Torres. 

Angelo Caspan, con titolo di conte, con fede del Segretario Gerolamo de Cavencia. 

Don Gaspar Caimo, con titolo di marchese, sopra fede del Segretario Don Diego de 
Portielo. 


Gio. Rabia, con titolo di conte, sopra fede del Segretario Hoff de Huverta fatta ci 
Ambrogio Rahia suo fratello. 
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Non hanno presentato alcun documento: 


Fratelli Cavalli, con titolo di conte per privilegio dell’ Impero, come da copia esibita. 

Figli del conte Ercole Mariani notificano solamente i loro privilegi antichi e si rimet- 
tono alle notificazioni fatte in altre occasioni. 

Conti Barbiani Belgioiosi allegano di usare di detto titolo in virtù di immemorabile 
possesso, e lo cavano da diverse istorie. 

Conte Ermes Speronara Cambiò, allega di usare di detto titolo in virtù di privilegi 
di molti imperatori antichi, però non li produce. 

Conte Pirro Visconte Borromeo allega di avere per antichissimo possesso il diritto di 
usare di detto titolo e di aver presentato carte reali che ordinano si mantenga in esso. 

Luigi Cagnola allega di trovarsi in possesso del feudo di Torno con titolo di marchese, 
e di aver prestato il giuramento a 22 giugno 1640 davanti il Gran Cancelliere 


Ronquillo. 


PERIODICO SOCIETÀ STORICA COMENSE (Vol, IX). 14 


Un documento per a Beata Catterina da Pallanza 


In altra memoria, comparsa in questo medesimo Perio- 
dico, noi abbiamo portato un non inutile contributo di docu- 
menti alla storia del Sacro Monte di Varese nel secolo XV, 
dicendo altresì con qualche nuovo particolare della beata Cat- 
terina da Pallanza, morta, secondo la testimonianza dei più, 
ai 6 aprile 1478 (1). 

Che morisse di quei giorni ce lo prova un nuovo docu- 
mento trovato nell'Archivio di Stato di. Milano, una lettera 
dell’arciprete stesso della Madonna del Monte, Gasparino Porro, 
prevosto di Rho (?), al ben noto Segretario ducale Cicco Si- 
monetta. È dei 17 aprile 1478 (8). 


Mag.:e generose ac potens miles et prestantissime Domine, debita 
commendatione premissa etc. 


Vostra Magnificentia chiaramente potrà intendere dal Cavalario 
portatore de la presente, li miraculi ha dimonstrato la infinita bontà 
e potentia di dio, per merito di Madona, e como dire possiamo beata 


(1) Indicata, non che da noi, già dal De Vit: Lago Maggiore, III, 146, 167, e dal 
P. Morigia, il più antico biografo, salvo errore, della Beata. In ritratti antichi della 
medesima conservati in un’ interessantissima Miscellanca di stampe storico-religiose 
milanesi, nella Trivulziana, è pur data, oltre il giorno 6 aprile, anche l’età di 41 anni. 
In quella miscellanea è copiosa la raccolta delle vedute del S. Monte, e non è impro- 
babile che ci possiamo accingere ad una bibliografia di quel Santuario. 

(2) IL Porro divenne arciprete nel 1476, per rinuncia, ai 25 novembre 1475, del suo 
predecessore, oramai vecchio, Gian Antonio Martiami. 

Costui moriva in Milano, secondo la conferma da parte del necrologio milanese, 
ai 21 luglio 1479, nella parrocchia di S. Giovanni sul Muro, di 60 anni, «ex febre con- 
tinua asmate cum molificatione nervorum » a giudizio del medico Galeazzo da Civate. 

(3) L’anno 1478 non c’è nel documento, ma è facile affermarlo dal contesto suo, 


(CuLTO: Diversi, n. 13). 
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= illa ro %e palo 


Caterina circha alchune persone pativano diverse infirmitate, secundo 
la piena e manifesta informatione che gli ha havuto e udito da quelli 
proprij, hano receputo le dicte gratie. Spero in dio, per la sua 
sanctissima vita, per lavenire la farà fiorire di più e mazori mira— 
culi, per accrescere la fede, speranza e divotione neli cuori de po- 
puli christiani. E di questo non hè dhavere maraviglia chi bene 
considera il corso di sua sancta e divotissima vita. Non tanto dopo 
la morte ma etiam in vita molte maraviglie ha recepute più persone 
da Dio, per meriti et oratione de la predicta beata. Se vostra 
Magnificentia facesse da predicatori publicare di questa sancta 
donna etc. molti verrebono a protestare e manifestare sè havere 
riceputo grandissime gratie. Tra gli quali dominus Johannes da 
Castiglione e messer Donato dal Gioche, possono essere boni e veri 
testimonj, como hano riceputo singularissime gratie. A Vostra Mag.tia 
mando per vostra divotione alchune de le cose de la soprascripta 
beata per lo predicto Cavalario, cioè del suo silicio e tunicha e velo. 
Non altro, me recommando a V.ra Mag.iia e pregho per la grande 
divotione porta al divoto templo de la gloriosa matre di dio e del 
venerando corpo de la sopranominata beata Caterina se voglia e 
degni ricordarse del predicto templo, acciò talmente ornare si possa, 
che sia digna e conveniente habitatione de la imaculata vergine 
maria e altri gloriosi sancti. Per vostra Magnificentia solicitamente 
faremo tuti oratione, la difendi Idio da ogni male e conservi in 
bona prosperitate. Vale. 


Ex sancta Maria montis xvij Aprilis 


vestre mag. servus et filius 
Gasparinus de Porris 
Raudensis prepositus etc, 


A tergo: 


Magnifico, generoso ac potenti militi et domino prestantissimo 
domino Cicho Ducali principali consiliario et secretario dignissimo 
maiori honorandissimo. 


Poche altre aggiunte per la storia del Santuario, ed a 
complemento delle già esibite. 
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È dei 2 marzo 1471 l’ordine ducale a Gottardo Panigarola, 
guardarobiere, di dare « ad quelle tre heremite quale stano 
ad Sancta Maria dal Monte el panno beretino per uno man- 
tello per caduna de loro et tre schiavene che gli dasemo per 
elimosina » (1). | 

Dei 16 settembre 1485 poi, è la liberazione fatta da Lu- 
crezia Alciati al secolo, poi Suor Illuminata, alla madre e 
fratelli uterini Visconti per l’amministrazione della tutela, con 
la donazione” di tutti li frutti che erano rimasti nelle loro 
mani (2). Di Suor Zluminata e delle pendenze d'interesse colla 
famiglia e col convento, abbiamo diffusamente ragionato nello 
scritto precedente (3). Non riprodurremo pertanto che il se- 
guente nuovo documento: 


Dux Mediolani etc. Mandando de presente madona Maria mo- 
gliere del qd.m Magnifico ms. Philippo Vesconte una sua fiola (4) 
al loco de S.t® Maria del Monte per farsi monicha, desideramo sia 
ben tractata et honorata in ogni loco, per lafinità havemo con lei. 
Per la qual cosa mandamo Ambrosio da Corte nostro sescalco ge- 
nerale in sua compagnia per honorarla et provederli de quelle cose 
farano bisogno. Commandamo per le presente nostre ad qualunchi 
consuli, communi, homini et subditi nostri che gli diano libero tran- 
sito, prestandoli ogni favore et adiuto, che dicto Ambrosio gli re- 
chiederà, così per honorarla como per altre cose. 


Cassani die 27 septembris 1485. 


per Tristanum Calchum (3). 
B. C. 


(1) Missive staccate 1471. — Visconti e Sforza furono costanti benefattori del S. Monte, 
come s'è veduto per î precedenti documenti. Notiamo ora che i privilegi ducali 1412, 
ottobre 1419 e 1498, 11 ottobre, stanno nella classe Diplomi nell'Archivio di Stato mila- 
nese. La pergamena del 1412 è interessante anche perchè accenna a S. Elisabetta 
sopra Dongo ed a Mompiatto sopra Torno, dove furono anche le monache di Varese 
(Cfr. De Vit, Lago Maggiore III, 180). k 

(2) Diplomi: cartella XVII. 

(3) Dalla Storia del S. Monte, pag. 17 e seg. 

(4) Figlia di Maria Ghilini e del cav. Pietro Alciati. Rimasta orfana in età tenera, 
la madre sua passò a seconde nozze col Visconti. 

(5) Registro ducale n. 59, fol. 148 tergo. 


* (1) Cfr. anche Garovaglio (A), Cantù e la casa degli Alciato, Rivista ; 
como, fasc. ®, 1884, p. po: i ° ao sE 


CENNI MECROLOGICI 


Dott. AGOSTINO AMADEO 


Il giorno 12 febbraio 1892 terminava, nel borgo di Cantù, 
la vita onoratissima il socio dott. Agostino Amadeo, di 77 anni, 
essendo nato in Como il 25 febbraio 1815. Dopo gli studi in 
patria, passò alla facoltà di leggi nell’ Ateneo pavese come 
alunno del Collegio Ghislieri, dove ebbe a condiscepoli Cesare 
Correnti e Pietro Maestri, coi quali si legò di salda amicizia. 

Finiti gli studi universitari, il dott. Amadeo si diede al 
Notariato, e cominciò ad esercitarlo pubblicamente nel 1842 
alla residenza di Cantù, che non lasciò se non per risiedere 
a Como nel 1876. Durante il mezzo secolo di un ufficio tanto 
delicato, il dott. Amadeo non venne mai meno nella fiducia 
de’ suoi numerosi clienti, compiendo, fino allo scrupolo, il 
proprio dovere d’uomo giusto e retto, e tale appunto è la fama 
che di lui suona. 

Animato d’alti sentimenti patriotici, fu de’ primi che nelle 
nostre giornate del 1848 prendesse parte al movimento insur- 
rezionale, ed anzi, allo scoppiar di questo, fu uno degli ostaggi 
trattenuti da' tedeschi nella caserma di S. Francesco. Nell’aprile 
entrò nei cento Carabinieri della Guardia Civica di Como, che 
allora si andavano organizzando per opera di Filippo Caronti. 
Dalle memorie del quale, stampate dal chiarissimo sig. Cencio 
Poggi nel suo « Como 1848 » (Como, Longatti, 1889), e da 
altre memorie inedite, esistenti presso il nostro Museo Civico, 
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si può conoscere quanto per la patria operasse coll’ armi il 
nostro Amadeo. 

Nello stesso civico Museo, tra i cari ricordi del risorgi- 
mento nazionale, figura la carabina colla daga del dott. Amadeo, 
insieme con la bandiera navale veneziana, salvata dalle. depre- 
dazioni austriache dal di lui fratello Gerolamo, come glorioso 
avanzo di quella eroica repubblica. Anche nei lampi patriotici 
del 1854 e 1856, per le sottoscrizioni a favore dei cento can- 
noni d'Alessandria e della medaglia coniata al Conte di Cavour, 
non poteva non farsi chiaro il nome del dott. Agostino Amadeo. 

Il suo amor patrio non si manifestò soltanto come sol- 
dato volontario, ma anche come cittadino intelligente e pratico 
nelle pubbliche amministrazioni, perocchè egli fu tra i pre- 
scelti a rappresentare il 2° Mandamento di Como presso il 
Consiglio provinciale, occupando tale carica dal 1861 al 1868, 
nel quale periodo sostenne anche l’ ufficio di Segretario per 
un quinquennio. Nella Giunta comunale di Cantù fu Assessore 
dal 1870 al 1875, e nel biennio 1885-86 sedette nel Consiglio 
del nostro Comune. Dal 1877 al 1879 fu membro del Consiglio 
Notarile, di cui tenne poi la presidenza negli anni succes- 
sivi, sino al 1883. 

Ebbe pure mansioni di più delicati riguardi, come quella 
di regolare il vistoso patrimonio dei Lucini, amministrato 
dalla Congregazione di Carità di Blevio. Nel suo borgo adot- 
tivo di Cantù fu sempre a capo dell’ Amministrazione di 
quell’ Ospedale, che mercè sua specialmente ebbe più degna 
e comoda sede nella casa Galimberti, da lui fatta acquistare a 
questo scopo, avendo contribuito egli stesso nella massima 
parte e forse nella totalità della somma d’ acquisto, celata 
però questa sua grande generosità sotto il velo dell’anonimo. 
(Istromento 31 ottobre 1885, nei rogiti del notaio di Como 
cav. dott. Felice Camozzi); al maggior decoro del medesimo 
Ospedale egli pensava ancora, morendo, lasciandogli una 
rendita perpetua di L. 1,500. 

Nella vita privata, come svago nelle molteplici cure de’ 
suoi uffici, il dott. Amadeo si dava alle cose rurali, tentando 
proficui studi ed esperimenti agricoli, specie nell’ apicoltura, 
in cui aveva finissimo accorgimento. Per queste sue speciali 
cognizioni fu delegato a rappresentare il Comune di Cantù 
presso il Comizio Agrario di Como, del quale fu Socio 
dal 1872 finchè visse. 
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Il dott. Amadeo accoppiava a tutti i suespressi titoli di 
benemerenza cittadina, anche l’altro di estimare giustamente e 
di raccogliere nella sua casa in Cantù quanti oggetti archeo- 
logici gli, capitavano, dei quali abbellì poi il nostro Museo 
Civico. Citiamo soltanto, per tacere di molti, una bell’ anfora 
vinaria e due graziose statuette in terra cotta, provenienti da 
Bengasi nella Tripolitania e raffiguranti una Venere e una 
Sacerdotessa, oggetti di molto valore. 

Anche alla Biblioteca comunale toccò la prova dell'animo 
generoso del dott. Amadeo, che le fece dono, fino dal 1879, di 
oltre 1200 volumi, tra cui non mancano le rarità bibliografiche 
e molti libri utilissimi agli studiosi. | 

La fida compagna della suà vita, signora Isabella Pogliani, 
compì i desideri del compianto marito, mandando alla Biblio- 
teca ed al Museo quanto restava di libri e di cimelî da lui de- 
stinati ad arricchire queste patrie istituzioni. 

A mettere in giusto rilievo le eccellenti qualità e i grandi 
meriti del dott. Agostino Amadeo occorrerebbe una estesa 
biografia, trattata dalla penna di qualcuno de’ suoi più fami- 
gliari, e l'abbiamo sperata e attesa invano finora. Noi stiamo 
paghi di consacrare alla cara memoria di lui questi poveri e 
tardi cenni. 


Bab 


MARTINELLI Cav. Ing. TULLIO 


Il compianto socio Tullio Martinelli nacque in Milano 
il 3 maggio 1829 da genitori benestanti; e, percorsi lodevol- 
mente il Ginnasio ed il Liceo in Como, compì gli studi in 
Pavia presso quell Università, conseguendovi la laurea d' inge- 
gnere. Per qualche anno fece pratica di sua professione, ma. 
poi l’abbandonò* per dedicarsi in un col padre agli interessi 
di famiglia. All’ epoca della ricostituzione del Comune dei 
Corpi Santi di Milano, il Martinelli venne eletto Consigliere 
comunale, e quindi Assessore; e in tale qualità diresse per 
molto tempo l’ importante dicastero municipale delle acque 
e delle strade, carica oltremodo delicata, massime in allora 
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perchè si stava dal Comune rinnovando completamente la 
‘ base edilizia. 

Quando poi fu decisa l’ unificazione dei Corpi Santi alla 
Città, il Martinelli venne confermato Consigliere e nominato 
membro della Commissione tecnica per la valutazione degli 
stabili. L’opera di lui, sempre assennata e competente, era 
apprezzatissima, e sapeva portare nella trattazione dei pub- 
blici negozi la parola calma e convincente dell’uomo giusto 
ed onesto a tutta prova. Dove però il Martinelli doveva lasciare 
traccia viva ed imperitura della sua attività ed intelligenza, e 
delle doti nobilissime che ornavano l’animo eletto di lui, era 
in Mariano, paese del Comasco in cui soleva villeggiare ad 
intervalli, massime nell’estate e nell'autunno. 

Nel 1871 venne eletto Sindaco di quel Comune, e vi 
tenne l’ufficio per 15 e più anni, meritandosi la riconoscenza 
e la stima generale. Il Comune di Mariano deve molto al 
compianto Martinelli, sia per l’opera veramente efficace da lui 
prestata quale Sindaco, come per la fondazione dell’ Asilo 
d'infanzia, per il quale concorse col proprio in una somma 
ragguardevole, e lo dotò morendo di altre L. 2000. Fu sol- 
lecito della popolare istruzione, che volle indirizzata a concetti 
razionali, e patrocinò gli interessi locali col favorire la costru- 
zione della ferrovia Milano-Erba, onde il Comune ne risentì 
notevoli vantaggi. i 

Il Mandamento di Cantù lo volle tra suoi i rappresentanti al 
Consesso della Provincia, carica che tenne degnamente fino 
alla morte. 

E qui credo opportuno riferire le belle parole commemo- 
rative pronunciate dall’egregio signor comm. Spéroni, Presi- 
dente del Consiglio provinciale di Como, nella seduta del 29 di- 
cembre 1892, ed alle quali fecero eco di rimpianto tutti i colleghi: 

« All’ultima riunione del Consiglio provinciale del 23 
scorso settembre assisteva il collega ing. cav. Tullio Marti 
nelli. Egli era già sofferente, ma nessuno avrebbe presentita 
la fine avvenuta pochi giorni dopo nella sua villa di Mariano. 

« Il cav. Tullio Martinelli da più che 25 anni era altro. 
dei rappresentanti del Mandamento di Cantù al Consiglio pro- 
vinciale. Sindaco di Mariano, per molti anni vi rappresentava 
specialmente l’elemento avanzato: di carattere mite e carita- 
tevole, si adoperò sempre a migliorare le condizioni dei con- 
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tadini e degli operai, e nel Consiglio provinciale sosteneva le 
stesse idee, ed il suo voto era sempre favorevole alle spese 
per soccorso agli asili, alle scuole eda tutto quanto vi aveva 
attinenza di carattere sociale. Era modesto, disinteressato, 
benefico, e come di lui serberà grata e riconoscente memoria 
il suo paese di adozione, così i suoi colleghi ne rimpiangono 
la memoria ». 

Il Governo aveva riconosciuti e premiati da tempo i 
meriti del Martinelli coll’ onorarlo della Croce di Cavaliere: 
quantunque per quell’ anima eletta e buona e aliena d’ ogni 
ambizione fosse guiderdone supremo la soddisfazione intima di 
aver fatto qualche cosa di bene pel suo prossimo. 

Gli splendidi funerali, che ebbero luogo in Mariano 
il 29 ottobre 1892, col concorso di tutti i comunisti e di molti 
amici e conoscenti giunti da Milano e da Como, sono una 
prova di quanto sia rimpianta la sua memoria. 

La bontà del cuore e la squisita gentilezza del suo carat- 
tere lo resero carissimo a quanti lo conobbero. 


A. BERTOLINI. 
passasse 
OSTINELLI Dott. COSTANTINO 


Fra il nucleo degli studiosi delle cose patrie che primi 
idearono la istituzione della Società Storica Comense, va regi- 
strato il nome del compianto socio dott. Costantino Ostinelli. 
Egli nacque in Como il 24 aprile 1842 da Felice Ostinelli, il 
benemerito cittadino e tipografo morto il 7 giugno 1879, e da 
Marietta Cairoli, tuttora vivente. 

Giovinetto, fu dal padre collocato nel Seminario di 
S. Abondiò, che in allora era diretto dal buon Bolzani, e 
percorse lodevolmente il ginnasio ed i corsi di umanità e di 
filosofia, i quali rispondevano alle odierne classi liceali. Il 
carattere mite del nostro Costantino, e il sentimento religioso, 
che fu sempre gagliardo in lui anche in età maggiore, sem- 
bravano inclinarlo alla carriera del sacerdozio; ma nel 1865 
risolse di portarsi a Pavia, presso quella Università, dove, 
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tomi gli studi legali, sortì dottore in ambe le leggi. Dedi- 
cossì poi al notariato e coprì le residenze di Catsian d'Adda 
e di Fino Mornasco, lasciando ovunque grata memoria della 
gentilezza de’ suoi modi, della rettitudine e premura con cui 
adempì al delicato ufficio. 

Nell'anno 1866 prese parte alla campagna del Tirolo, e 
ritornato in famiglia, attese alla pratica e a perfezionarsi 
nello studio delle leggi, cooperando nel frattempo col geni- 
tore all'esercizio dello stabilimento tipografico librario. Verso 
il 1876 aprì studio di notaio in Como, pur mantenendo l’ as- 
segnatagli residenza legale, e si associò al nob. dott. Giov. 
Battista Bagliacca, del quale, il 1 ottobre 1877, condusse in 
isposa la sorella Fulvia. Morta costei, dopo soli due anni di 
matrimonio, il dott. Costantino passò a seconde nozze colla 
gentile signora Annetta Mezzi di Milano, da cui ebbe l’unico 
figlio, Peppino, il quale, appena decenne, era serbato colla 
madre al lutto crudele del 1° dicembre 1892. 

L'amicizia di persone dotte e studiose che avvicinavano 
volontieri il dott. Ostinelli, valse a ridestare in lui una viva 
passione per gli studi patrî, e quando nell’anno 1877 si parlò 
a Como della, istituzione della Società Storica, egli fu tra i 
primi fondatori, ed eletto alla carica di Vice-Segretario. Nel 
primo volume di questo Periodico, pubblicò poi un interes- © 
sante lavoro, che descrive con abbastanza chiarezza un quadro 
ad olio, di proprietà Ostinelli, e che rappresenta la Piazza 
del Duomo di Como nell’epoca spagnuola. Il quadro è di autore 
incerto e di pregio artistico mediocre; però è prezioso per 
la storia cittadina (1). 

Un'altra passione non meno geniale preoccupò per qualche 
anno il nostro buon Costantino: la raccolta di armi antiche 
e moderne; ma appena iniziata vi rinunciò, quando i doveri 
della famiglia lo chiamarono a nuove occupazioni, causate 
dalle brighe ereditarie dopo la morte del padre. 

Negli ultimi anni ammalò; e dopo lunga cura medica, 
parve rimettersi in salute; quando la mattina del 1° dicem- 
bre 1892, si apprese improvvisamente la sua morte. 


A. BERTOLINI. 


(1) Facciamo voti che gli eredi del dott. Costantino Ostinelli abbiano a far dono 
di detto quadro al Museo di Como. Sarà un ricordo imperituro anche del compianto 
illustratore, 


Sunto del Verbale 
dell’ Adunanza: generale ordinaria 5 marzo 1993 


Per invito diramato dalla Presidenza ai Soci con lettera 19 feb- 
braio p. p., intervennero gli egregi signori: 

Scalini senatore cav. uff. Gaetano, anche in rappresentanza del 
signor Rienti cav. ing. Filippo. 

Ambrosoli dott. Solone, anche per Gavazzi cav. Giuseppe e 
Motta ing. Emilio. 

Baragiola prof. direttore Emilio, con procura del signor Colò 
prof. Giuseppe. 

Maspero dott. Giuseppe, con delegazione del nob. signor Besozzi 
dott. Paolo. 

Fossati dott. Francesco, con procure del M. R. signor Alcaini 
prof. don .Gio. Girolamo e della Municipalità di Bellinzona. 

Daelli sac. dott. Luigi, anche per Maurelli sac. Pietro e Moia 
sac. Francesco. 

Monti sac. dott. Santo. 

Gianera canonico don Gio. Battista. 


Il signor Presidente dott. Ambrosoli, dichiarando valida l’adu- 
nanza, a norma dell’art. 21 Statuto sociale, apre la seduta a ore 12 1/2. 
Il Segretario dà lettura del verbale della precedente riunione 


‘sociale 21 febbraio 1892, che è approvato. 


Il signor Presidente legge la sua 


Relazione sull’ andamento sociale: 


« Nel dichiarare aperta la discussione, mi si conceda di pre- 
mettere alla trattazione dell'ordine del giorno alcune brevi parole 
sull'andamento della Società nell’anno decorso dall’ultima Assemblea 
ordinaria. 
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« Innanzi tutto adempio al mesto ufficio di deplorare la perdita 
di due Soci: l’ing. cav. Tullio Martinelli ed il dott. Costantino 
Ostinelli, appartenente, quest’ ultimo, alla esigua e benemerita 
schiera de’ Soci fondatori, anzi uno dei tre Soci promotori. 

« Per tal guisa, lo scarso numero dei componenti la nostra 
Società, il quale nell’anno precedente si era accresciuto in modo 
consolante, per queste dolorose perdite incominciò di nuovo ad 
assottigliarsi; è quindi sempre più necessario ed urgente che i Soci 
procurino di guadagnare nuovi aderenti al sodalizio, ed il Con- 
siglio direttivo si permette di rivolger loro una calda preghiera 
perchè non trascurino di esercitare un’attiva propaganda a favore 
della Società e del suo incremento. 

« Per ciò che riguarda le pubblicazioni sociali, uscì anzitutto il 
fascicolo doppio 33-34 del PERIODICO, con cui si apre il volume nono ;. 
questo fascicolo comprende, come i signori Soci avranno visto, la 
continuazione delle importanti Lettere ducali viscontee, edite per 
cura del valente nostro Socio Ing. EMILIO MoTTA, oggi Bibliotecario 
della Trivulziana; nonchè l’ interessante articolo del nostro solerte 
Segretario Dott. FossAaTI: Il Museo Gioviano e il ritratto di Cri- 
stoforo Colombo (con accurata riproduzione fotomeccanica). Di 
questo articolo, e per il merito intrinseco e per il suo carattere di 
attualità, si fece anche un largo numero di estratti, ai quali si 
procurò di dare la maggior diffusione possibile, inviandoli in dono 
ai principali istituti storici ed artistici e ai più eminenti scrittori 
di cose colombiane in Europa e nelle Americhe. 

« Un altro fascicolo, il 35°, è in formazione, anzi oramai quasi 
completamente composto, e conterrà: la Cronologia compendiata 
di documenti del Contado di Bormio, per cura del Prof. CoLò; — 
la continuazione del Codice diplomatico della Rezia, pel Dott. Fos- 
SATI; — un Elenco dei titolati dello Stato di Milano nel 1665, del 
Nob. Dott. Besozzi; — un Documento per la Beata Caterina da 
Pallanza, dell’ Ing. EMILIO MoTTA, e gli appunti di Bibliografia 
comense pel 1891-92. 

« Uscirono pure le due prime dispense della desideratissima 
pubblicazione che si attendeva dalla erudita penna del nostro infa- 
ticabile Vice-Presidente Don SANTO MONTI, vale a dire la edizione 
degli Alli della Visita pastorale diocesana del Vescovo Ninguarda, 


VARIETÀ 


(a°) 
(AS) 
LI 


atti che formeranno il volume II della RACCOLTA STORICA sociale. 
‘I signori Soci avranno avuto campo di apprezzare lo zelo e l’ in- 
telligente amore con cui Don Santo Monti ha corredato il testo di 
note preziose sotto il riguardo storico ed artistico. 

« La Società avrebbe desiderato di prender parte al Congresso 
Storico tenutosi a Genova, per il quale aveva ricevuto cortese invito 
dal Comitato promotore; sgraziatamente, per malattia e per altri’ 
ostacoli sopravvenuti ai Soci che dovevano rappresentare il soda- 
lizio, questi, non senza vivo rammarico, dovettero rinunciarvi. 

« Invece, alle feste di Padova pel Centenario Galileiano, la 
Società fu rappresentata, e lo fu egregiamente, nella persona del 
chiaro nostro concittadino Dott. Aristide Baragiola, docente in 
quella Università. 

« Il Governo italiano, all’ intento di giovare alla cultura dei 
nostri connazionali residenti in Alessandria d’ Egitto, rivolse un 
appello a tutte le Società scientifiche del Regno, perchè inviassero in 
dono, per suo tramite, a quella Biblioteca italiana un esemplare delle 
loro pubblicazioni. Il Consiglio direttivo ha ritenuto di interpre- 
‘tare i sensi della Società, assecondando premurosamente la iniziativa 
del Governo. 

« Fra gli oggetti da trattare nella odierna seduta, si vedrà in- 
dicato al n. 2: Ammissione di Soci. Questo oggetto si riferisce ad 
un caso particolare, sul quale mi affretto a fornire un doveroso 
schiarimento all’adunanza. | 

« A tenore dello Statuto sociale, nessuno potrebbe essere 
ammesso a far parte della Società se non per deliberazione del- 
l'Assemblea; ma, lo scorso anno, è accaduto che, pochissimi giorni 
dopo l'Assemblea generale ordinaria del 21 febbraio, si presentasse 
chiedendo l’ammissione un distinto cultore degli studî, al quale la 
Società avrebbe fatto certamente la più lieta accoglienza. 

« Il Consiglio direttivo, considerato che ben di rado la nostra 
Società si raduna in Assemblea straordinaria; considerato che il 
tenere quindi sospesa la nomina sino all’ Assemblea. ordinaria, 
ossia per un intero anno, sarebbe stato quasi un recare ingiuria 
al chiaro letterato, credette, in via eccezionale, di poter compren- 
dere il nome del richiedente nell’ Elenco dei Soci, tanto più che 
questo si stava appunto allora redigendo per corredarne la edizione 
dello Statuto modificato. 
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« Per tale infrazione alla lettera dello Statuto sociale, il Con- 
siglio direttivo non può che chiedervi oggi la sanatoria, intendendosi 
che il caso odierno non debba costituire in nessun modo un prece- 
dente per l'avvenire ». i 


In seguito all'approvazione della surriferita Relazione presi- 
denziale, si considera come accettata alla unanimità l’ammissione 
a socio del ch. signor cav. prof. dott. don Giuseppe Gorio di Perledo. 

Il Segretario espone i risultati del Bilancio consuntivo del- 
l’anno 1892, da cui emerge che la partita attività ammonta a 
L. 2925. 25 per canoni sociali, per interessi dei titoli di credito, 
per ricavo di vendita di alcuni volumi delle Antichità di Bormio 
dell’Alberti, e residuo in cassa dell'annata precedente; che per 
contro la partita del passivo ammonta a L. 1266. 71 per la stampa 
del PERIODICO e della RACCOLTA STORICA, per impressioni del ritratto 
di Cristoforo Colombo, per spese postali e di cancelleria, per gra- 
tificazioni e spese diverse, e per l’acquisto di L.5 rendita italiana; 
che quindi la differenza attiva è di L. 1658. 54. Avverte che ciascuna 
spesa è giustificata dal relativo conto liquidato e saldato, e che 
detto Bilancio fu controllato e firmato dai tre Censori, e controfir- 
mato dal Consiglio direttivo. 

Aperta la discussione su tale Bilancio, e non essendovi alcuna 
osservazione in contrario, è posto ai voti ed approvato alla unanimità, 
astenendosi dal votare il Consiglio direttivo. 

Lo stesso Segretario dà partecipazione del Bilancio preven- 
tivo 1893, che offre una entrata di L. 3540. 62, nella quale cifra 
viene incluso tanto il sussidio governativo del 1892 che quello 
del 1893, nella complessiva somma di L. 900, ed una uscita pre- 
sunta di L. 2580, per cui l’avanzo, pure presunto, è di L. 960. 62. 

Aperta in proposito la discussione, e nessuno prendendo la 
parola, detto Bilancio è posto ai voti ed unanimemente approvato, 
astenendosi il Consiglio come sopra. 

Dopo ciò il Segretario presenta all’adunanza i doni pervenuti 
alla Società, e sono quegli stessi di cui si dà l’ elenco in fine del 
‘presente fascicolo. 

Esaurita la trattazione dell’ ordine del giorno, il Presidente 
scioglie l'adunanza a ore 2 pomeridiane. 


BIBLIOGRAFIA COMENSE 
1891 


(Supplemento) 


BIRAGHI Sac. GIusEPPE. Lezioni di religione pei corsi elementari superiori e com. 
plementari ; 2* edizione corretta. — Como, 1891, R. Longatti. In 16, pp. 112. 


BOLLA ERMENEGILDO. Un nuoyo codice inesplorato della Anabasi d’Arriano. — Estratto 
dalla. Rivista di Filologia e d’Istruzione classica. Anno XIX (1891), fasc. 7-9. — 
Torino, Ermanno Loescher. In 8, pp. 20. N 


CANTÙ CESARE. Et in Arcadia ego. In Secondo Centenario d’ Arcadia. Vol. I. — 
Roma, 1891, tip. della Pace di Filippo Cuggiani. 


CoLò GIusEPPE. Per la storia. Una lettera inedita a Napoleone Bonaparte del cittadino 
bolognese Comi Francesco. — In Eco della Provincia di Sondrio. Appendici 9 
e 15 aprile 1891. 


| — Uno sguardo storico retrospettivo a proposito di due poesie inedite del Bardea. — 


In Eco della Provincia di Sondrio. Appendice 30 aprile 1891. 


DENTI V, Il filone di Berthierite nella Val Cresta in comune di Viconago, provincia di 
Como. — In Giornale di mineralogia, cristallografia ‘€ petrografia. Vol. II, n, 3, 
Milano, 1891. 


— La regione metallifera e le miniere del circondario di Varese: — In L’Industria. 
Vol. II, n. 18-18, 21-22. Milano, 1891. 


GEMELLI dott. GIOVANNI. Il ristauro dell’oratorio dei SS. Nazzaro e Celso in Garba- 
gnate Monastero. — In Corriere della Domenica, n. 47. Como, 1891, Cavalleri e Bazzi. 


IECKLIN FrITZz. Katalog der Alterthums-Sammlung im Réatischen Museum zu Chur. — 
Chur, 1891, Gengel. (Oggetti dell’età del bronzo e del ferro provenienti dalla Mesol- 
cina, Davesco, Mendrisio e Sesto Calende). 


NovAK R. Zu Plinius dem Fuùngeren, — In Zeîtschrift fur oesterreische Gymnasien. 
Anno 42°, fasc. 12. — Vienna (18912). (V. Arch. stor. Tomb. 1892, fasc. 2, pag. 480). 


PRATO STANISLAO. Le dodici parole della verità. Novellina-Cantilena popolare consi- 
derata nelle varie redazioni italiane e straniere. Saggio critico. —.In Archivio 
per lo studio delle tradizioni popolari. Vol. X, fasc. 3-4, luglio-dicembre 1891. Pa- 
lermo, Carlo Clausen editore. (Vi sono comprese: Un miracol, novellina popolare 
chiavennasca; E pover pescator e ’1 diavoll, novella popolare tiranese; I sedas 
veritàa, cantilena popolare comasca). 


Pro-Varese. Numero unico. — Varese, 15 e 16 agosto 1991, Macchi e Brusa. In fol. — 
Contiene: Tre maestri centenari (G. B. NAPPI), — Toni e la Regina (F. Bussi). — 
Na Mortina (Lo sTEsso). — Istantanee (IL ForoGRAFO). — L'ultimo codino a Varese 

. (L. BoRRI). — Ragg de Sòo (SPERI). — Poesia primitiva (GHICco). — Pettegolada 
(TRI KOKUMMER). i 
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Ricordo (Pio) di Aquilino Pellegrini. — Lecco, 1891, Corti. In 4, pp. 6. 


ROVELLI VINCENZO. Proposta di alcune varianti al nostro Regolamento provvisorio 
d’esercizi per la fanteria (11 ottobre 1889). — Chieti, 1891, Giustino Ricci. 


SERAFINO (Padre) DA Monza. Un saluto ed un ricordo al popolo di Chiavenna. — Chia- 
venna, 1891, Massimo Gaj. In 16, pp. 16. 


SOMIGLIANA dott. CARLO. Formole generali per la rappresentazione di un campo di 
forza per mezzo di forze elastiche. Nota estratta dai Rendiconti del R. Istituto 
Lombardo, Serie II, vol. XXIII, fasc. XX. — Milano, 1891, Rebeschini e C. In 8, pp. 12. 


Statuto della Società varesina per le corse di cavalli, riconosciuta dal Iockey Club 
Italiano. — Varese, 1891, Maj e Malnati. In 16, pp. 12. 


STADLER H. Die Quellen des Plinius im 19 Buche der Naturatlis Historia. In ProaGtneE 
del Ginnasio di Neuburg sul D. In 4, pp. 101. 


STEK R. Plinius im Neuen fiostamione In Iahrbùcher fur Protestantische Theologie. 
Anno XVII, fasc. IV, 1891. ; 


STOCKER AUGUSTUS. Ueber Iohannes de Cermenate. Ein Beitrag zur Kritik einer Quelle 
filmr die Geschichte Heinrich's VII und Italiens in 14 Iahrhundert. (Intorno a Giovanni 
da.Cermenate. Contributo alla critica di una fonte per la storia di Enrico IV e 
dell’ Italia nel secolo XIV). — Heidelberg, SEI n 8, pp. 51. 


WELZHOFER KARL, Beda ’s Citate aus der Naturalis Historia des Plinius. — In anal 
lungen zur classischen Alterthums Wissenschaft. Wilhelm von Christ zum 60 Ge- 
bartstag dargebracht. — Munchen, 1891, Beck. 


WINNEFELD H. Tusci und Laurentium des jùngeren Plinius. Mit Plaànen in Text. — 
In Iahrbuch des Kaiserl. deutschen archiologischen Institutes di Berlino. Vol. VI, 
fasc. 2 (18912). i 


1892 


ADAMOLI GIULIO, Da San Martino a Mentana. Ricordi di un volontario. Seconda edi- 
zione. — Milano, 1892, Fratelli Treves. In 8, pp. 422. 


AGNOLETTI EUGENIO. Diario amministrativo per l’anno 1892. — Como, F. Ostinelli di C. A. 
In 4, pp. 35. 


ALCIATUS ANDREAS. De templo divi Eustorgi, tribus Magis, divo Petro martyre, porta 
Ticinensi, divi Laurentii templo et aliis scitu dignis. — In Analecta Bollandiana. 
vol. XI; fasc. II. Catalogus Codicum Hagiographicorum latinorum Bibliothece 
Ambrosiano Mediolanensis, pp. 207-211. — Bruxelles, 1892. 


Almanacco-Manuale della Provincia di Como pel 1892, Anno LV. — Como, F. Osti- 
nelli di C. A. In 16, pp. 1-280, 1-208. 


Alpe (L’) Retica. Giornale. Anno XVI. — Chiavenna, 1892, Massimo Gai. 


AMBROSOLI dott. SOLONE. Breve relazione di un viaggio ad Atene e Costantinopoli. — 
Milano, 1892, Lombardi. In 8, pp. 16. 


— Di un gran bronzo inedito del Nòmo Tanite. — Estratto dalla Rivista Italiana di 
Numismatica. Anno V, fasc. IV, 1892. — Milano, L. F. Cogliati. In 8, pp. 6. 


Araldo (L’). Giornale politico quotidiano, Anno XII, 1892. — Como, tip. dell’ «Araldo ». 
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ARRIGOZZO (Cencio Poggi). Le Monache di S. Carlo. Cenni storici. — Como, 1892, 
tip. dell’ « Araldo ». (Estraito dal giornale dd do, n. 3481-85, 18-24 maggio 1892). 
In 16, pp. 27. 


— Il vecchio macello, (Curiosità comasche). In La Provincia di Como, giornale del 
mattino. — Como, tip. Cooperativa, 9, 11, 15 maggio 1892, n. 43, 45, 49. 


— Alghe. — Como, 1892, R. Longatti. In 16, pp. XV-158. 


Atti del Consiglio provinciale di Como anno 1891. — Como, 1892, F. Ostinelli di C, A, 
In 4, pp. XVI-522, con prospetto. 


Atti del Consiglio provinciale di Sondrio. — Sondrio, 1892, Emilio Quadrio. 


Avvisatore (L’) teatrale, pubblicazione umoristica. Esce per annunziare la serata del- 
l’Attore Brillante Ernesto Treves. Anno 1892. — Como, 29 novembre. Numero unico. 
— F. Ostinelli di C. A. In fol., pp. 4. 


Banca di Varese di depositi e conti correnti (Società anonima). Assemblea generale 
degli Azionisti tenuta in Varese il 15 aprile 1892. — Varese, Macchi e Brusa. In 8, 
PP. 25, con prospetto. 


BAZZANI dott, ALBINO. Fiabe. — Como, 1892, R. Longatti. In 18, pp. 107. 


BERCHEM (van) Victor. Iean De la Tour Chatillon. In Mémoires et documents de lu 
‘Société d’histoire de la Suisse romande, II serie, tom. IV, livr. I. — Lausanne, 1892. 
(Il De la Tour fu Vicario di Como nel 1311). 


BERNASCONI sac. BALDASSARE. Il cardinale Velzi. Cenni biografici. — Como, 1892, 
Cavalleri e Bazzi. In 8, pp. 20. 


BERTOLINI ANTONIO. Francesco Peluso. Cenni biografici, col ritratto e l’ elenco delle 
opere pubblicate. — In A/manacco-Manuale della Provincia di Como pel 1892. 


BILLIA L. M. Il dono natalizio di Cesare Cantù. — In IZ nuovo risorgimento, fasc. IX. 
— Torino, marzo 1892. 


BOLLETTINO dott. Lucio. Un caso di scarlattina anomala. — Lecco, -1892, Giuseppe 
Corti. In 8, pp. 14. 


Bollettino del Comizio Agrario di Como. Anno XXI, 1892. — Como, Bellasi e Bazzoro. 
(Pubblicazione mensile). In 8, pp. 200. 


Bollettino degli Atti della Camera di Commercio e d’Arti di Como. Anno II, 1892. — 
Como, tip. C. Franchi di A. Vismara. (Pubblicazione mensile). In 4; pp. 96. 


Bollettino Storico della Svizzera italiana, diretto da Emilio Motta. Anno XIV, 1892. — 
Bellinzona, eredi Carlo Colombi. 


BoRASCHI GILRERTO. Garibaldi che passa. Parole dette il 22 maggio 1892, inauguran- 
dosi a Colico, per cura della Sccietà operaia, una lapide in ricordo del giu- 
gno 1859. — Sondrio, E. Quadrio. In 16, pp. 30. 


BRAMBILLA ETTORE. Studi letterari: Sugli « Eroici furori » di Giordano Bruno — 
Sulla versificazione italiana — *Le poesie di Nicolò Tommaseo. — Milano, 1892, 
libreria editrice Galli di C. Chiesa e F. Guindani, tip. degli Operai (Società Coope- 
rativa). In 16, pp. 152. 


BRESSLAU H. Zu dem angeblichen Freiheitsbrief Kaiser Heinrichs II fiùr die Leute von 
Bergell. (Del presunto privilegio dell’imperatore Enrico II a favore degli uomini 
di Val Bregaglia). In Anzeiger fùr schweizerische Geschichte, n..I, 1892. 


BussI F. Brianza. I nostar viran! Bozzetti in vernacolo bosino. — Milano, 1892, Verri. ” 
In 16, pp. 138. 


Buzzi prof. OMoBoNO. La preparazione dei maestri in Valtellina ed una questione che 
la riguarda. — Sondrio, 1892, Emilio Quadrio, 
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Camera di Commercio ed Arti di Varese, La istruzione professionale nel circondario 
di Varese: anno 1891-92. — Varese, 1892, Maj e Malnati. In 8, pp. 78. 


Campo dei fiori. Foglio politico-amministrativo ‘di Varese e circondario. Anno II, 10RE: 
— Varese, Maj e Malnati. (Si pubblica la domenica). 


CANTALUPI PIETRO. La guerra civile sillana in Italia. Studio delle fonti. — Como, 1892, 
tip. dell’« Araldo ». In 8, pp. 44. 


CASSERA sac. SEBASTIANO. Discorso recitato il 6 dicembre 1891, nella benedizione del 
nuovo Camposanto di Casnedo e Stimianico. — Como, 1892, Cavalleri e Bazzi. 
In 8; pp. 14. 


Cataloghi per cura della Commissione ordiratrice del Civico Museo di Como. — Ni at 
Raccolta Preromana e Romana. — Como, 1892, R. Longatti. —-In 8, pp. 87. 


CATTERINA dott. EMILIO. Antropologia antica e moderna della Provincia di Son _ 
Como, 189?, R. Longatti. In 8, pp. 44. 


Cenni sopra S. Gerardo e la sua chiesa in Monza. — Codogno, 1892, tip. Cairo. — In 24, 
pp. 16 fig. (S. Gerardo fu oriundo di Olgiate Comasco). 


CERMENATI ULISSE. Ingiusto. Scene della vita, 3° ediz. — Sondrio, 1892, Emilio Quadrio. 
In 16, pp. 87. 


— Otello moderno. Scherzo comico in un atto. — Id., ibid. In 16, pp. 32. 


CicARDI dott. TEMISTOCLE. La cura chirurgica degli essudati pleurici nella pratica 
rurale. Estratto dalla Gazzetta Medico-Lombarda. — Milano, 1892, Rechiedei e G. 
editori, tip. Capriolo e Massimino. In 8, pp. 20. 


— Lo strabismo. Estratto dalla Enciclopedia Medica Italiana. — Milano, 1892, casa 
edit. Dott. Francesco Vallardi. In 4, pp. 26 a due colonne, con figure. 


CIPOLLA prof. ANTONIO. Commemorazione del combattimento di S. Fermo fatta agli 
alunni delle Scuole secondarie di Como e del R. Liceo-Ginnasio di Lodi. — 
Como, 1892, tip. Cooperativa Comense. In 8, pp. 12. 


Circolo, Filodrammatico Comense. II anniversario 1892. Numero unico. — Como, 
°F. Ostinelli di C. A. — Contiene: VEspA: Alle gentili attrici del Circolo Filodram- 
‘- matico Comense, versi. — FossaTI dott. FRANCESCO: Filodrammatica. — SCOLARI 


ANGELO: Ricorda! versi. — ELLE EFFE (Lino Ferriani): Il giurato nella commedia 
e nella vita. — Seveso LuIGI: Sul ventaglio d’una giovinetta, sonetto. — MASSUERO 
Lu:GI: Le rappresentazioni in collegio. — MANZINI ERMINIO: Dolce ne la memoria... 
versi. NosEDA ANGELO: La tempesta in un.cuore. — TENCHINI Bice: A un poeta 
ignoto, versi. — DE FIORIS P.: Poveri fiori. — LANDI: In giro per Como. — ARRI- 
Gozzo (Cencio Poggi): Giuditta Pasta al Filodrammatico. — PARDO ARTURO: Al 
mio bambino, tre sonetti. — AvoGaDRO ACHILLE: Ludendo discitur. — CONSUELO: 
Ora di gioia, versi. — .CLOTILDE: La vestaglia della « Figlia unica ». — SEVESO 
ALESSANDRO: Bacio eterno, sonetto. — NANI G. E.: Per l’arte. — HENRIQUEZ 
(avv. Enrico Cattaneo): Bocciuoli, versi. — X (Dott. F. FossaTI): Ridicula. — La 
festa nel convento, incisione litografica di Pietro Raimondi. . 


Como sacro, ossia stato del clero e delle parrocchie della città e diocesi di Como. — 
Como, 1892, Cavalleri e Bazzi. In 18, pp. VII-103. (Vi è l'elenco di tutti i vescovi e 
il ritratto del vescovo attuale mons. Andrea Ferrari). 


Contadino (Il) Valtellinese. Giornale settimanale. Anno V, 1892. — Chiavenna, Aroldi 
e Barini. x 


CONTINI PASQUALE. Nella fausta occasione delle auspicate nozze della nobile signorina 
Donna Cate dei Conti Sottocasa coll’egregio Cavaliere D." Giuliano Saccani, i bam- 
bini dell’Asilo Luigi Ponti in Vimercate dedicano. (Quartine). — Vimercate, 1892, 
7 aprile, Stucchi. (Foglietto volante). 
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Corriere della Domenica. Lettere, scienze, arti. Anno III, 1892. — Como, Cavalleri e 
Bazzi. (Cessò di stamparsi a Como col n. 13, 27 marzo 1892; dal n, 14 in avanti si 
stampò a Milano). 


Corriere (Il) del Verbano. Anno XIV, 1892. — Luino, Direzione del giornale. Intrà, 
tip. Intrese. (Si pubblica ogni mercoledì). 


CortI dott. BENEDETTO. Ricerche micropaleontologiche sulle argille del. deposito‘ 
lacustro-glaciale del lago di Pescarenico. Estratto dal Bollettino scientifico n. 3-4. 
Anno 1891. — Pavia, 1892, Succ. Bizzoni. In 8, pp. 4. 


— Sulle diatomee del lago del Palù in Valle Malenco. Estratto come sopra. -- Ibid., 
id. In 8, pp. 8. 


— Sulle diatomee del lago di Poschiavo. Estratto come sopra. — Ibid., id. In 8, pp. 11, 


— Sulle*torbe glaciali del Ticino e dell’ Olona. Ricerche micropaleontologiche. Estratto 
dal suddetto Bollettino, anno 1882. — Ibid., id. In 8, pp. 18. 


— Sulle diatomee del lago di Varese. Nota stesa con la collaborazione del dott. Angelo 
Fiorentini. Cenni oroidografici e geologici sul lago di Varese. — Ibid., id., 1892, 
In 8, pag. ll. 


— Sui fossili della Majolica di Campora. Estratto dai Rendiconti del R. Istituto Lom- 
bardo, serie II, vol. XXV, fasc. VI. — Milano, 1892, tip. Bernardoni di C. Rebe- 
schini e C. In 8, pp. 8. 


— Sulla marna di Pianico. Osservazioni geologiche e micropaleontologiche. Estratto 
dai detti Rendiconti, fasc. XII. — Ibid., id. In 8, pp. 20. 


— Ricerche micropaleontologiche sulle argille del deposito lacustro-glaciale del lago 
di Pescarenico. Estratto dal Bollettino della Società geologica italiana, vol. X, 
fasc. 4. — Roma, 1892, tip. della R. Accademia dei Lincei. In 8, pp. 28, conuna tavola. 


— Il terreno quaternario di Valle. d’Intelvi. Osservazioni geologiche. Estratto dal 
Corriere della Domenica. — Como, 1892 (agosto), Cavalleri e Bazzi. In 8, pp. 14. 


— Foraminiferi e diatomee fossili del pliocene di Castenedolo. Estratto dai Rendiconti 
del R. Istitulo Lombardo, Serie II, vol. XXV, fasc. XV-XVI. — Milano, 1892, tip. 
Bernardonì di C. Rebeschini e C. In 8, pp. 22, con una tavola. 


— I terrazzi dell’ Olona. Estratto dal Corriere della Domenica. — Como, 1892 (agosto), 
Cavalleri e Bazzi. In 8, pp. 14. 


— Foraminiferi e radiolari fossili delle sabbie gialle plioceniche della collina tra 
Spicchio e Limite sulla sponda destra dell'Arno. Nota paleontologica. Estratto dal 
Bollettino scientifico, n. 2 e 3, Anno 1892. — Pavia, Succ. Bizzoni. In 8, pp. 12, con 
una tavola. 


— La Marmitta dei Giganti nella: Vallée della Cosia in Comune di Camnago Volta. 
In appendice al giornale L'Ordine, 20 dicembre 1892, n. 289. — Como, Cavalleri e Bazzi. 


Crollalanza G. B. (Necrologia di). In Giornale Araldico-Genealogico- Diplomatico di 
Pisa, XIX anno, fasc. 3-4, marzo-aprile 1892. (Coll’elenco delle pubblicazioni fatte 
dal Crollalanza). i : 


Cronaca (La) Bizantina. Esce il 1° e il 15 d'ogni mese, con un po’ di tutto. — Como, 1892, 
R. Longatti. (È l'organo réclame della Garantie Foncière di Costantinopoli; il 
numero di saggio è del 1° giugno; altro numero, il secondo, uscì il 15 stesso 
mese, poi il numero terzo il 1° settembre, indi più nulla). 


Cronaca (La) di Lecco e circondario. Pubblica gli Atti della Camera di Commercio ed 
Arti. Anno II, 1892. — Lecco, A. Rota. . 


Cronaca Prealpina. Gazzetta dei tre laghi. Anno V, 1892, — Varese, Macchi e Brusa, 
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CROSTA CLINUS. Theologia dogmatica in usum scholarum ad quadriennium accommo- 
data. Vol. I. Theologia generalis complectens. — Comi, 1893 (1892), R. Longatti. In 8, 
pp. 490, con un prospetto. 


DAL MONTE GIOVANNI. Il dramma nostro. — Milano, 1893 (1892), Kantoroviez editore; 
Como, R. Longatti. In 16, pp. 250. 


Diavolo (Il) a Lecco, ovverosia .il terribile combattimento fra il Diavolo e gli Angioli, 
i Troni e le Dominazioni di Lecco, ecc. — Lecco, 8 settembre 1892. Rota. In fol. 
Contiene: Come andò la faccenda — Tipo e tipi. 


Diseorso agli operai fatto il 1° maggio 1892 nella chiesa parrocchiale di Tirano per 
la festa di S. Vincenzo patrono della Società operaia cattolica. — Tirano, Giovanni 
Bonazzi. In 8, pp. 10. 


Disegnatore(Il) della Ricamatrice. Guida al ricamo, con disegni campionati. Periodico 
artistico-letterario-didattico. Anno XIII, 1892. Esce in Milano il 1° ed il 16 d' SERI 
mese. — Como, Romeo Longatti. 


Disegnatore (Il moderno). Periodico quindicinale letterario-artistico-didattico, illu- 
strato da grandi tavole per ricami in bianco e colorati, col figurino della moda. 
Carolina Goles direttrice. Anno III, 1892. Esce in Milano il 5 e il 20 d’ogni mese. — 
Como, F. Ostinelli di C. A. 


DROCHON GIO. EMMANUELE. Un Cavaliere Apostolo. Celestino Goffredo Chicard Missionario 
del Yun-Nan. Traduzione dal francese per il sac. Pietro Catelli. 1° edizione ita- 
liana illustrata. — Como, 1892, Cavalleri e Bazzi. In 8, pp. 502. 


Eco (L’) della Provincia di Sondrio. Anno XXI, 1892. — Grossotto, tip. del Giornale. 
(Giornale politico). 


Educatore (L') della Svizzera italiana. Pubblicazione della Società degli Amici del- 
l’ educazione del popolo e d' utilità pubblica. Anno XXXIV, 1892. — Bellinzona, 
Eredi Carlo Colombi. 


FARINELLI dott. ARTURO (di Intra). Die Beziehungen Zwischen Spanien und Deutschland 
in der Litteratur der beiden Lànder. — Berlin, 1892, Druck von A. Haack. In 8, 
pp. (1-8) 1-73 (I parte). 


— Spanien und die spanische Litteratur im Lichte der deutsehen Kritik und Poesie. 
— Ibid., id. In 8, pp. 735-128 (II parte). 


FERRARI mons. ANDREA, Vescovo di Como. Lettera circolare alla Diocesi di Como. — 
Enciclica del S. Padre al popolo italiano. — Como, 1892, Cavalleri e Bazzi. In 8, pp. 32. 


FERRARI VITTORIO, I morti illustri del 1891. In Natura ed arte, n. 5, febbraio 1892. (Vi 
è la biografia di Antonio Stoppani). 


FERRETTI ing. ALESSANDRO.. La funicolare Como-Brunate, progetto. di massima. — 
Piacenza, 1892, Marchesotti e Porta. In 8, pp. 13, con tavola. 


FERRIANI LINO e FERRIANI-NERI NINIE. Nozze Parenti-Winderling. — Como, 1892, 
libr. Omarini e Colombo. Foglietto in pergamena. 


FERRIANI avv. LiNo, Procuratore del Re. Relazione statistica dei lavori compiuti nel 
circondario .del Tribunale civile e penale di Como nell'anno 1891. —. Como, 1892, 
Omarini e Colombo. In 8, pp. 39. 


Foglio periodico della Prefettura di Como e Supplemento per gli Annunzi legali della 
Provincia. — Como, 1892, F. Ostinelli di C. A. 


Foglio periodico della Prefettura di Sondrio e Foglio Annunzi deCali della Provincia. 
— Sondrio, 1892, E. Quadrio. 
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FONTANA ALFREDO, Procuratore del Re. Relazione statistica dei lavori compiuti nel 
circondario del Tribunale civile e penale di Lecco nell’anno 1891, — Lecco, 1892, 
tip. del Commercio dei fratelli Grassi. In 8, pp. 25. 


FossaTI dott. FRANcESsco. Les reliques et la famille de Bayard. In.L’Intermédiaire des 
chercheurs et curieux. III serie, 1° année, n. 2, col. 58-59. Lucien Faucon, directeur, 
Paris. (Riguarda il soggiorno fatto in Como dal celebrato cavalier Bajardo). 


_ Manoscritti della Biblioteca comunale di Como. In Inventari dei manoscritti delle 
Biblioteche d’Italia del prof. G. Mazzatinti. Anno II, fasc. III, a pp. 103-111. — 
Forlì, 1892, Luigi Bordandini. 


— Il Confalone del Duomo (di Como). Nel giornale L'Ordine, n. 143, 25 giugno 1892. — 
Como, Cavalleri e Bazzi. (A proposito del restauro fatto a detto Confalone). 


— Il Museo Gioviano e il Ritratto di Cristoforo Colombo. — Como, 1892, F. Osti- 
nelli di C. A. In 8, pp. 38, con ritratto. (Estratto dal vol. IX, fasc. 33-34, del Perio- 
dico della Società Storica Comense). 


— Una lettera inedita di Alessandro Volta. — Como, 1892, F. Ostinelli di C. A. In 8, 
pp. 10. (Edizione di 50 esemplari fuori commercio, pel primo decennale delle nozze 
Ambrosoli-Sievers). 5 


— GAMBARA dott. prof. GIOVANNI. Recensione degli Annali dell’ Ufficio centrale di Meteo- 
rologia della Repubblica Argentina, diretto dal signor Gualtiero Davis. Vol. VIII. 
— In La Rassegna Nazionale. Anno XIV, vol. LXKVI, fasc. 258, 1° agosto 1892, 
Firenze. In 8, da pag. 612 a 616. 


GANNA G. Guida di Varese e circondario. — Varese, 1892, Maj e Malnati. In 16, pp. 118, 
con 8 tavole. 


GAROVAGLIO dott. ALFONSO. Le pitture della chiesa degli Angeli in Lugano. In La 
Perseveranza di Milano, 11 aprile 1892. 


GATTI avv. GIUSEPPE. Della vita e delle opere di Francesco Peluso. — Como, 1892, 
F. Ostinelli di C. A. In 8, pp. 15, col ritratto e l’elenco delle principali opere 
pubblicate dal Peluso. i 


GAUTIER Ap. Iean Baptiste de Crollalanza. In Archives héraldiques suisses, n, 4, 1892. 


GEMELLI nob. dott. GIOVANNI. Como Romana. Conferenza tenuta alla Società degli 
Impiegati civili. In L'Ordine, giornale della Provincia e Diocesi di Como. Otto 
Appendicì ai n. 90-97, 21-29 aprile 1892. 


GERONIMI can. EuaENIO. Sull’ importanza del Catechismo. Discorso recitato agli alunni 
del Seminario Teologico di Como all’ Accademia di chiusura dell’anno scola- 
stica 1891-92. — Como, 1892, Cavalleri e Bazzi. In 8, pp. 19. 


GHISLANZONI ANTONIO. A Giovannina Lucca. Versi. — Lecco, 1892, A. Rota. In 8, pp.9. 


GIOVIO GIAMBATTISTA. Romania. Carme. — Milano, 1892, tip. degli Operai. In 16, pp..48. 
(Stampate soltanto le dispari. Edizione fuori commercio). 


GRAF dott. I. H. Gèodesie et cartes de la Suisse, des regions et cantons. In Biblio- 
graphie Nationale Suisse. Fasc. II. — Berne, 1892, Wyss éditeur. (Interessa la car- 
tografia delle Alpi, del comasco e della Valtellina). 


GRASSI prof. B. e ROVELLI dott. G. Ricerche embriologiche sui cestoidi. Memoria 
estratta dagli Atti dell’Accademia Gioenia di Scienze Naturali. Vol. IV, serie 4°. — 
Catania, 1892, Galàtola. In 4, pp. 109, con quattro tavole. 


GRASSO EpoaRDO. Nuovo Dizionario dei Comuni del Regno d°’ ltalia. Prima edizione, 


colla nuova giurisdizione delle Preture. — Como, 1892, F. Ostinelli di C. A, In 4, 
pp. 8-183. ° 
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GREPPI nob. EMANUELE. I decurionati nelle città provinciali dell’antico Stato di Milano. 
In Bollettino della Consulta araldica, n. 2, maggio 1892. (È compresa la città 
di Como). 


Grillo (Il). Giornaletto umoristico. Anno II. — Como, 1892, R. Longatti., 


GUAITA cav. dott. RAIMoNDO. Malattie e morte dei nostri bambini rispetto alla preserva- 
zione delle generazioni future. — Uno sguardo alla igiene e alla mortalità infantile. 
Pregiudizi ed errori nel governo dei bambini. Come meglio salvaguardarne la 
salute ed il benessere. — Conferenza tenuta al Circolo Filologico milanese il 
31 gennaio 1892. — Milano, 1892, Luigi Macchi. In 8, pp. 42. 


— Rendiconto statistico sessennale sull’ andamento dell’ Ospedale del S. M. Ordine. 
di Malta per fanciullli in Milano. Note pratiche di Pediatria. Estratto dall'Archivio 
Italiano di Pediatria. Anno X, fasc. 3° ‘e 4°, 1892. — Napoli, stab. tip. dell’ Unione. 
In 8, pp. 29. 


— Dieci conferenze sulla igiene infantile. — Piacenza, 1892, Giacomo Favari. In 8, pp. 164. 


— A proposito delle così dette malattie da dentizione ; lettera aperta al prof. G. Somma. 
Estratto dall’ Archivio Italiano di Pediatria. Anno X, fasc. 6°, 1892. —. Napoli, 
tip. dell’ Unione. In 8, pp. 6. i 


— Le bronco-pneumoniti infettive d’origine intestinale nei bambini. Memoria letta ‘al 
II Congresso Pediatrico Italiano tenutosi in Napoli nell’ ottobro-1892. — Napoli, 
tip. dell’ Unione. In 8, pp. 7. 


— A pro dei bambini e della igiene infantile. Voto espresso, discusso ed approvato 
nel II Congresso Pediatrico Italiano tenutosi in Napoli nell’ottobre 1892. — Milano, 
L. Marchi. In 8, pp. 7. 


— Proteggiamo i nostri bambini! ... Conferenza tenuta a beneficio degli Asili infantili 
suburbani di Milano il 4 dicembre 1892. — Milano, 1892, L. Marchi. In 8, pp. 31. 


GuipINI arch. AuGUSsTO. Vincenzo Vela. Note biografiche, con ritratto e figure. In 
Almanacco-Manuale della Provincia di Como pel 1892. — Como, F. Ostinelli di C. A. 


HEUSLER ANDREAS. Rechtsquellen des Cantons Tessin. (Fonti siti i del Cantone 
Ticino). — Basel, 1892, Detloff. In 8, pp. 123. 


IustI C. Lombardische Bildwerke in Spanien. In Iahrbuch der Rònigl. Preussischen 
Kunftsammenlungen. Fasc. I, Berlino, 1892. (Vi si parla di artisti del lago di Como 
e di Lugano in Spagna). 


— Marmorbiiste des Genuensen Acellino Salvago von Antonio della Porta Tamagnini 
(di Porlezza). In Iahrbuch der ROònigl. Preussischen Kunstsammenlungen. Fase. I-II. 
Berlino, 1892. 


KUNTZ. Sources of Pliny°s Geography. In Classical Review di Londra, n. 3, 1892. 


Lariana. Società anonima per la navigazione a vapore sul lago di Como. Relazione 
sull’esercizio 1891. — Como, 1892, Bellasi e Bazzoro. In-4, pp. 34, con una tavola. 


LAURENS G. Les caisses de prévoyence pour les ouvriers en chomage a Come. — In 
Le Moniteur des Syndicats ouvriers. Iournal républicain d’études sociales, organe 


des Chambres syndicales ouvrières de France. N. 368. Du 14 au 28 aout 1892. (Riguarda: 


la pia azienda tessile e l'istituzione Baragiola per gli operai disoccupati). 


LAVELLI LeoPoLDO (di Olginate). Poesie (in vernacolo milanese). — Roma, 1898, tip. 
Italiana. In 8, pp. 72, compreso un foglio di aggiunta dopo la stampa. Edizione 
di 200 esemplari non in vendita. Queste poesie furono pubblicate da F. De Luigi. 


Lavoratore (Il) comasco. Pubblicazione settimanale della Lega Socialista Comense 


Anno V, 1892. — Como, tip. Cooperativa. 
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MARCONI PIETRO. Alcune note sulla determinazione dei pesi molecolari. — Varese, 1892, 
Macchi e Brusa. In 8, pp. 34. 


MARIANI ERNESTO. Appunti sulla creta e sul terziario antico della Brianza. In Annali 
del R. Istituto tecnico Antonio Zanon in Udine. Serie II, anno IX (1891), Udine, 1892, 
tip. Cooperativa. In 8. 


MARLIANICI can: GIULIO. Spiegazione dei canoni del Concilio Tridentino intorno al 
peccato originale, a compimento dell’opera già pubblicata intorno alla Giustifica- 
zione e ai Sacramenti. — Como, 1892, Cavalleri e Bazzi. In 8, pp. 36. 


MARONI avv. EMILIO. Il riordinamento delle pubbliche istituzioni di beneficenza in 
Varese. — Varese, 1892, Macchi e Brusa, In 8, pp. 44. 


MASSARA P. E. Il pellegrino ai Santuari di Maria Santissima. — Milano, 1892, Agnelli, 
In 32, pp. VIII-184. (V° è la storia dei Santuari di Como e Locarno). 


MELZI. Osservazioni geologiche sulla valle del Masino. In Rendiconti dell’Istituto Lom- 
bardo, fasc. V. — Milano, 1892. 


Memoria (In) di Maria Bernasconi Sciomachen. Discorsi pronunciati ai funerali in 
Cernobbio il 12 aprile 1892. — Como, 1892, tip. Cooperativa Comense. In 4, pp. 22. 


Memoria (In) di Emma Della Valle, varesina. — Varese, 1892, Galli. In-8, pp. 25. 


Memoriale sulle condizioni della piscicoltura in Valtellina e sui rimedi per miglio- 
rarla, presentato al Consiglio provinciale di Sondrio e alla Camera di commercio 
in Chiavenna. — Sondrio, 1892, Emilio Quadrio. — In 16, pp. 24.. 


MINOLA-RAPAZZINI. Il cloruro d’oro e di sodio nella cura della paralisi progressiva. 
Nota preventiva. Estratto dalla Gazzetta Medica Lombarda. — Milano, 1892, E. Re- 
chiedei e C. editori, tip. Capriolo e Massimino. (L’autore è medico nel Manicomio 
provinciale di Como). 


MONDINI prof. ErroRE. Il Ragioniere nelle curatele di fallimento. Studio di ammini- 
strazione e ragioneria legale. — Como, 1892, Rivista di Amministrazione e Conta- 
bilità; Milano, 1891, A. Boriglione, In 8, pp. 136. 


Monumenti comaschi. Collezione diretta ed illustrata dal Canonico Vincenzo Barelli. 
Parte II. Altri monumenti, disp. 11°, tav. n. 4. — Como, 1892, A. Fustinoni editore. 


Id. id. Parte I: La Cattedrale di Como, disp. 12* e 13°, tav..n. 10. — Id., ibid. 


MoTTA EMILIO. Briciole bibliografiche. In Corriere della Libreria. — Como, 1892, 
Ditta C. Franchi di A. Vismara. 


— Un contadino di Arcisate ed il Vice-Presidente Melzi (1802). In Almanacco-Manuale 
della Provincia di Como pel 1892. 


— Il museo di un letterato milanese del seicento. — Bellinzona, 1892, Salvioni. (Per 
nozze Salvioni-Taveggia). 


MUZZzaNA GIUSEPPE. Brindisi pronunciato al banchetto della Società fra gli impiegati 
civili in Como festeggiante il secondo anno di fondazione (11 luglio 1892). — Como, 
tip. C. Franchi di A. Vismara. In 16, pp. 8. 


NINGUARDA F.FELICIANO Vescovo di Como. Atti della visita pastorale diocesana (1589-93), 
pubblicati ed annotati dal sac. dott. Santo Monti. — Como, 1892, F. Ostinelli di C. A. 
In 8, pp.1-112. In corso di pubblicazione a dispense. Formano il vol. II, disp. 1* e 2* 
della Raccolta Storica, edita dalla Società Storica Comense. 


NuLLo NEssuNo. Un uomo in sei e un altro in tre. Commedia in un atto di Nullo 
Nessuno (sac. dott. Santo Monti). — Como, 1892, tip. Ditta Carlo Franchi di A. Vis- 
mara. In 16, pp. 53. 


Ordine (L’). Giornale quotidiano della Provincia e Diocesi di Como. Anno XIV, 1892, 
— Como, Cavalleri e Bazzi, 
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Ospedale di S Anna ed uniti LL. PP. di Como. Conti Consuntivi degli esercizi 1889-90-91. 
— Como, 1892, Bellasi e Bazzoro. In 4, pp. 48. 


PAGANI sac. ANTONIO. Di un’antica lapide bergomense ricordante tre doni argentei 
rinvenuti in una tomba di martiri, ossia una corona, un cucchiaio e un calice 
ministexiale. Con appendice sulla corona di Maria SS. secondo S. Bernardo messa 
a riscontro colla corona di cui parla l’ insigne lapide di Bergamo. Studio archeo- 
logico. — Como, 1892, R. Longatti. In 8 picc., pp. 93, con facsimile e disegni. 


Palestra (La) educativa. Periodico didattico-letterario per le scuole e le famiglie, .- 
Anno II, 1892. — Lecco, Angelo Rota. 


PEDRETTI CARLO. In morte di Cesare De Steffani. Parole. — Chiavenna, 1892, G. Ogna. 
In 8, pp. 7. 


— Per il 1° maggio 1892. Conferenza tenuta nella sede della Società democratica ope- 


raia di Chiavenna. — Id., ibid. In 24, pp. 31. (Supplemento al n. 18 del giornale 
L’Alpe Retica). 


Periodico della Società Storica per la Provincia e antica Diocesi di Como. — Como, 1892, 
F. Ostinelli di C..A. 


PIERLING P. L'Italie et la Russie au XVI° siècle. — Paris, 1892, Ernest Leroux, éditeur; 
_Le Puy, impr. Marchesson fils. In 18, elzévir, pp. V1-134. (Vi si parla di mon-. 


signor Paolo Giovio il vecchio e delle sue relazioni sulla Moscovia e sul principe 
Vasili). 


PINCHETTI prof. PIETRO. Manuale del tessitore. — Como, 1892, C. Franchi di A. Vi- 
smara. In 16, pp. VIIII-284, figurato. (Ne parla assai favorevolmente ALESSANDRO | 
MARINI nelle sue Annotazioni riassuntive sulla campagna serica in Italia nel 1892. 
‘— Torino, G. Derossi). 


— Prolusione al corso operaio di tessitura. In Araldo di Como, n. 3644, 3645, 23 e 24 no- 
vembre 1892. 


Poggi CENcIO. Charitas. Esposizione artistica di beneficenza20 febbraio 1892. — Como, 
tip. Cooperativa. In 8 obl., pp. 12. 


— Relazione premessa allo schema di Statuto e Regolamento della Società pel Bene 
economico di Como. — Como, 1892, tip. Cooperativa. In 18, pp. 9. 


PORLEZZA LuIei. Circolo Filodrammatico Comense, XXIX novembre MDCCCLXXXXII. 
Separazione. Bozzetto in un atto. — Como, 1892, tip. dell'’Ara/do. In 8, pp. 16. 


Pozzi sac. ATTILIO. Istoria delle più celebri apparizioni di Maria Vergine. Letture pel 
mese di maggio. — Como, 1893 (1892), R. Longatti. In 16, pp. 152, con vignetta. 


PRINO EuGENIO. Piccolo catechismo e. storia sacra ad uso speciale delle scuole ele- 
mentari inferiori, 7° edizione. — Lecco, 1892, Giuseppe Corti. In 16, pp. 46. 


Programma. dell'Istituto « Antonio Stoppani » in Lecco. — Lecco, 1892, ‘A. Rota. 
In 8, pp. 8. 


Pro-Varese. Numero unico, con supplemento. — Varese, 9 ottobre 1892,Mai e Malnati. 
In fol. — Contiene: Varese nel paesaggio (L. BoRRI). — Varese nella musica (G. B. 


NAPPI). — Varese nei caffè (GHIcco). — Un temporal a S. Pedrin (EL CAMPEE A 
VARES). — El sur Tona Garòn varesino (L. BoRRI). — Arent al foeugh (GAETANO 
CRESPI). — Tisica (TRI KoKUMMER). — Dal Professor Cavolfiore (Luciano). — Gli 
sponsali nel contado varesino (F.). — Nena (DIonIGIO NoRSA). — Filosofia rusticana 
F. Bussi). — Adorata' (DONNA PRASsSEDE). — Roba inutile (LIPRANDO SACRAMO LAI 


— Supplemento: Tarantellina, musica di LUIGI SALINA). 


Pibidenta (La). Periodico mensile. Sac. Luigi Guanella direttore responsabile. Anno I, 


n. 1], dicembre 1892. — Como, tip. Piccola Casa Divina Providenza. — In 4, a 
due colonne. i 


(OL; 


VARIETÀ 23 


Provincia (La) di Como, Giornale del mattino (quotidiano). Anno I, n. 1 sabato 
26 marzo 1892 al 31 dicembre stesso anno. — Luigi Massùero direttore. — Como, 
tip. Cooperativa. 


RAEN dott. I. R. Zur Statistik schweizerischer Kunstdenkmàler: Canton Tessin (Lugano). 
In Anzeiger fitr schweiz. Alterihumskunde 1892, n. le 2. 


Rassegna (La) mensile. Organo ufficiale della Camera di Commercio e del Comizio 
Agrario di Varese. — Varese, 1892, Macchi e Brusa. 


REGAZZONI prof. INNOCENZO. Vincenzo Vela. Reminiscenze postume. Estratto dall’A/ma- 
nacco Manuale della Provincia di Como pel 1892. — Como, 1892, F. Ostinelli di C., A. 
In 8, pp. 26, col ritratto. 


Regolamento di prescrizioni di massima forestale per la provincia di Sondrio. — 
Sondrio, 1892, Emilio Quadrio. In 16, pp. 13. 


Regolamento per l’uso dei beni comunali di Brinzio, che rappresentano l’intiera 
proprietà comunale boschiva. — Varese, 1892, Macchi e Brusa. In 8, pp. 14. 


Regolamento per l’applicazione della tassa sugli esercizî e sulle rivendite nel Comune 
di Varese. — Varese, 1892, Mai e Malnati. In 8, pp. 11. 


Regolamento di polizia urbana per la Città di Lecco. — Lecco, 1892, tip. del Com- 
mercio dei Fratelli Grassi. In 8, pp. 24. 


i Regolamento disciplinare del Collegio Convitto Valenti in Lecco. — Id., ibid. In 16, pp. 43. 


REINA dott. VINcENZO. Sull’errore medio dei punti determinati nei problemi di Hansen — 
e di Marek. Nota. Estratta dagli Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino, 
vol. XXVII. — Torino, 1892, Carlo Clausen edit., Stamp. Reale di G. B. Paravia e C. 
In 8, pp. 11. 


Relazione del Consiglio d’amministrazione della Banca Popolare di Sondrio sull’eser- 
cizio XXI (anno 1891). — Sondrio, 1892, Emilio Quadrio. In 8, pp. 9. 


Rendiconto morale della gestione civica per l’ anno 1891, presentato dalla Giunta 
municipale di Varese al Consiglio comunale. — ‘Varese, 1892, Maj e Malnati. 
In 4, pp. 30. 


Resegone (Il). Periodico settimanale. Anno XI, 1892. — Lecco, Giuseppe Corti. 


Resoconto morale della Giunta al Consiglio comunale di Como sulla gestione ammi- 
nistrativa 1891. — Como, 1892, F. Ostinelli di C. A. In 4, pp. 4]. 


REUSCH F. H. Cesare Cantu’s Weltgeschichte und die Iesuiten. (La Storia universale 
di C. Cantù e i Gesuiti). In Algemeine Zeitung. Beilage, n. 20. — Monaco, 1892. 


Ricordo della Messa d’oro del M. R. sac. G. B. Colombi parroco di Bornago, 20 set- 
tembre 1891. Como, 1892, tip. C. Franchi di A. Vismara. In 8, pp. 22. 


. Ricreazione (La). Periodico degli Allievi dell’ Istituto Internazionale Baragiola, Riva 
S. Vitale Cantone Ticino. Anno XIV, 1892. — Mendrisio, Giovanni Prina. In 4. 


Rivista Archeologica della Provincia di Como. Fasc. 34, annata 1891. — Como, 1891 (1892) 
R. Longatti. In 8, pp. 54, con due tavole disegnato dal vero e litografate da A. Ga- 
rovaglio. Litogr. Fenghi, Milano. — Contiene: Sepolcreto Gallo-Italico di Varenna 
(A. GAROVAGLIO) — Di alcune antichissime matrici da fusione rinvenute a Cerme- 
nate (G. GEMELLI) — Lavori archeologici in Provincia (G. GEMELLI) — Marmi scritti 
o figurati pervenuti al civino Museo (G. GEMELLI) — Necrologia del cav. d. Giuseppe 
Casella (A. GAROVAGLIO) — Elogio di A. Stoppani (T. TARAMELLI), 


Rivista di amministrazione e contabilità. Periodico mensile diretto dal prof. rag. 
cav. Ettore Mondini. Anno XII, 1892. — Como, F. Ostinelli di C. A. 


RoBUSTELLI G. In Valtellina. A proposito del monumento a Carlo Emanuele I. — 
Grossotto, 1892, tip. dell’Eco della Provincia di Sondrio. In 8, pp. 43. 
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ROoVELLI dott. G. (V. Grassi prof. B.). 


ROVELLI VINCENZO. Appendice alla Proposta di alcune varianti al nostro Regolamento 
provvisorio d’esercizi per la fanteria (11 ottobre 1889). — Lanciano, 1892, cav. Rocco 
Carabba editore. n 8, pp. 285. 


RUBINI avv. FILIPPO. Gioacchino Rossini. Cenni commemorativi. Lettura alla mattinata 
di domenica 24 aprile 1892 nel Teatro Sociale di Como, data dal Club Musicale di 
Como. — Como, 1892, Ditta Carlo Franchi di A. Vismara. In 8, pp. 16, con ritratto, 


SALVIONI dott. CARLO. Annotazioni sistematiche alla « Antica Parafrasi Lombarda del 
Neminem laedi nisi a se ipso » di S. Giovanni Grisostomo, e alle « Antiche serit- 
ture lombarde » I° parte. Estratto dall'Archivio Glottologico Italiano. — Torino, 1892. 
In 8, pp. (66) da 375 a 440. 


SEVESO ALESsANDRO. Dopo il lavoro. Versi. — Como, 1892, Cooperativa Comense 
In 16, pp. 78. 


SOMIGLIANA dott. CARLO. Ricerche sulla deformazione edi fenomeni piezoelettrici in 
un cilindro cristallino. Estratto dagli Annali di Matematica pura ed applicata. — 
Milano, 1892. Rebeschini e C. In 4, pp. 39. 


Stato indicativo degli Atti del Governo. Periodico mensile. — Sondrio, 1892, E. Quadrio. 


Statuti di Bregaglia. In Wagner und Salis: Rechisquellen des Cantons Graubinden, 
II Band. Basel, 1892, Detloff. 


Statuto della Società Storica Comense, colle modificazioni approvate nell’ assemblea 


generale ordinaria del 21 febbraio 1892. — Como, tip. C. Franchi di A. Vismara. 
In 8, pp. 12. 


Statuto della Associazione fra gli impiegati nel commercio e nell'industria della pro- 
vincia di Como. — Como, 1892, F. Ostinelli di C, A. In 8, pp. 30. 


Statuto del Circolo Filodrammatico Comense, approvato nell’ assemblea generale dei 
. soci 18 marzo 1892. — Id., ibid. .In 16, pp. 32. 


Statuto della Società Pro-Varese. — Varese, 1892, Galli. In 8, pp. 8. 


Statuto della Società varesina di ginnastica e scherma. — Varese, 1892, Eugenio Galli. 
In 16, pp. 19. | 


Statuto della Sezione resistenza dei lavoranti panattieri, sede di Varese. — Varese, 1892. 
Galli. In 16, pp. 11, 14. 


Statuto e regolamento della Società dei Cacciatori dei mandamenti di Varese, Arcisate, 
Gavirate, Cuvio e paesi limitrofi. —Id., ibid. In 8, pp. 16. 


Statuto della Società mutua di soccorso fra gli allevatori e è POSSESSOrÌ. del bestiame in 
Cadrezzate. — Id., ibid. In 16, pp. 12. 


Statuto della Società operaia di 'M. S. ‘di Binago. — Varese, 1892, Maj e Malnati. 
In 16, pp. 37. i 

Statuto organico dello Spedale comunale di Asso. — Asso, 1892, Alessandro. Gatti. 
In 8, pp. 10. 


Statuto della Società economica cooperativa istituitasi nel Comune di Acquate. — 
Lecco, 1892, A. Rota. In 16, pp. 25. 


Statuto e regolamento della Società cooperativa in Bonacina. — Id. ., ibid. In 16, pp. 21. 


STILLMAN W. I. Bernardino Luini. Nella rivista americana The Century Magazine di 
New York. Con illustrazioni. — Maggio 1892. 
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Supplementum Calendarii Ambrosiani anni 1892 pro clero addicto insigni basilica 
S. Victoris Varisii. — Varisii, 1892, Galli. In 8, pp. 25. 


TARAMELLI. Osservazioni stratigrafiche nella Valsassina e nella Valtorta. In Rendiconti 
dell’Istituto Lombardo. Vol. XXV, fasc. VIII. — Milano, 1892. 


TIRINZONI sac. PaoLO (Arciprete di Berbenno in Valtellina). Sermoni e panegirici. — 
Torino, 1893 (1892), Pietro Marietti. In 16, pp. 308. : 


TORRI FILIPPO. L'Isola Comacina, versi. In Corriere della Domenica, n. 44,— Milano, 1892. 


TORRIANI ab. EpoaRDO. Alcuni cenni intorno alla vita del can. on. don Antonio Buz- 
zetti già Parroco in S. Agata nei sobborghi di Como. — Como, 1892, tip. Piccola 
Casa della Divina Provvidenza. In 18, pp. 30, con ritratto. 


— Letture pie ed: amene intorno al B. Angelo Porro. — Id., ibid. In 16, pp. 68. 


Touriste (Le). Liste des Etrangers pour le Lac de Come. 1° année, n. 1, 7 avril 1892. 
Como, Libreria Meyer e Zeller Succ. (M. G. Betz). Tip. Cavalleri e Bazzi. (In tutto 
26 numeri). 


Tresa (La). Giornale settimanale politico-amministrativo-commerciale. Anno II, 1892. — 
Luino, Barozzi. (Esce il mercoledì). 


Trutina (Sulla) teologica delle quaranta, uscita dai tipi del Vaticano. Lettera del teo- 
logo F. C. Di ad un suo amico. — Lecco, 1892, .tip. del Commercio dei fratelli Grassi. 
In 8, pp. 14. 


TURCHETTI D. C. M. Divorzio. — Sondrio, 1892, Emilio Quadrio. In 16, pp. 174. 


Valtellina (La). Gazzetta settimanale della Provincia di Sondrio. Anno XXXI, 1892. — 
Sondrio, Emilio Quadrio. 


(Varenna). Sulle rive di Varenna, quadro di Alfonso Muzii. — In IWustrazione italiana, 
n. 42. — Milano, 1892, fratelli Treves. 


Vedetta {La). Giornale. Anno VII, 1892. — Intra, tip. Intrese. (Si pubblica ogni sabato).. 


VISMARA ANTONIO. Piccola Collezione Bio-Bibliografica. In 18. N. 1 Bibliografia del mar- 
chese Luigi Capranica (pp. 15). N. 2 Id. del prof. Francesco Ambrosoli (pp. 16). 
N. 3 Id, del prof. Francesco Viganò (pp. 18). N. 4 Id. del barone D. Giuseppe 
Manno (pp. 24). Coi rispettivi cenni biografici e ritratti. — Como, 1892, Ditta C. Franchi 
di A. Vismara. (Sono la seconda edizione aumentata di quelle Bio-Bibliografie che 
vengono pubblicate nel Corriere della Libreria della stessa Ditta). 


Vita di Alessandro Volta. In Biografie d’illustri italiani. — Milano, L. F. Cogliati, 1892. 
In 18, pp. 44. NÉ 


VITALI LuIcI. Antonio Stoppani. In Rassegna Nazionale di Firenze 1° maggio 1892. 


Voce (La) delLago Maggiore, dell’ Ossola e del Cusio (Lago d’ Orta). Anno XXVII, 1892. 
— Intra, Bertolotti Paolo Francesco. (Esce il martedì e il venerdì). 


(Volta). Sketch of Alessandro Volta (Portrait), — In The popular science. — New York, 
maggio 1892. 


VoLTA prof. ALESSANDRO. La storia e la teoria Voltiana nelle odierne pubblicazioni. — 
Milano, 1892, tip. Lamperti di G. Rozza. In 8, pp. 128. (Monografia estratta dai 
fasc. I-IV, 1891-92, dei Rendiconti sociali della Società italiana di Elettricità pel 
progresso degli studi e delle applicazioni). 


— Maria Gaetana Agnesi. — Milano, 1892, Lodovico Felice Cogliati. In 18, pp. 44. 


VOLTA ZANINO. Delle abbreviature nella Paleografia latina. Studio. — Milano, 1892, 
Max Kantorowicz edit.; Como, tip. Romeo Longatti. In 16, pp. 332, con 36 tavole 
litografiche e figure in zincotipia intercalate nel testo. 


ZANZI LuicIi. Gli Asili per l’infanzia nel Circondario di Varese, In Almanacco-Manuale 


della Provincia di Como pel 1892. 


— Francesco Peluso a Gornate, Id., ibid, 


DONTALELA SOCIETÀ 


BERNASCONI cav. don BALDASSARE. Il Cardinale Velzi. Cenni bio- 


grafici. — Dall’ autore. 
TIRINZONI arciprete don PAoLo. Sermoni e Panegirici. — Dall’autore. 


FossaTI dott. FRANcESco. Una lettera inedita di A. Volta. — Dal 
signor dott. Solone Ambrosoli. 

A Galileo Galilei, per il trentesimo anniversario della sua orazione - 
inaugurale nella Università di Padova. Numero unico. — Dal 
signor dott. Aristide Baragiola. 

AMBRosoLI dott. SoLONE. Breve relazione di un viaggio ad Atene e 
Costantinopoli. — Dall’ autore. 

Fotografia dell’ artistico cancello in ferro dell’ Ossario di Cepina 
presso Bormio. — Dal signor prof. Giuseppe Colò. 

CoTTAFAVI dott. CLIR0. Lotta tra Chiesa e Comune a Bormio negli 
anni 1462-1473. — Dal lodato prof. Colò. 

ERoLI marchese GIOVANNI. Erasmo Gattamelata da Narni. — 
Dall’autore. i Da 

CoLò prof. GIiusEPPE. Una lettera inedita a Napoleone Bonaparte 
di Comi Francesco. — Uno sguardo storico retrospettivo a 
proposito di due poesie inedite del Bardea. — Dall’autore. 

. NuLLo Nessuno. Rarità artistiche nella chiesa di Moltrasio. — 

Dall’autore. 


Pubblicato nel marzo 1893. 
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